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AVVERTIMENTO  DEL  TRADUTTORE. 


Jjfa  necessità  della  interpetrazione  de- 
. ritta  principalmente  dal  non  potere  i 
magistrati  negarsi  a giudicare  sotto  pre- 
testo di  silenzio  , oscurità  o difetto  della 
legge y per  cui  con  sana  logica  disse  Pom- 
ponio: legibus  latis , coepit,  ut  naturaliter 
evenire  solet,  ut  interpetratio  desideraret 
prudentium  auct  ori  tate  necessariam  esse 
disputationem  fori:  /.  3,  de  Orig. 

, j uh  Quindi  vien  riputato  aureo  T aforismo 
datoci  dal  nostro  immortale  Vico  a tal 
riguardo , insegnando  che  nelle  monar- 
chie bisognano  pochi  sapienti  di  Stato 
per  consigliare  con  Y equità  civile  le  pub- 
bliche emergenze. ne’ Gabinetti,  e mollis- 
simi Giureconsulti  di  giurisprudenza 
privata  che  professa  equità  naturale,  per 
ministrare  giustizia  ai  popoli. 

& interpetrazione  poi  della  legge  si 
perfkziona  mediante  le  osservazioni  ed  i 
lunii  (Il  dotti  scrittori , e col  mezzo  del- 
la giurisprudenza  ammessa  da'  Collegi 
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VI  AVVERTIMENTO  DEL  TRADUTTORE. 


giudiziarii  e rassodata  ^dal  sistema  del 
ragionamento  de*  giudicati*  eli*  è f an- 
cora della  proprietà , non  che  dall > istitu- 
zione della  Corte  Suprema  di  Giustizia, 
diretta  a mantenere  ly  esatta  -osservanza 
delle  leggi  e la  stabilita  delle  massinie . 

I?  autore  che  traduco  si  vàie  mirabil- 
mente di  questi  due  elementi . Egli  in- 
vestiga lo  spirito  delle  leggi , ne  esami- 
na i rapporti  , e non  di  raro  svovrè  le 
false  opinioni  con  una  lucidezza  e pre- 
cisione che  pub  dirsi  suà  propria . Pas- 
sa in  rassegna  i diversi  pareri  degli 
scrittori  precedenti  e c onte  pipo  rari  e ir.  , 
analizza  e mette  anche  in  veduta  le  mas- 
sime  adottate  dal  foro  ; talché  viene  a 
buon  dritto  annoverato  fra  i primi ' fi- 
stiati giureconsulti  della  Francia . « 1? 

Tralascio  gli  altri  moltiplici  elogii  'do- 
vuti al  signor  Duranton,  perche  compro- 
vati dalle  sue  stesse  opere  : avverto  solo 
che  nella  presente  versione  non  4 'sta- 
to unico  mio  scopo  vestirla  di  fogme 
italiane , ma  soprattutto , col  ppee^are 
gli  articoli  di  confronto'  7 illu&raj'è  le 
nostre  leggi  civili.  Verrà  perciò  condor- 
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relative  annotazioni  distinta  la  diver * 
«ita  de7 principii  e delle  disposizioni  tra 
il  Codice  civile  francese  * eh7  ebbe  pur 
anche  vigore  presso  noi  $ e le  attuali 
Leggi  civili  pel  Regno  delle  due  Sicilie. 
Si  esporranno  inoltre  le  massime  stabi- 
lite* dalla  nostra  giurisprudenza  , le  di- 
verse disjyosizioni  legislative,  che  servo- 
no di  sviluppo  o supplimento * alle  stes- 
se nostre  leggi  civili  r ed  i motivi  che  si 
ebbero  presenti  nelle  discussioni  del  prò * 
getto  del  Codice  civile  r dietro  lè  quali 
discussioni , scritte  da  me  nella  qualità 
di  referendario  presso  F abolito  Supremo 
Consiglio  di  Cancelleria,  si  pubblicarono 
le  Leggi  civili  vigenti - 

In  fine  dell  opera  per  maggior  fa- 
cilità, saranno  indicati  gli  articoli  delle 
diverse  parti  del  Codice  per  lo  Regno 
delle  due  Sicilie , e de*  differenti  Codici 
francesi , con  T indicazione  dei  luoghi 
ne 7 quali  sono  menzionati,  affine  di  po- 
tersi conoscere  ad  uno  sguardo  tutto  quel- 
lo che  siasi  scritto  circa  all  intelligenza 
ed  al  cemento  degli  articoli  medesimi. 

Il  conservare  alle  frasi  dell  erigi 
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VITI  AVVERTIMENTO  BEL  TRADUTTORE. 

la  stessa  grazia,  ai  ragionamenti  dell’au- 
tore tutta  la  loro  energia  , ed  il  far  ri* 
saltare  con  eguale  chiarezza  i punti  di 
contatto , le  differenze  e gli  altri  suddi- 
visati oggetti , debbono  senza,  dubbio  for-  4 

* • ♦ 

mare  per  la  bassezza  del  mio  ingegno 
una  intrapresa  ardua  e malagevole  ; 
ma  il  compatimento  accordato  dal  pub- 
blico ad  altre  mie  opere,  unitamente  agli 
sforzi  che  farò  per  conseguire  il  fine 
propostomi  , mi  rende  alquanto  ardi- 
mentoso a non  diffidare  almeno  della 
utilità  del  mio  lavoro . 


SPIEGAZIONE  BE'  SEGNI  E DELLE  ABBREVIAZIONI 
NEL  CORSO  DI  QUEST’OPERA. 

Le  note  in  piè  di  pagina  segnate  con  numeri  arabi,  spettano  all’  au- 
tore: quelle  distinte  con  lettere  alfabetiche  e con  la  cifra  seguente 
Tu  ad.,  sono  del  traduttore. 

U confronto  degli  articoli  tra  i Codici  francesi  e le  diverse  parti  del 
Codice  patrio,  sarà  avvertito  con  due  linee, m. 

Le  abbreviazioni  pe'  Codici  francesi  saranno  le  seguenti  : 

Codice  civile  , c.  c. 

Di  procedura  civile  , c.  pr. 

Di  commercio , c.  com. 

Codice  penale , c.  pen.  m 

D*  istruzione  penale , c.  ist.  cr.  > 

Quelle  pel  Codice  patrio  verranno  così  espresse: 

Leggi  civili , 11.  cc.  - 
Di  procedura  civile , 11.  pr.  civ. 

Leggi  penali  , 11.  pen. 
j . Di  procedura  penale  , 11.  pr.  pèn. 

Leggi  di  eccezione  per  gli  affari  di  commercio,  11.  ecc.  con». 
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PREFAZIONE  DELL’  AUTORE. 


-Allorché  principiai  a dare  alla  luce 
quest’  opera , mi  avvidi  di  assumere  una 
penosa  parte  , livellando  le  forze  inie 
col  gran  peso  che  era  per  addossarmi* 
Purtuttavolta  non  mi  perdei  d’  animo  ; 
e , se  mi  è lecito  dirlo  , la  benigna  ac- 
coglienza fatta  a’  sei  primi  volumi  già 
messi  a stampa,  nell’atto  che  ha  ricom- 
pensato i miei  sforzi,  è stata  cagione  di 
raddoppiarli  vie  maggiormente  ; imperoc- 
ché ho  nutrito  a buon  dritto  la  speran- 
za che  perseverando  col  medesimo  zelo 
nell’  impresa , mi  sarà  concesso  di  por- 
tarla a fine  fra  un  tempo  non  tanto  lungo 
quanto  si  sarebbe  potuto  da  prima  im- 
maginare. 

Non  oserei  pertanto  confidare  di  aver 
eseguita  tal  prima  parte  del  mio  lavoro 
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convenientemente  all’ importanza  del  su-, 
bietto  : sol  posso  dire  che  non  si  è omessa 

cosa  alcuna  dal  mio  canto  affine  di  ben 

• ^ ♦ 

meritare  de’ magistrati,  de’ professori  e 
de*  forensi , e che  ho  io  adoprato  tutte 
le  mie  sollecitudini  per  offerire  a’  non 
pochi  miei  studiosi  discepoli  un’opera  la 
quale  contribuir  potesse  ad  agevolare  i 
loro  studii  ed  assicurarne  la  riuscita.  Il 
perchè  mi  gode  Fanimo  di  poter  dichia- 
rare aver  essi  compreso  le  mie  intenzioni 
e corrispostovi  con  premura  tale,  che  ne 
superbisco:  era  questa  la  più  lusinghiera 
ricompensa  che  potessi  desiderare  alle 
mie  lunghe  vigilie,  tendenti  ad  essere  io 
loro  utile. 

Giunto  al  terzo  della  mia  opera,  è 
stato  mestieri  imprendere  una  seconda 
edizione  de’  volumi  sinora  pubblicati  ; e 
Y offro  uniforme  alla  prima,  non  già  che 
sia  illuso  così  dalle  mie  dottrine,  da  per- 
suadermi non  aver  mai  errato  ne’molti- 
piici  punti  di  dritto  da  me  discussi  per 
entro  a questi  scritti  ; che  anzi  ho  dovuto 
tanto  più  sovente  ingannarmi,  per  quanto 
ì medesimi  presentano  , oso  dirlo  senza 
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tema  di  essere  smentito,  moltissime  nuo- 

w * w 

.ve  e delicate  quistioni , pel  cui  sciogli- 
mento altra  scorta  non  ho  spesso  avuto 
che  il  proprio  modo  di  vedere  ed  il  soc- 
corso ,'in  forma  d’  argomento  e di  ana- 
logia , delle  antiche  e romane  leggi , or 
derogate  : ma  che  altro  poteva  far  io  se 
non  seguire  il  parere  da  me  creduto  più 
giusto  ed  equo,  allegando  in  pari  tempo 
le  ragioni  che  in  contrario  militassero  ? 

* Ed  a si  fatto  metodo  mi  sono  iu  ispe- 
cie  attenuto. 

Se  una  stabile  giurisprudenza,  se  V uni- 
forme dottrina  de’ giureconsulti  mi  addi- 
. tasserò  in  prosieguo  di  essermi  ingannato 
in  qualche  punto  importante,  sarei  solle- 
cito allora  di  riformar  su  questo  il  mio 
avviso , pronto  così  all’  emenda  in  cui 
fossi  per  avventura  incorso. 

Per  dare  del  resto  una  idea  generale 
del  modo  con  cui  questo  Corso  di  Dritto 
francese  è stato  da  me  composto,  credo 
non  potere  far  meglio  che  ripetere  ciò 
che  diceva  quando  fu  esso  per  la  prima 
volta  pubblicato  : .......... 


I 


* 

XII  PREFAZIONE  DELL’  AUTORE. 

r s 

a Per  conseguire  lo  scopo  propostomi, 
non  ho  creduto  , assunta  che  ebbi  P im- 
presa , dovermi  contenere  ne’  limiti  di 
tin  trattato  meramente  elementare.  Vero 
c che  le  mie  lucubrazioni  son  principal- 
mente destinate  a5  miei  alunni;  ma  senza 
arrestarmi  in  esclusivo  modo  a ciò  che 
il  loro  attuale  stato  esige,  ho  procurato 
di  offerire  ad  essi  un’  opera  la  quale , 
valsa  loro  a divenir  giureconsulti,  potesse 
eziandio  lor  valere  quando  il  fossero  già 
diventati. 

cc  Fra  ,un  gran  popolo  , primiero  in 
fatto  di  civiltà , i progressi  ognor  cre- 
scenti delle  arti  e del  commercio  fan 
sorgere  ogni  di  nuovi  interessi:  P insuffi- 
cienza delle  leggi  a regolare  le  relazioni 
che  n’  emergono , attesta  di  potersi  arric- 
chire la  scienza  del  Dritto  di  moltissime 
osservazioni  nuove  ed  utili  ad  un  tempo 
stesso;  ed  il  professore  il  quale  , avendo 
ben  raro  campo  di  allogarle  utilmente  nelle 
sue  lezioni,  dà  loro  per  mezzo  della  stam- 
pa quella  durata  che  mal  esse  avrebbero 
colla  viva  voce  , può  laonde  sperare  di 
contribuir  con  ciò  a far  progredire  la 
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scienza  ed  essere  per  tal.  modo  doppia- 
mente giovevole.  v 

<c  Per  effetto  di  una  nuova  legislazione, 
la  giurisprudenza  , dopo  avere  in  lunga 
incertezza  ondeggiato  , si  rafferma  man 
mano  e lentamente  mercè  la  continua  ap- 
plicazione delle  regole  recentemente  sta- 
bilite. Venti  anni  e più  del  Codice  civile 
rendono  già  la  nostra  in  moltissime  parti 
stabile  tanto , che  le  dà  essa  in  talun  modo 
forza  di  legge  scritta  ; perlochè  ho  io  di 
rado  non  rispettata  tal  grave  autorità  quan- 
te volte  risultasse  da  molti  uniformi  giu- 
dicati, soprattutto  quando  emanassero  que- 
sti dalla.  Corte  cui  più  specialmente  in- 
cumbe  di  serbar  l’uniformità  nell’appli- 
cazione delle  massime  , e che,  stante  la 
natura  delle  sue  attribuzioni  , fu  chia- 
mata Corte  regolatrice. 

a Lungi  tutta  volta  da  me  1’  idea  che 
l’ interprete  della  legge  debba  ognora  es- 
ser ligio  di  ciò  che  un  giudicato  stabili- 
sce, ed  uniformare  sempre  ad  esso  il  parer 
suo!  Deporrebbe  in  tal  modo  la  propria 
qualità;  tradirebbe  il  suo  incarico , rinun- 
ziando alla  nobile  indipendenza  senza  cui 
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il  giureconsulto  , e soprattutto  il  profes- 
sore, al  quale  piu  specialmente  spetta  il 
notare  le  violazioni  commesse  alle  mas- 
sime  * dissimpegnar  non  possono  il  loro 
onorevole  ufizio.  Ma  fra  gli  scogli , peri- 
gliosi del  pari,' di  cieca  deferenza  e di 
superbo  disdegno , v*  ha  una  strada  se- 
gnata dalla  ragione  e che  è stata  da  me 
percorsa  per  giungere  ad  uno  scopo  più 
sicuro,  ad  un  più  positivo  e vantaggioso 

risultamento  ....  : 

a ^Questa  medesima  indipendenza  con 
cui  mi  son  fatto  ad  esaminare  le  decisio- 
ni giudiziarie , si  rinviene  allorché  ho  di- 
scussi i pareri  profferiti  da’ giureconsulti 
che  hanno  scritto  sul  Codice.  Quando  ho 
creduto  scovrire  una  falsa  dottrina , P ho 
confutata  con  tanta  maggior  forza , per 
quanto  era  essa  avvalorata  da  un  nome 
più  autorevole  ; e temer  non  debbo  che 
tal  controversia , intesa  tutta  al  bene  della 
scienza , possa  offendere  gli  autori  alla 
cui  opinione  mi  oppongo  : avvegnaché 
notare  in  simil  caso  qualche  sbaglio  nelle 
particolarità , è un  esprimere  la  propria 
stima  pel  tutto. 


PREFAZIONE  DEUL’  AUTORE.  , XV 

u L’  esposizione  de’  Motivi  e la  discus- 
sione nel  Consiglio  di  Stato  , per  inda- 

* $ 

garvi  la  mente  del  legislatore  ed  il  vero 
spirito  della  nuova  legge  ; la  giurispru- 
denza antica,  alfine  di  dedurvi  induzioni 
sovente  preziose  nel  novello  stato  di  cose; 
il  Dritto  romano  in  fine , quel  grandioso 
deposito  della  umana  ragione , ad  oggetto 
di  rinvenirvi  motivi  di  giudicar  per  ana- 
logia : tali  sono  le  fertili  sorgenti  a cui 
ho  costantemente  attinto.  Nell’ applicazio- 
ne da  me  fatta  delle  leggi  romane  alle 
quistioni  che  si  posson  presentare  a’  tem- 
pi nostri,  si  ravviserà,  spero,  una  scru- 
polosa cura  nell’  eliminare  i responsi  de’ 
giureconsulti  quando  abbiano  per  base 
un  motivo  speciale  ed  inapplicabile  og- 
gidì , adottando  quelle  interpretazioni  che 
son  dalla  ragione  di  tutti  i secoli  attestate. 

cc  Scevro  da  qualsivoglia  spirito  di  si- 
stema , ho  procurato  di  rintracciar  l’ in- 
telligenza della  legge  nel  suo  complesso 
e nelle  sue  più  o menò  remote  conse- 
guenze  » 

In  tal  modo  io  continuerò  : le  pubbli- 
cazioni saran  da  me  il  più  che  possibile 
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accelerate;  ma  sì  fatto  desiderio  non  mi 
farà  perdere  di  mira  una  più  rigorosa 
obbligazione  , dal  cui  adempimento  sol- 
tanto sperar  posso  che  mi  si  continue- 
ranno ad  impartire  i suffragi  da’  quali  fui 

onorato.  . ♦ , 4 ' 
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SECONDO  n.  CODICE  CIVILE. 


*> 


TITOLO  PRELIMINARE* 

* ' . *•• 

^ . - „ r 

£2) et  dritto  e cte$c  . In  (penerai. 


♦ _ ì 


CAPITOLO  .PRIMO. 

% * ' * , 

• * * • p 

£)e/  li  ritto  in  generate . ' - 

• * »**'*•  * . , 

» ' * t ' m 

\ * i ' / --  , \ . 

Cw  F uomo  sìa  nato  per  vìver  .*  solo  , non 
dovendo  seguire  altre  leggi  se  non,  il  proprio  volere, 
o che  sia  da  natura  chiamato  a collegarsi  in  so- 
cietà co’  suoi  simili , quistione  meramente  metafi- 
sica è questa , idonea  tutto  al  piu  per  sommini- 
strare a feconda  e vivace  fantasia  il  suhbietto  di 
argomentazioni  più  o meno  solide,  una  tesi  fertile 
di  più  o meno  ingegnose  vedute , ma  una  qui- 
stione il  cui  scioglimento  sarà  sempre  frustaneo  e 

i 
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vano  , avvegnaché  le  teorie  tutte  «vaniscono  '« 
fronte  del  fatto , sia  qualùnque  la  mente  che  le 
formi  e la  penna  che  le  adorni  del  prestigio  di 
seduttore  ingegno. 

Ma  egli  è fuor  di  dubbio  che  se  gli  uomini  ‘'Sol 
udissero  sempre  quell’  intimo  sentimento  che  lor 


impone  tuttora ;-d’  esser  giusti,  ad  oggetto  bensì  di 
essere  telici , di  poche  leggi  ahbisognercblx^ro  essi 
per  governarsi  \ perciocché  talune  semplici  regole 
sarebbero  bastanti  all’organizzazione  sociale  di  eia- A 
scun  popolo.  La  trasmessione  del  patrimonio  de’ ge- 
nitori a’  ioro  discendenti:  la  fedele  osservanza  delle 

*-  I*  t tr  ▼Jr’"  r -V  ,Ì?)  * *> 

convenzioni  ; i diritti  della  proprietà  ; -tutto  ciò  in 


fine  che  costituisce  le  molteplici  nostre  leggi , for- 
merebbe in  vero  non  molti  precetti,  die  nè  tam- 
poco sarebbe  mestieri  di  scrivere,  mentre  la  ra- 
gione naturale  da  cui  si  sarebbero  dettati,  potrebbe 
. dei  pari  serbarli  e trasmetterli.  I piu  sapienti  tra 
i essi , per  * esp ertezza  ed  età  venerati , porrebbero 
termine,  mercè  solo  la  propria  virtù,  alle  contro- 
versie  che  tra  loro  momentaneamente  insorgessero. 

sposto  r uomo  in  tal  condizione  e colmo  de’  be- 
a.  -r  # * 

nefizii  che  a larga  mano  la  Provvidenza  gl’  imparte, 


benché  sovente  non  sian  da  esso  apprezzati , vedreb- 
be  tranquillamente  la  propria  esistenza,  prolungata 
dalla  frugalità  e fatta  lieta  dal  convincimento  del 
sentirsi  puro , trasmutarsi  in  una  vita  che  più  non 
debbe  aver  termine.  Ma  così  ei  non  avviene,  e forse 
gli  uomini  non  hanno  conosciuto  mai  questo  inno- 
cente ed  avventuroso  stato.  - 
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v L’invidia  e.  la  violenza  crudelmente  signoreggia- 
rono da  die  sorse  il  mondo,  e il  debole  soggiac- 
que al  forte.  Nonpertanto  esse  man  mano  gli  addi- 
mostrarono, che  col  solo  proprio  sostegno  e colla 
sola  individuai  forza , gli  era  d’  uopo  procacciarsi 
alleanze  le  quali , formate  dal  complesso  di  forze 
isolate  còme  la  sua  e soggette  a’  medesimi  mali , 
porger  gli  potessero  il  .modo  da  opporsi  all7  oppres- 
sione. Conobbe  che  aMa  felicità  sperabile  da  una 
indipendenza  assoluta  è compra,  a sì  caro  prezzo , 
dovea  anteporre  uno  stato  atto  a premunirlo  dalle 
aggressioni  di  chi  volesse  privarlo . del  frutto  delle 
sue  fatiche , e meglio  amò  cedere  parte  de’  suoi 
dritti  naturali , per  goder  degli  altri  con  sicurtà 
maggiore.  Questa  è a un  dipresso  F origine  da  quasi' 
tutti  i pubblicisti  assegnata  al  modo  ónde  le  umane 
società  si  formarono  , e questa  è probabilmente  la 
cagione  eziandio  delle  leggi  impostesi  da  esse. 

2.  Il  più  sapiente  addivenne  legislatore:  Bacco  in 
riva  al  Gange,  Saturno  nel;  Lazio,  Mercurio  Tri- 

smegisto  in  Egitto  e Minosse  in  Creta  crearono  isti- 

> r ■■ 

tuzioni  consentanee  al  costume,  all’  indole , ed  an- 
che , per  farle  meglio  gustare , a’  vizii  de’  popoli 
che  gli  avevano  scelti  a scorta , e da  cui  furon 
poscia  come  dii  adorati. 

Sì  fatto  modo  di  reggimento , che  dovè  in  sulle 
prime  lasciare  alP  uomo  la  maggior  possibile  libertà 
cd  assoggettarlo  solo  a quanto  era  indispensabile 
per  conservare  più  sicuramente  il  resto,  andava  al 
certo  assai  modificato , posciachè  le  primitive  so- 
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rietà  s ìiì  grandi  vano,  e stante  i mezzi  di  sussistenza 
somministrati  dal  suolo  su  cui  si  erano  esse  stahi- 

■ * ’ \ • ' * *».'  ' 7 • *'  -9* 

lite,  non  elio  il  genere  d’industria  de' lor  membri; 
ed  esserlo  vie  maggiormente,  atteso  che  altre  società 

. » • t . '>f.  * 

vicine  si  formavano  , 1’  une  dalle  altre  indipendenti, 
vivendo  come  uomini  sparsi  nel  mero  stato  di  na- 
tura , e maggiore  o minor  forza  acquistando  a se- 
conda dell’ indole,  de’ costumi  e de’ bisogni  de’ po- 
poli da  cui  erau  composte  : ed  in  vero , queste  cir- 
costanze non  meno  che  altre  moltissime , mitiga- 
rono per  vari*  rispetti  le  regole  eli’  eran  servite  di 
base  alla  primiera  sociale  organizzazione.  La  civiltà 
soprattutto  progredendo  col  tempo,  comeche'a  lento 
passo,  e seco  arrecando  novelli  bisogni,  qual  suo 
inevitabile  corteggio , richiese  nuova  legislazione. 

5.  Quella  data  da  Licurgo  a Sparta  , e quella 
poscia  che  Solone  additò  agli  Ateniesi , conseguiron 
ciò  per  quanto  possibile  egli  era.  Belle  per  sempli- 
cità e vigore , aifacenti  al  bisogno  de’  tempi  e dei 
luoghi  e adottate  pure  da’  Romani  nel  primitivo 
loro  stato  sociale , sopravvissero  in  parte  a’  secoli  ' e 
formano  tuttavia  1’  ammirazione  (a)  de’  moralisti 
e de’ filosofi,  non  che  le  meditazioni  dell’uom  di 
Stato.  • , 

• • 

Ebbe  allora  la  giustizia  un  tal  quale  culto  : in 
qualche  parte  del  globo  la  virtù  fu  almeno  ono- 
rata e rimunerata  , il  vizio  depresso  e punito  ; e , 

* • i 
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(a)  Si  osservi  la  nota  nella  parola  leggi  del  mio  Repertorio  Giu- 
diziario. Trad.  * . 

* V»  • 
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come  Cicerone  si  esprime  (1) , si  comprese  infine 
che,  era  utile  d’  esser  giusto.  * \ v - . 

4.  Ma  comunque  buono  fosse  pe’  tèmpi  ed  i luo> 
ghi  ciò  che  crasi , da  quéi  legislatori  oprato,  dovea 
ili  breve  addivenire  insufficiente  pel  popolo  il  quale 
1’  aveva  solennemente  preso  per  base  della  propria 
legislazione , e che,  ingrandito  man,  mano  dalle  ri- 
portate vittorie,  avea  niente  meno  divisato 7 la  con- 

, 1 ' / * * ’ ■* 

rmista  del  mondo.  . * /■  ’?..  . >»  * 

z r \ 

5.  Tali  semplici  e chiare  lèggi  furon  laonde  quasi 
ad  un  tempo  cementate  e con  eccesso: estese  dagl’in- 
terpreti loro.  I magistrati  medesimi T curine  u-inbeva 
d’ applicarle , divennero  a lor  volta  legislatori , trat 

. scurando  solo  di  assumerne  il  nome  ; e la  legisla- 
zione di  quel  popolo  aumentandosi  successivamente 
di  nuove  leggi  e di  moltissime  consuetudini  basate 
su  i bisogni  che  emergevano  da’ progressi  ognor 
crescenti  della  civiltà,  s’accrebbe  in  fine  a segno 
tale,  che  diventò  la  più,. complicata  di  tutte  le 

scienze  , e l’ interpretarla  fu  considerato  qual’  arte 

, * * "*  ■’ 

i cui  secreti  erano  rivelati  a pocliissimi  uomini  di 
particolare  ceto  (a).  • . . % - 

(1)  Ex  legibus  , et  d'igni tatem  ex petendàm  videmus  quum  verni, 
just us  atque  honestus  lalor  honoribuS  y preemiis  atque  splendore 
decoraiur , vitia  a ut  cui  hominum  atque  fraudes  damnis  r ìgnomi- 
niis , vinculis , verberibus  , exìliis , morte  mulctantur  ; et  docemur 
non  infini tis  commentationumque  plenis  disputationibus  , sed  au- 
ctoritate  metuque  legum  domitas  habere  libidines  , coerccre  omnes 
cupiditates  , nostra  tueri  , ab  alieni s niente*  oculos  manus 
abstinere.  De  Oràt.  , 1.  1 , cap.  43. 

(a)  Gneo  Flavio  , c quindi  Sesto  Elio  Cato  divulgarono  la  giu- 
risprudenza formulario  y che  come  un  religioso  arcano  «ra  conosciuta 
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6.  Tal’  era  lo  stato  della  romana  legislazione  al- 
lorché l’ imperatore  Giustiniano  imprese  a porla  in 
sesto  e renderla  semplice,  risecando>  ciò  che  gli 
sembrò  imperfetto , eccessivo  o caduto  in  desuetu- 

■ x J # j#  - > , • 

dine,  e procurando  di  porre  in  accordo  quel  ch’età 
discrepante.'  , > ; i 

Riuscì  egli  completamente  rin  tal  grandiosa  im- 
presa? Gò  non  potrebbe  decidersi  a comun  voto, 
e la  soma  altronde  era  forse  superiore  alle  umane 
forze  (a). 

7.  Ma  comeche  i suoi  Codici  sieno , per  dir  così, 
ingombri  di  particolarità  incompatibili  col  fine  delle 
leggi , che  dev’  essere  semplice , grande  e di  Comun 
vantaggio;  e ad  ónta  di  moltissimi  sottili  prescritti 
che  son  loro  apposti,  tal  legislazione,  sapiente  ol- 
tre il  dire  nel  suo  complesso  e parto  di  mente 
creatrice  , diventò  il  principio  e ’l  fónte  di  quelle 
di  quasi  tutti  i popoli  inciviliti  (b),  particolarmente 
della  nostra;  e ad  essa  sovente  avrem  noi  ricorso, 

i,  * « - 

da’  soli  Pontefici  , per  cui  surse  il  jus  Flavianum  ed  il  jus  JElia- 
7ium  de’  quali  parlasi  nella  legge  d,  §.  y,  ff.  de  Orig.  jur.  Trad. 

( a ) Einnecio , Hist.t  jur.  , lib.  1 , cap.  6 , e nella  dissertazione 
’Defensio  compilationis  juris  Romani , giustifica  la  collezione  di 
Giustiniano.  Francesco  Ottomanno  nel  suo  Antitriboniano  mette  in 
.Teduta  le  non  buone  qualità  di  Triboniano , che  ne  regolò  la 
compilazione  ; ma  questo  vien  difeso  da  Cuiacio^  e dal  nostro 
Gravina  , Re  orig.  et  progr.  jur.  civ.  , lib.  1 , cap.  i3y.  Lo  stesso 
Gravina  però  nel  luogo  citato,  cap.  i3o , ed  il  Montesquieu  nell’opera 
Rella  grandezza  e decadenza  dei  Romaìii , accusano  Giustiniano 
di  aver  per  venalità  e per  altre  sue  particolari  vedute  spesso  vag- 
liato i suoi  giudizii  e le  sue  leggi.  Trad. 

(b)  Veggasi  la  seconda  nota  nella  stessa  parola  leggi  del  mio 
Repertorio  Giudiziario,  Trad. 
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quasi  a 'comentario  perloppiu  sicuro , a fine  d’ in- 
terpretar qualche^  patria  legge  che  oscura  fosse  o 

imperfetta.  ' ’ ; •' 

Abbozzando  rapidamente  queste  nozioni  generali 
sull’ origine  delle  leggi,  non  è stato  nostro  divi~ 
samento  di  spiegarne  le  diverse  cagioni , nè  di  distri- 
gare lo  spirito  che  le  dettò.  Tale  obbietto , intorno 
a cui  rimane  jtoco  a dire  dopo  i grandi  scrittori  (l) 
che  ne  formarono  le  loro  meditazioni , richiedereblje 


» 4 ».  « 

spiluppamenti  i quali  appartengono  piuttosto  a un 

trattato  di  Dritto  pubblicò  (a)  , e .che  ci  arreste- 
rebbero molto  a lungo  in  sul  bel  principio  della 


(1)  Si  consultilo  à tal  riguardo  moxtesquieu,  Spirito  delle  leggi, 
e Domàt  , net  trattato  da  lui  pósto  in  fronte  della  sua  opera  ed 
intitolato  : Le  leggi  civili  nel  loro  ordine  naturale . 

-(<2)  Persuasi  che  l’Europa  avesse  bisogno  di  novella  politica  dopa 
esser  cambiata  dal  quinto  secolo  in  poi  la  sua  superficie  morale,  e più 
dopo  introdottosi  dall’  epoca  di  Carlo  V.  un  nuovo  diritto  pubblico, 
che-  si  desume  dall’ impareggiabile-  quadro  de’  progressi  della  società 
di  Guglielmo  Robertson , si'  rivolsero  a riordinarne  i princìpii 
Giovanni  Bodino , Giusto  Lipsio  , Gregorio  Tolosano  ; ma  il  primo 
prese  per  base  i libri  Rabirfici , l’altro  il  fato  stoico,  il  terzo  eru- 
dizioni mal  digerite.  Geozìo  poggiò  troppo  sn  i poeti , stabilendo 
il  dritto  su  i fatti  ; Rarbeyrack  ed  Arnisio  si  diedero  all’  adulazio- 
ne j Aretino  e Roccalino , alla  censura.  La  voluminosa  raccolta  di 
Wolfio  non.  giunse  alla  parte  riguardante  filosofia  politica  ed  econo- 
mica. Era  riserbato,  al  gran  Cancelliere  Bacone  arrecare»  anche  in. 
questa  intralciata  materia  tanto  lume,  che  il  nostro  immortalo 
Vico  confessa:.  Un  Tacito  non  hanno  i Greci,  un  Bacane  manca, 
a’  Greci  ed  ai  Latini.  Le  guerre  civili  sopraggiunte  in  Inghil terra 
distolsero  l’immediato,  progresso.  Obbes , discepolo  di  Bacone , cieco, 
di  astio  co’ parlamentar ii , estese  la  potestà  del  Re  anche  sopra  la 
Religione.  Confuse  in  teologia  Dio  e natura  , in  etica  forza  e po- 
tere, in  politica  diritto  e sovranità:  e come  Stuftcrbury  aveva 
supposto  negli  uomini  un  istinto  di  virtù , ei  vel  suppose  di  viz ii. 
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lunga carriera  che  intendiamo  battere.  Per  cotesti 
motivi  eziandio  faremo  a meno  di  delineare , dopo 
tanti  altri , l’ Istoria  della  legislazione  francese: 
imperocché,  comunque  conciso  si  fosse  un  tal  la- 
voro , andrebbe  pure  distesamente  trattato  , il  che 
non  possiam  noi  fare  ; e mancante  d’  ogni  spirito 
di  osservazione  e di  critica , degenererebbe  esso  al 
cèrto  in  arida  e fredda  nomenclatura  , non  profit- 
tevole , nè  dilettosa.  ' ; * ' , '■ 

Principieremo  adunque  dall’  applicar  le  stesse 
leggi , il  cui  complesso  costituisce  generalmente  ciò 
che  nomasi  Dritto  , inteso  in  uno  de5  diversi  suoi 
significati. 

8.  Le  leggi  francesi  formano  per  tal  modo  il 
dritto  francese;  ed  il  conoscere  sì  fatte  leggi  costi- 
tuisce la  scienza  del  dritto  da  cui  siain  retti  fi). 

Può  inoltre  riguardarsi  il  Dritto  in  due  princi- 
pali aspetti , essendo  or  cagione , or  effetto  , a se- 
conda che  si  consideri  qual  regola  cui  dobbiamo 

• 1 • , • . 

D'Arrington,  nella  sua  Oceana,  in  confutarlo  sostituì  la  proprietà 
de'  beni  alla  forza.  Fu  egli  confutato  da  Hum.  Spinosa  seguì  gran 
parte  de’  delirii  di  Obbes.  Cudwort  ed  alcuni  della  scuola  Cauta- 


bridgense  accusarono  costoro  . altri  li  difesero. 

° t * 
Mentre  così  combattevasi , e mentre  Puffendorfio  nella  Germania, 

Look  nelFInghilterra  , e*  Montesquieu  nella  Francia  rassodavano  i 

diritti  e gl1  interessi  dell'  umanità , 1’  orgoglio  de’  nuovi  filosofi 

per  troppo  sottilizzare , li  perdè  di  vista.  Avvenne  perciò  nelle 

acienze  quello  che  suole  avvenire  ne’  metalli  allorché  si  vogliano 

tirare  in  lamine,  che  acquistando  una  grande  estensione , altro  non 

rimane,  che  una  grande  superficie  senza  alcuna  profondità.  Trad. 

(i)  In  più  angusto  significato,  la  voce  dritto  esprime  la  colle- 

sione  delle  leggi  d’un  certo  genere:  dicesi  Dritto  criminale.  Dritto 

commerciale , per  indicar  le  leggi  criminali  , le  commerciali. 


J 
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uniformare  le  nostre  azioni , o come  ciò  eh’  è da 

V \ 

questa  attribuito  e garantito. . V r > 

' f fi  Dritto , sotto  il  primo  riguardo  , è la  stessa 

V * 

legge  che  determina  una  data  cosa  ; la  legge,  per 
esempio , che  stabilisce  la  patria  potestà , che  re- 
gola F acquisto  e la  trasmissione  de’  beni , ec. 

Nel  secondo  aspetto  , il  Dritto  è il  risultamento 
delle  disposizioni  della-  legge  medesima , applicata 
o alle  persone,  o alle  cose:  come  Y esercizio" della 
patria  potesti,  ih  diritto  inerente  alla  proprietà,  ec. 

9.  Dalla  scienza  del  Dritto  emanarla  Giurispru- 
denza , almeno  nel  suo  primitivo  significato  (1). 

Intendesi  in  generale  per  scienza  ìin  complesso  di 
verità  (a)  basate  sopra  regole  riconosciute  o dimo- 
strate dai  raziocinio:  cd  il  concatenamento  di  tali 
verità  , V ordine  metodico  con  cui  sono  esposte , 
formano  una  sfcienza.  ♦ ',A  ' 

L’arte  consiste  nell’ applicare  simili  verità. 

Quelle  che  costituiscon  la  scienza  del  Dritto  esi- 
gono frequentemente  d’essere  applicate.  Vi  vuol 


(1)  Giusta  la  legge  prima,  fF.  de  Justitia  et  jitre  , la  parola  just 
dritto,  deriva  da  justitia , giustizia:  jus  autem  a justitia  appel- 
latala est. 

Si  grammaticalmente  che  moralmente,  dalle  parole  jus , juris  de- 
riva jurisprudentia. 

c * r * 

H Il  nostro  Vico,  De  uno  un  in.  jur . princ et  fine  uno,  e l’Aba- 
te Genovese  nelle  Scienze  metafisiche,  p.  i.  c.  5.  §.  •/.,  definiscono 
la  verità  per  la  convenienza  delle  idee  e dei  giudi  zìi  cogli  oggetti . 
(Quindi  vere  vivere  dinota  vivere  convenientemente  alla  natura.  Il 
vero  nelle  leggi  romane  significa  qualche  volta  giusto , ed  anche  equo, 
siccome  appare  dalla  legge  5i . jf.  de  Donat.  int.  vir.  et  uxor. , e 
da  quel  che  dicesi  princ . Inst.  de  lngrn.  Tu  ad. 

° » • • ’ • < i ' ' » ’ 


Digitized  by  Google 


» 


* • . k _ I / 

lo  Titolo  preliminare.  . \ 

' ( discernimento  ed  abilità  (a)  a fine  di  ben  farlo  ; cd  ’ 

appunto  tale  applicazione  delle  verità  della  scienza 
del  Dritto  forma  ciò  che  nomasi  giurisprudenza  (1), 
cioè,  secondo  Eineccio  ( Elementa  juris , n.°  26  ), 
l’abito  pratico  di  ben  interpretare  le  leggi  e di  ap- 
plicarle a’ diversi  casi  che  si  offrono. 

10.  Ma  non  è agevol  cosa  il  definir  la  legge  con 
esattezza  e precisione,  l^ubblicisii  e giureconsulti 
locati  in  primo  grado  dalla  comune  opinione,  par 
che  l’abbiano  tentato  senza  riuscir  completamente, 
a giudicarne  almeno  dalle  critiche  piu  o meno  giuste 
fatte  alle  loro  definizioni  (2):  perlochè  non  possiamo 
con  ragione  sperare  di  esser  più  avventurosi  di  loro. 

Filosoficamente  parlando  , ogni  cosa  in  natura 

(a)  Alcuni  credono  esser  giureconsulti  colla  lettura  delle  sole 
nostre  leggi  vigenti.  Ad  essi  però  avviene  spesso  quel  clie  Egidio 
Menagio,  Epist.  ad  Ludov.  Nublaeum,  ci  dice  di  un  avvocato  de* 
suoi  tempi  qui  orationem  Divi  Marci , de  qua  frequens  in  libris 
juris  mentio , preces  esse  Sancii  Marci  exstimaret.  La  scienza  delle 
leggi  richiede  la  conoscenza  del  dritto  di  natura  , del  dritto  pub- 
blico, dell’ istoria  e delle  leggi  Romane,  affinché  nihil  antiquitates. 
penitus  ignoraret , secondo  1’ espressioni  dello  stesso  Giustiniano  nel 

/,  Instit.  de  Testam.  ordin. , dicendo  nella  1.  a,  $.  io,  cod.  de 
veter.  jur.  enucl.  : tanta  autem  a nobis  antiquitati  habita  est  re- 
verenti a.  Trai». 

(i)  In  senso  più  moderno  intendesi  benanche  per  giurispru- 
denza i giudicati  profferiti  più  o meno  uniformemente  nel  mede- 
simo senso  intorno  ad  un  punto  di  dritto , sopra  un  caso  offertosi. 

. Quindi  dicesi  : la  legge  è in  tal  senso , ma  la  giurisprudenza  è con- 
traria , per  esprimere  che  i tribunali  non  giudicano  il  caso  in  conr- 
troversia  nel  preteso  senso  della  legge. 

(a)  Ma  volendo  Montesquieu  definir  le  leggi  nel  loro  più  esteso 
significato , non  s’ illuse  , come  si  è più  d*  una  volta  preteso , 
quando  àisse  essere  le  necessarie  relazioni  che  derivano  dalla  na-  . 
tura  delle  cose.  Ed  in  vero  , il  debole  e senza  sostegno  è in  forza 


Digitized  by  Google 


I 


i . 

.( 

* , * * 

Del  Dritto  e delle  Leggi  in  generale.  1 1 

' . • * ) 
lia  le  sue  leggi  : i corpi  celesti , la  terra  ed  i varii 

elementi  dell’  universo , obbediscono  a regole  im- 
mutabili stabilite  per  mano  dèi  Creatore.  La  gra- 
vitazione, il  moto  e la  vita  hanno  eziandio  le  leggi 
loro  ; ma  spettano  esse  a parecchie  scienze  che  poca 
o niuna  relazione  hanno  con  quella  del  dritto. 

Il  perchè  diremo  semplicemente  con  altri , e senza 
presumere  di  dare  una  definizione  del  tutto  esatta 
delle  leggi  da  un  popolo  formate  per  governarsi , 
esser  la  legge  una  regola  stabilita  da  un’autorità 

cui  devesi  dbbeclire.  Ne  svilupperemo  la  qualità  e 

* « 

gli  effetti  nel  capitolo  sussecutivo , in  cui  tratteremo 
della  legge  specialmente , qual  precipuo  elemento 
del  nostro  Dritto. 

11.  Puossi  riguardare  il  dritto  in  tre  principali 
aspetti  : nel  suo  scopo  ' generale , nella  sua  origine 
e nel  suo  obbietto  o nella  sua  materia. 

12.  Suo  fine  generale  è la  giustizia,  ed  a ciò  con- 
vien  che  tendano  costantemente  le  leggi , le  quali 
debbon  procurare  ognora  di  migliorar  1’  uomo,  di 

...  s 

di  una  legge  sottoposto  al  potente  e forte  , il  povero  dipendente 
dal  ricco,  l’idiota  regolato  dall’intelligente:  questa  legge  è quella 
della  forza , dei  potere , delle  ricchezze , dell’  intelligenza  ; e poiché 
la  meccanica  ha  le  proprie  leggi , è indubitato  che  la  forza  abbia  le 
sue.  Le  leggi  umane  furono  al  certo  create  in  generale  a cancellare 
o ad  attenuare  almeno  la  funesta  influenza  delle  cieche  leggi  della 
sorte;  ma  queste  sono  anch’esse  leggi  nel  senso  della  definizione 
filosofica  di  Montesquieu  ; sono  necessarie  relazioni  esistenti  tra 
cose , una  delle  quali  dipenda  per  natura  o caso  dall’  altra.  Tale 
influenza  sarà  minore  per  effetto  di  buone  leggi  civili  , ma  non 
sarà  mai  interamente  distrutta  , poiché  sussisterà  sintantoché  vi 
saranno  vizii , fintanto  cioè  che  vi  saranno  uomini , e formerà  sem- 
pre un  rapporto  necessario  derivante  dalla  natura  delle  cose. 
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distruggere  le  sue  ree  inclinazioni  e d’ infondergli 
quelle  clic  son  ragionevoli  • esser  debbono  dettale 
dalla  ragione  e dall'  equità  : e se  particolari  circo- 
stanze costringano  il  legislatore  ad  allontanarsi  per 
poco  da  tal  line , se  una  legge  sia  ingiusta  verso 
una  classe  di  cittadini  specialmente  soggetta  alla  sua 
applicazione , è questo  un  male  (a)  , ma  un  male 
che  lro\  ar  dee  la  sua  scusa  nel  bene  generale.  Ove  la 
legge  sia  ingiusta  senza  tal  compensazione , manca 
al  suo  oggetto  , ed  è un’  anomalia  anzi  ebe  una 
legge.  Converrà  pure  indubitatamente  rispettarla  fin- 
tantoché sussista , poiché  ha  in  favor  suo  la  presun- 
zione di  giustizia  ; ma  sarà  generalmente  obbligo 
di  notarne  in  buona  fede  e con  moderazione  gli 
abusi , perchè  sia  abrogata  o modificata. 

i5.  I giureconsulti  romani  dicevano  esser  princi- 
pio e fine  del  dritto  lo  Insegnare  (b)  agli  uomini 
la  giustizia  , ad  oggetto  di  farla  loro  praticare  ; e 
il  definivano . ars  boni  et  ce  qui , poiché  mediante 
la  conoscenza  delle  leggi  s’ impara  a discernere  il 

lecito  dall’illecito,  il  giusto  dall’ ingiusto  (1). 

t 

(a)  Habet  àliquid  ex  iniquo  omne  magnum  exemplum;  quod  cantra 
singulos , utili  tate  publica  rependi  tur}  Tac.  Annoi- , lib.  i4;§*44.  Tjlad. 

(b)  Quindi  con  ragione  il  nostro  Genovesi , Logica , lib.  5 , cap. 
ult.,  64-7  avvertì  che  tutte  le  leggi  sono  pezzi  di  Filosofia.  Ulpianoì 
Paolo , Papiniano  erano  filosofi.  Noi  interpetreremo  i filosofi  senza 
esserlo  ? Trad. 

(i)  Jus  est  ars  boni  et  aequii  Cujus  merito  quis  nos  sacerdotes 
appellet.  Justitiam  namque  colimus  , et  boni  et  ce  qui  notitiam  pro- 
fitemur  : eequum  ab  iniquo  separantcs , licitum  ab  illicito  discer- 
nentes  ; bonos  non  solum  meta  pcenarum , verum  etiam  prrvmwrum 
quoque  exhortatione  ejjicere  cupientes : verum  ( visi  f'allor ) philo- 
sophiam,  non  simula tam  affectantcs.  L.  ì , ff. , de  Justitia  et  jure. 
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• A dir  loro  , * la  giustizia  è la  - ferma  ;e  costante 

volontà  di  attribuire  a ciascuno  ciò  che  gli  spetta  (2). 

' V . 

* (2)  Justitia  est  constans  et  perpetua  voluntas  jas  suum  cuìque 
tribuendì . Princip.  , Inst.  / de  Just,  et  jur.  Secondo  la  dottrina 
degli  Stoici,  ogni  virtù  consiste  nella  costanza,  ed  in  una  ferma  ed 
immutabile  risoluzione. 

I moralisti  ed  i giureconsulti , risguardando  1’  esercizio  della  giu- 
stizia in  diversi  aspetti , ne  dettero  molte  definizioni  , qùali  più  , 
quali  meno  oscure , le  quali , perchè  meramente  scolastiche  , non 
profittarono  alla  scienza,  e si  potrebbero  benissimo  trasandare  ; ma 
tuttavolta  le  rimembreremo  in  succinto,  giacché  rinvenendosi  nella 
maggior  parte  dc’libri  di  giurisprudenza  e ancor  formando  talora 
le  dimande  che  si  fanno  agli  studiosi  negli  esami , non  è loro  del 
tutto  inutile  il  conoscere  i diversi  sistemi  formatisi  a tal  riguardo. 

La  giustizia  , secondo  alcuni  / dividesi  in  universale  e partico- 
lare ; la  qual  divisione  è copiata  dall’Etica  di  Aristotile,  che  con- 
siderava la  giustizia  universale  come  la  pratica  di  tutte  le  .virtù. 
Quindi  il  saggio,  il  moderato,  l’umano,  il  temperante,  è giusto , 
riguardate  le  sue  azioni  quanto  alla  giustizia  universale.  11  magi- 
strato il  quale  non  preopina  per  una  ingiusta  causa,  che  fa  attri- 
buire a ciascuno  quel  che  gli  spetta  , . esercita  in  ciò  la  giustizia 
particolare. 

► Altra  partizione  della  giustizia,  f^tta  pur  derivare  da’ trattati  di 
morale  del  padre  dell’  antica  filosofia  , consiste  nel  riconoscere  una 
giustizia  commutativa  e distributiva:  la  prima  si  eserciterebbe  se- 
condo un  dogma  di  assoluta  uguaglianza , perchè  in  questa  i filo- 
sofi ripongono  la  giustizia;  la  seconda  avverrebbe  in  virtù  di  una 
regola  di  proporzionata  uguaglianza  , giacché  la  medesima  bensì 
forma  la  giustizia  : imperocché  comprendendo  il  numero  due  due 
unità  , debbe  stare  da  sè  solo  per  quel  che  stanno  le  due  unità  in- 
sieme unite  , e pel  doppio  di  ciò  che  valgono  ciascuna  di  esse  a 
parte.  Laonde  nel  pagarsi  lo  stipendio  a’  soldati  di  un  reggimento, 
aeguesi  la  giustizia  commutativa,  poiché  un  soldato  ed  il  suo  com- 
militone sono  riputati  uguali;  ma  nella  paga  fatta  agli  ufiziali  di 
tal  reggimento  e paragonata  a quella  data  a’  soldati  , si  segue  la 
giustizia  distributiva  ; perciocché  avvien  quivi  1’  uguaglianza  geo- 
metrica, la  sola  che  sia  giusta  e praticabile  tra  gli  uomini,  c mas- 
sime tra  quei  viventi  in  società.  La  giustizia  distributiva  è dun- 
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14.  Quindi,  vivere  onestamente,  non  ledere  al- 

cuno, attribuire  ad  ogni  uomo  ciò  che  gli  compen- 
te, è viyere  secondo  la  giustizia.  Quei  che  eseguirà 
tai  precetti  non  limiterassi  semplicemente  ad  uni- 
formare le  sue  azioni  esterne  al  prescritto  delle  leggi 
civili  ; ma  penserà  che  se  le  umane  leggi  non  hanno 
imperare  sulla  coscienza-  e sul  pensiero , nè 

’*  1 V 

la  maggior  parte  delle  nostre(  azioni  senza 

« ••  . * * , *» 
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que  quella  secondo  cui  son  ripartiti  i premii  e.  gli  onori  , atteso 
il  merito  nòn  che  1’  opre  jatte , e paragonando  sempre  il  merito  e 
r opre  delle  persone.  Uniformemente  eziandio  ad  un  canone  di  giu- 
stizia distributiva , il  legislatore  commina  le  pene  contra  i delin- 
quenti : il  misfatto  di  falsità  a cagion  di  esempio  , commesso  dal 
pubblico  ufiziale,  è punito  con  pena  più  grave  di  quello  commesso 
da'  un  privato.  La  qualità  della  persona  aggrava  il  reato  e fa  che 
■ siavi  sempre  uguaglianza  nella  distribuzion  delle  pene , ma  ragio- 
nevole tale  uguaglianza  , la  sola  equa  , e che  non  convien  confon- 
dere con  privilegii  personali  r sempre  più  o meno  ingiusti  , e so- 

* \ > ^ t 

prattutto  più  o meno  odiosi  sempre  a coloro  i quali  ne  son  privi. 

Grozio  ( De  jure  belli  et  pacis , lib.  i,,  cap.  1 , §.  8 ) si  oppone 
a questi  due  modi  di  divider  la  giustizia  , e ne  assegna  un’  altro  , 
seguito  da  Eineccio  ( Elementa  juris  civilis , n.  25  ).  Dice  quel 
pubblicista  esser  la  giustizia  espletiva  ed  attributiva  , e par  che 
faccia  derivare  simil  divisione  dalla  legge  17,  §.  3,  fi’.  Comniodati 
vel  contra  , in  cui  il  giureconsulto  Paolo  asserisce  che  taluni  do- 
veri spettano  alla  volontà  ed  a’  buoni  ufizii  anzi  che  alla  necessità: 

1 

d’ onde  Grozio  desume  esser  gli  uni  doveri  perfetti  , imperfetti  gli 
altri.  Chi  dunque  adempie  a un  dovere  perfetto,  esercita  la  giusti- 
zia espletiva  ; e colui  il  quale  pratica  un  buono  ufizio  , esercita  la 
giustizia  attributiva:  il  primo  adempie  il  precetto,  non  ledere  alcuno, 
dare  a ciascuno  quel  che  gli  spetta  ; il  secondo,  quello  vivere  onesta- 
mente. Quest’  ultima  divisione , il  confesseremo  , è non  altrimenti 
oscura  che  le  prime  , giacché  non  si  distingue  sempre  in  chiaro 
modo  un  dovere  imperfetto  da  un  perfetto  , e perchè  inoltre  le 
parole  non  fanno  emergere  abbastanza  le  deferenze  , se  mai  ve  ne 


potuto 

regolar 


siano. 
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impedir  F esercizio  della  nostra  libertà,  niuna  cosa 
almeno  resta  occulta  agli  ocelli  del  Creatore,  dispen- 
sator  sovrano  de’  premii  e delle  pene.  . 

15.  Fra  questi  giureconsulti,  alcuni  (i)  attribui- 
vano tripla  origine  al  Jor  diritto  privato , facendolo 

V • * 1 2 ‘ ' t*  I»,  ' 

derivare  da  tre  diverse  cagioni,  cioè  dalle  regole  del 
dritto  naturale,  del  dritto  delle  genti  e del  dritto 

* ' r ' * ...  . • • . { r 

civile;  altri  (2),  il  cui  sentimento  in  quanto  a ciò 
era  da’  filosofi  adottato , riconoscevano  sol  due  spe- 
, eie  di  dritto:  uno  comune  a tutti  gli  uomini,  l’al- 
tro particolare  ad  un  popolo;  un©  basato  unicamente 
sulla  ragione  naturale,  l’altro  positivo  e risultante 
dalle  leggi  di  tal  popolo.  Ma  la  diversità  de’  siste- 
mi era  meno  nella  cosa  che  nel  modo  di  trattarla. 

Noi  adottiamo  la  divisione  di  questi  ultimi,  ri- 
partendo nondimeno  il  dritto  naturale  in  dritto  na- 
turale puro  ed  in  dritto  delle  genti:  ed  in  vero 
questo  è parte  di  quello.  Ma  ne  convien  trattare 
assai  succintamente  tal  matèria,  che  ba  nulla  ostante 
formato  volumi , limitandoci  ad  esporre  talune  re- 
gole generali,  le  meno  soggette  a controversia. 

16.  Il  dritto  naturale  è quella  legge,  per  dir  cosi, 


(1)  Triplano,  lib.  1,  §.  2,  ff.  de  Just,  et  jure  , la  cui  divisione 
c stata  seguita  da  Giustiniano  nelle  Instituta. 

(2)  Caio , 1.  g,  ff.  eodem  tit.  : Omnes  populi  qui  legibus  et  mo- 
ribus  reguntur , partirti  suo  proprio  , partirti  communi  omnium  ho- 
minutn  jure  utuntur.  Nam  quod  quisque  populus  ipse  jus  consti- 
tuit , id  ipsius  proprium  ciyitatis  est  : vocaturque  jus  civile,  quasi 
jus  proprium  ipsius  civitatis.  Quod  vero  naturalis  ratio  inter 
omnes  homines  constituit , id  apud  omnes  perceque  custodi  tur , 
vocaturque  jus  gentium , quasi  quo  jure  omnes  gentes  utuntur . 
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promulgata  dà  Dio  (a)  > che  P uomo  può  conoscere 
co’ soli  lumi  della  sua  ragione,  seguendo  P inti- 
mo sentimento  che  si  sviluppa  con  la  sua  intelli- 
genzaij(i).  4 i y . * . - 

I precetti  di  tal  legge  sono  di  gùidar  l’uomo  alla 
felicita  con  la  pratica  della  virtù  ; ed  il  sistema  o 

X.  J ^ *'  > * 
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fa)  Hoc  jus , quia  esterno  vero  constat  / Fas  sapienter  Latinis 
dictum  a Fatò , hoc  est  aeterno  rerum  ordine;  . quatenus  D*  j4u± 
gustinus  definit , Sane  fio , et  velati' vox  divince  mentis,  qua,  Deus 
homìni  justum  aeternum  fatur-,  et  dictat  : uude  hoc  jus  imrautabi-/ 
li  manet\-  Vico,  He  uno  yjiiv.  jur.prin.  et  fine  uno,  §.4.8.  Questa 
definizione  coincide  con  quel  che  Scrisse  Cicerone  prò.  Mil.  c.  4. , 

. i . J , n , * 

dicendo:  jus  non  scriptum,  sed  natum  , quod  non  didicimus  , ac- 
cepimus  , legimus  , verum  natura  ipsa  arripuimus -,  hausimus , 
expressimus  , ad  quod  non  dodi  , sed  facti , non  instituti , sed 
imbuti  sumus.  Tràd. 

(1)  Così  definendo,  comechè  forse  imperfettamente,  il  dritto  na- 
turale puro , non  diciamo  oon  Ulpiano  : « Jus  naturale  est  quod 
natura  omnia  ammalia  docuit.  Nam  jus  istud  non  humani  gene- 
ris proprium  est  : sed  omnium  animalium , quee  in  coelo , quee 
in  terra , quee  in  mari  nascuntut * Hinc  descendit  maris  atque 
f oeminai  conjunctio , quam  nos  matrimonium  appellamus.  Hinc 
liberorum  procreatio  , hinc  educatio . JVidemus  enim  coetera  quo- 
que ammalia  istius  juris  peritia  censeri  ».  Imperocché  , dall’  ave- 
re i bruti  appetiti  e bisogni  come  l’uomo  ed  esser  dotati  d’istinto 
per  soddisfarli , non  convien  conchiudere  che  sian  capaci  degli  ef- 
fetti del  dritto.  Negli  atti  che  il  bruto  ha  materialmente  di  co- 
mune con  l’ uomo , segue  esso  una  cieca  tendenza , un  impulso  in- 
volontario , e , per  dir  così , macchinale.  L’ uomo  al  contrario  vi  è 
spinto  dalla  volontà  e dall’  intelligenza , ed  è diretto  dalla  ragione, 
quando  non  è dalle  passioni  dominato.  Egli  solo  discerne  il  bene 
dal  male  ; egli  solo  può  comprendere  la  giustizia  ed  osservarne  i 
precetti  ; egli  solo  può  stabilire  una  società  e leggi  per  governarla: 
egli  solo  è dunque  capace  degli  effetti  del  dritto,  comunque  esteso 
sia  il  senso  di  tal  parola.  Proprie  juris  capax  non  est,  niil  natura 
prcectptis  utens  generalibus . Grozio , De  jure  belli  et  pacis,  1.  1, 
<^ap.  1 , $.  11. 
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l’ordine  con  cui  sono  essi  dalla  riflessione  e dall’esa- 

* * * ( 

me  classificati , forma  ciò  che  chiamasi  dritto  natu- 
rale (1).  ; ■ 

Laonde , prima  che  l’ uomo  avesse  imposto  leggi 
a sè  medesimo  e perfezionata  per  tal  mezzo  la  pro- 
pria intelligenza,  la  sola  ragione  naturale  gli  avea 
già  insegnato  a temer  Dio  svelandogli  la  infinita  di 
lui  potenza,  come  aveagli  imparato  ad  amarlo  ad- 
ditandogliene i benefizii.  * # 

17.  Il  solo  sentimento  lo  traeva  a rispettare  gli 
autori  de’  suoi  giorni  e vivamente  lo  incitava  ad 
amare  e difendere  la  sua  prole.  Le  leggi  umane 
non  hanno  in  alcun  modo  accresciuta  la  forza  di 
tal  sentimento , e solo  spettava  alla  religione  il  ren- 
derlo puro.  . 

Gl’  inspirava  esso  bensì  il  bisogno  d’ invigilare  alla 
propria  conservazione , di  respingere  ogni  ingiusta 
aggressione,  contenendosi  ne’  limili  di  quel  che  fosse 
assolutamente  necessario  a difendere  sè  stesso  , senza 

(1)  Tuttavolta  non  senza  ragione  forse  pretenderebbesi  che  ciò 
che  si  convenne  chiamar  dritto  naturale  non  costituisca  da  sè 
stesso  un  dritto  speciale  e non  formi  di  più  una  scienza  principale; 
che  sia  soltanto  F elemento  primitivo  di  molte  scienze  diverse , co- 
me la  teologia , la  morale , la  filosofia  e ’1  dritto  civile  stesso , da 
cui  comunemente  vien  distinto.  Si  potrebbe  in  effetti  sostenere  che, 
tranne  le  leggi  arbitrarie  da  un  popolo  createsi , come  le  leggi  sun- 
tuarie e talune  altre  eziandio , quelle  che  costituiscono  il  dritto  civile 
di  tal  popolo  altro  non  sieno  se  non  F applicazione  delle  leggi  na- 
turali stesse  a’  suoi  bisogni  , .a’  suoi  costumi  ed  alle  circostanze  in 
cui  si  trova.  Ma  Io  sviluppamento  che  vi  vorrebbe  per  dimostrale 
quanto  giusta  sia  tale  idea,  ci  menerebbe  troppo  a lungo:  dovrem- 
mo altronde  confutare  una  dottrina  che  ha  in  favor  suo  la  prescri- 
zione, c probabilmente  lo  tenteremmo  indarno. 
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diventare  pur  egli  oppressore  (1)  ; c ciò  eh’  era 
giusto  e ragionevole  prima  che  gli  uomini  avessero 
crealo  istituzioni  per  governarsi,  Io  c lutiavia  oggidì 
( K.  gli  ari.  322 , 02(j  c 029  c.  pen.  = 3% 7 e segrt. 
e 3j4  lì.  pen.  ),  poiché  le  leggi  inorali  della  natura 
sono  immutabili,  come  quelle  che  stabiliscono  P ar- 
monia che  scorgiamo  esservi  nelle  opre  del  Creatore. 

18.  Da’  dettami  del  dritto  naturale  si  formò  il 
dritto  delle  genti,  che  vien  comunemente  considerato 
di  due  specie  : il  dritto  delle  genti  primitivo , e ’l 
dritto  delle  genti  secondario  o positivo. 

ig.  Gli  elementi  del  primo  sono  quelle  regole 
di  equità  ordinariamente  riconosciute  ed  osservate 
appo  i popoli  culti , come  le  leggi  naturali  : tale 
é il  dovere  di  non  mancare  alle  proprie  obbliga- 
zioni. Di  questa  specie  di  dritto  s’ intende  parlare 
quando  dicesi  che  la  vendita,  la  locazione,  la  so- 
cietà, il  mutuo,  ec. , son  contratti  di  dritto  delle 
genti  , giacché  gii  obblighi  che  n’  emergono  sono 
generalmente  rispettati  presso  tutte  le  nazioni  inci- 
vilite , e coloro  a prò  eh  cui  sono  stati  assunti 
hanno  da’  tribunali  stranieri  la  giustizia  medesima 
che  ottengono  i concittadini. 

20.  Il  dritto  delle  genti  positivo,  nomato  Dritto 
pubblico  da  molti  pubblicisti , poggia  sui  trattati  di 
pace,  di  alleanza  e di  commercio,  per  mezzo  de’ 
quali  hanno  le  nazioni  contratto  diversi  obblighi 
scambievolmente.  Ha  pure  per  base  gli  usi  a vicen- 

(1)  Il  die  i giureconsulti  romani  esprimevano  in  questi  termi- 
ni : Moderameli  inculcateti  tutelai . L.  1 , Cod.  Unde  vi. 
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da  osservati  tra  i popoli,  secondo  cui  la  persona 
degli  ambasciatori  è inviolabile , i sudditi  di  una 
nazione  sono  ammessi  in  tempo  di  pace  ne’  porti 
dell’altra;  vi  possono  esercitar  commercio  con  li- 
miti piu  o meno  estesi,  giusta  i luoghi  e le  circo-t 
stanze. 

ai.  Riunendosi  gli  uomini  in  società , crearono 
capi  aventi  incarico  di  fare  rispettare  il  dritto  di  tut- 
ti; al  qual  uopo  fu  dato,  ai  medesimi  il  potere  di  sta- 
bilire regole  positive  per  l’ amministrazione  de’  loro 
interessi  generali,  e per  tutto  ciò  che  riguardasse 
la  estensione  e l’esercizio  de’  diritti  particolari  d’ ogni 
individuo.  Sì  fatte  regole  sono  le  leggi  ; e la  colle- 
zione di  quelle  proprie  a ciascun  popolo  costituisce 
quel  che  chiamasi  Dritto  civile , cioè,  nel  senso 
dato  a queste  parole  da’  romani  giureconsulti , il 
diritto  di  cittadinanza , jus  civitatis , il  dritto  pro- 
prio a cadaun  popolo.  Tal’  è il  dritto  positivo , che 
ha  generalmente  per  base  il  dritto  naturale  stesso, 
cui  dà  nuova  sanzione,  ma  modificandolo  a seconda 
dell’indole  e de’ costumi  de’ popoli  diversi. 

22.  Il  dritto  positivo  di  un  popolo  dividesi  in  drit- 
to pubblico  ed  in  dritto  privato. 

23.  Il  dritto  pubblico  comprende  in  sè  le  leggi 
che  regolano  la  immediata  organizzazione  del  corpo 
politico:  tal’ è presso  noi  la  Carta  costituzionale  pei 
diritti  che  riconosce  ne’ Francesi,  considerati  in  mas- 
sa o individualmente;  tali  sono  pure  le  leggi  sulle 
elezioni,  sull’ organizzazione  delle  autorità  costituite 
c loro  competenza,  ce.  Son  queste  perloppiù  cliia- 
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mate  leggi  politiche;  ma  nondimeno  F intitolazione 
della  Carta  è : Dritto  pubblico  [de}  Francesi . 

Appartengono  eziandio  al  dritto  pubblico  le  leggi 
clic  tendono  a reprimere  gli  attentati  contra  il  buon 
costume,  Ford  ine  pubblico  e la  sicurezza  dello  Stalo 
o de’  cittadini  ; quelle  che  regolano  le  condizioni 
del  matrimonio,  che  stabiliscono  la  maritale  e patria 
potestà,  che  determinano  la  qualità  delle  persone,  cc. 

24.  Il  dritto  privato  si  compone  delle  leggi  pro- 
mulgate per  regolar  gl’  interessi  pecuniarii  de’  cit- 
tadini fra  loro,  e si  occupa  del  tuo  e del  mio  ; L.  1 , 
<J.  2 , ff.  de  Just,  et  jure.  Tali  sono  le  leggi  da 
cui  vengon  retti  i contratti,  i testamenti,  le  succes- 
sioni , i diversi  modi  di  acquistar  la  proprietà , cc. 

25.  Scopo  immediato  (1)  del  dritto  pubblico  c 
Futile  generale,  il  vantaggio  della  massa  de’ cit- 
tadini : laonde  le  sue  disposizioni  non  si  poireb- 
l>cro  derogare  da  particolari  convenzioni , giacche 
niuno  può  volere  efficacemente  quel  eh’  è contrario 
al  comirn  bene. 

(1)  Vinnio  osserva  sul  §.4>  Inst.,  de  Just,  et  jure , che  la  deno- 
minazione di  diritto  pubblico  non  ha  sempre  lo  stesso  significato  , 
cioè  considerando  il  subbietto  ed  il  fine  della  legge  , come  noi 
qui  il  facciamo;  che  talvolta  riguardando  la  cagione  da  cui  la  legge 
è creata,  l'autorità  donde  emana,  si  dice  (almeno  in  dritto  roma- 
no ) essere  di  diritto  pubblico , benché  sia  fatta  immediatamente  in 
favore  degl'individui  e non  del  corpo  politico.  In  questo  caso  di- 
cesi , egli  soggiugne  , che  la  prescrizione  è di  diritto  pubblico , 
giacche  è stata  stabilita  dalla  pubblica  autorità. 

Ma  tal  significato  è abusivo , perciocché  non  vi  sarebbe  più  come 
distinguere  le  leggi  di  diritto  pubblico  da  quelle  che  sono  sol- 
tanto di  dritto  privato  ; la  qual  distinzione  è tuttavolta  infinita- 
mente importante,  non  fosse  altro  che  per  la  giusta  applicazione 
dell'  art.  6.  del  nostro  Codice  zz  j II.  ce. 
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Il  vantaggio  degl’  individui  è in  cambio  il  fine 
prossimo  del  dritto  privato  ; e possono  essi , per 
mezzo  di  particolari  convenzioni,  rinunciare  al  be- 
neficio della  legge  , 

26.  Il  dritto  di  un  popolo  non  componesi  uni- 

camente di  disposizioni  scritte  e promulgate;  ma 
comprende  eziandio  i costumi , gli  usi  man  mano 
introdottisi  per  tacito  assenso  de’  cittadini.  Glie  mon- 
ta  in  fatto , dice  la  legge  5a , 1 , ff.  de  Legibus , 

che  abbiano  essi  manifestato  la  propria  volontà  per 
mezzo  del  lor  voto  o delle  azioni  loro  ? Quindi  altra 
divisione  di  dritto,  in  iscritto  o promulgato,  ed  in 
non  iscritto  o consuetudinario  ; perlockè  il  Codice 
nei  titoli  delle  Servitù  e delle  Locazioni  si  ri- 
mette agli  usi  locali  per  risolvere  il  tale  o tal  altro 
dubbio.  ' * 

27.  In  fine,  il  nostro  dritto  comprende  pure  le 
ordinanze  reali  pubblicate  per  la  esecuzione  delle 
leggi  e per  altri  oggetti  ancora,  ma  elio  per  lo 
più  non  sono  d’  utile  generale;  i regolamenti,  le 
decisioni  (a)  emesse  dalle  autorità  costituite , nella 
periferia  delle  proprie  attribuzioni. 


(a)  Nell'articolo  12  del  progetto  del  codice  civile  si  diceva:  I 
rescritti  appoggiati  a falso  esposto  , o manifestamente  contrarii 
alle  disposizioni  della  legge , non  dovranno  essere  eseguiti  dai 
magistrati . Essi  partono  dalla  presunzione  della  verità  dell'esposto  , 
e dalla  decisa  e costante  volontà  del  Governo  di  fare  eseguire 
la  legge. 

Questo  articolo  però,  nella  prima  sessione  tenutasi  nel  dì  5 no- 
vembre 1817  nella  Camera  di  grazia  e giustizia  e degli  affari  ec- 
clesiastici delTabolito  Consiglio  di  cancelleria , venne  cancellato,  sulle 
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28.  Il  terzo  aspetto  in  cui  viene  il  dritto  consi- 
derato, è il  suo  fine  o la  sua  materia,  le  persone 
cioè  ed  i beni  (1). 

Ne  parleremo  con  maggiore  estensione  nel  capi- 
tolo seguente,  trattando  delle  leggi  personali  e reali. 

/ CAPITOLO  IL 

• f 

• . • 

Della  legge. 

V 

Esamineremo  intorno  alla  legge: 

l.°  Le  sue  qualità  generali  e le  diverse  sue  specie; 

2.0  Il  modo  con  cui  si  forma  la  legge  in  Francia; 

5. °  La  sua  sanzione,  promulgazione  ed  esecuzione  ; 

4-°  Su  qual  tempo  eserciti  il  suo  impero; 

fi.°  I suoi  effetti  circa  le  persone  ed  i beni; 

6. °  La  sua  applicazione. 

7.0  La  sua  abrogazione  e la  rinuncia  che  può 
esservi  fatta  dalle  parti. 

considerazioni  che  oltre  d’essere  irregolare  l’ annunziare  in  fronte 
del  codice  di  potervi  essere  determinazioni  manifestamentè  contra- 
rie alla  legge , i rescritti  non  sono  leggi  e non  riguardano  nè  il 
modo  di  esecuzione  della  legge , nè  1’  applicazione  e Io  sviluppo 
dei  principii  fissati  nelle  medesime,  che  formano  l’oggetto  dei  de- 
creti. Si  rifletté  inoltre  che  i rescritti  concernenti  affari  partico- 
lari poteano  essere  , a norma  della  legge  dei  24  marzo  1817 , sog- 
getti alle  osservazioni  delle  autorità  cui  si  dirigono. 

Veggasi  il  mio  Repertorio  giudiziario  nelle  parole  Ministeriali  e 
descritti.  Trad. 

(1)  Giustiniano  fa  che  terzo  oggetto  del  dritto  siano  le  azioni  , 
fcreate  dalle  leggi  per  conseguire  in  giudizio  quel  che  ci  è dovuto  ; 
ina  non  possiam  noi  considerarle  sotto  tal  aspetto , giacché  ri- 
guardandole come  diritti,  son  cose  incorporali  che  appartengono 
el  secondo  fine.  Ed  ove  vengano  rimirate  quai  modi  stabiliti 
dalle  leggi  per  procedere  in  giudizio,  di  oiò  semplicemente  tratta 
il  nostro  Codice  di  procedura  o Codice  giudiziario. 
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* SEZIONE  PRIMA. 

Delle  qualità  generali  della  legge  , e delle  diversa 

sue  specie . * 

SOMMARIO, 

». 

29.  Definizione  della  legge «■ 

30.  Sue  qualità  generali . 

31.  iSmo  fine  consistente  nel  modificare , 0 estendere  le  facoltà  na- 
turali delT  uomo. 

32.  Divisioni  delle  leggi  in  imperative  > proibitive  e facol- 
tative. 

33.  La  legge  talvolta  ha  eziandio  per  oggetto  di  punire. 

34.  Le  leggi  dividonsi  pure  in  personali  e reati  y ma  si  trat- 
terà in  appresso  di  tal  divisione . 

2g.  Giusta  quanto  abbiam  detto  , può  definirsi 
la  legge  una  regola  stabilita  dall’  autorità  cui  do- 
losi obbedire. 

Quest’  autorità  varia  a seconda  le  diverse  forme 
di  governo.  Eccederemmo  i limiti  del  nostro  ob  • 
Lieto,  facendoci  a sviluppare  la  loro  organizzazione, 
c ciò  spetta  essenzialmente  al  dritto  pubblico;  per 
cui  ci  limiteremo  a tal  riguardo  ad  esporre  le  re- 
gole concernenti  il  modo  con  cui  si  forma  in  Fran- 
cia la  legge. 

5o.  La  legge  esser  debbo  giusta  nel  suo  scopo 
c generale  nel  suo  oggetto. 

À fine  d’esser  giusta  , dev’èssere  uguale  per  tutti 
i membri  del  corpo-  sociale deve  applicarsi  senza 
riguardo  alle  persone  : tutti  i Francesi  sono  uguali, 
innanzi  alla  legge  (1). 

(.0  Art.  i,  della  Carta  costituzionale. 
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Dev’  essere  generale  nel  suo  oggetto  (a) , o che 
protegga , o che  punisca  ; altrimenti  degenererebbe 
in  privilegio,  e non  ne  abbiamo  noi  più.  nella  no- 
stra politica  costituzione. 

È questa  ima  regola  uniforme  e permanente.  Se 


considera  le  azioni  in  loro  stesse,  in  astratto  riguar- 
da i cittadini  in  massa. 

In  ciò  differisce  dal  contratto,  che  forma  legge  sol 
per  coloro  i quali  lo  hanno  stipulato  (art.n54c.c.= 
1088  ll.civ.),  e che  ha  luogo  fra  due  persone  indipen- 


denti * mentre  che  la  legge  interviene  tra  un’autorità 
superiore  e quelli  che  sono  in  obbligo  di  obbedirle. 

5i.  Essendo  suo  scopo  il  modificare  o estendere 
le  facoltà  naturali  dell’  uomo  coll’  imporgli  doveri 
o attribuirgli  dritti,  importa  all’ordine  sociale  che 
tutti  vi  siano  soggetti.  Nondimeno  alcun  ostacolo 
non  vi  è che  un  cittadino  rinuncii  ad  un  dritto 
specialmente  introdotto  a favor  suo;  donde  emerge 
una  prima  distinzione  delle  leggi  in  imperative , 

proibitive  e facoltative . 

62.  Se  la  legge  comandi  un’  azione,  e impera- 
tiva : tali  sono  le  leggi  sul  pagamento  delle  impo- 
ste , sopra  il  servizio  militare , cc.  ec. 

Se  vieti  un’  azione , è proibitiva:  quali  sarebbero 
le  leggi  che  non  permettono  all’uomo  di  maritarsi 


(a)  Nell’ art, ig5  della  nostra  legge  organica  giudiziaria  de’  29  mag- 
gio 1817  viene  stabilito  siffatto  principio  nei  seguenti  termini  . 

I Tutti  , senza  distinzione  o privilegio  di  persona  , saranno  sotto- 
posti alle  medesime  giurisdizioni  ed  alle  stesse  forme  dei  giu- 
dizii , salvo  ciò  eh' è disposto  dalle  leggi  per  lo  contenzioso  am- 
ministrativo , o per  la  repressione  dei  delitti  militari.  Tràd. 
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prima  di  esser  giunto  agli  anni  diciotto  compiti  ; 
alla  donna  maritata,  di  obbligarsi  senza  essere  auto- 
rizzata ; a’ coniugi,  di  alienare  i beni  dotali,  ec.  ec- 
Se  infine  la  legge , senza  imporre  o vietare , si 
limiti  ad  introdurre  un  dritto , una  facoltà , così 
* cbe  possa  ognuno  a proprio  talento  valersi  o pur  no 
del  benefìcio  - da  essa  accordato  , è facoltativa  : tali 
sono  le  leggi  che  autorizzano  il  matrimonio  con 
le  condizioni  da  esse  prescritte;  quelle  le  quali 
autorizzano  pure  , in  .taluni  casi  , la  separazione 
personale;  quelle  che  regolano  i contratti , ec.,  ec. 

35.  A queste  tre  specie  di  leggi  (a)  sen  potreb- 
be forse  aggiungere  una  quarta,  le  leggi  destinate 

a reprimere  i fatti  che  turbano  1’  ordine  sociale  ; 

* 

, ed  a tal  uopo  direbbesi  con  la  legge  7 , ff .de  Le - 

gibus  : Legis  hcec  virtù s est  imperare , velare  , 

» 

« 

(a)  Gli  atti  legislativi  obbligano  ancorché  concepiti  con  parole 
indirette  o obbliqae  , dicendosi  a cagion  d’esempio  : desideriamo  in 
vece  di  decretiamo  , ordiniamo.  — Decis.  della  nostra  corte  supre- 
ma di  giustìzia , dei  g settembre  i8ig  , nella  causa  tra  A.G.  P.  e 
Buonanno. 

Vi  è anche  un’altra  specie  di  leggi , che  Uberò , Prcetect.  juris. , 
tom.  3.  , §.10  y lib.i.y  t.  3.  y chiama  textus  suasorii  et  consulentes, 
affinchè  i litiganti  non  si  dispendiino  inutilmente  nella  istituzione 
di  una  lite.  Questa  specie  di  legge  si  ravvisa  nell’  artic.  i5  delle 
nostre  leggi  civili , dove  si  dice  purché  gli  effetti  del  giudicato 
possano  eseguirsi  nel  regno,  avendo  voluto  il  legislatore  unicamente 
avvertire  che  per  essere  proficuo  il  giudizio  istituito  contro  gli 
stranieri  sia  necessario  che  i medesimi  abbiano  beni  nel  regno*,  ba- 
stando però,  per  la  competenza,  che  le  obbligazioni  siensi  contratte 
nel  regno  , o anche  nello  straniero  con  un  nazionale.  Decis.  della 
nostra  Corte  suprema  di  giustizia,  dei  33  settembre  1833  , e dei  i5 
luglio  1834  nelle  cause  tra  Meuricoff  e Pacca  , e tra  il  duca  di 
Sora  e .Ghezzi,  TitAu.  ' 
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- permiltere  , punire. } Ma  , in  vece  di  annoverare 
le  leggi  penali  in  una  classe  a parlo , ci  sembra 
piu  esatto  di  considerarle  come  la  sanzione  neces- 
saria delle  leggi  imperative  c proibitive;  imperoc- 
ché la  legge  deve  sempre  punire  il  fatto  da  essa 
vietato,  o la  trasgressione  di  quello  ordinato.  Talora 
la  pena  si  limita  alla  nullità  del  contratto  in  cui 
siasi  violato  il  prescritto  legislativo  ; ma  non  è 
questo  il  momento  di  spiegare  le  diverse  regole 
die  posson  servile  a distinguere  le  leggi  imperative 
dalle  facoltative , e sol  diremo  per  ora  doversi  ri- 
correre allo  sspirito  della  legge  per  conoscere  in 
qual  classe  debb’ essere  annoverata. 

^ Dividonsi  pure  le  leggi  in  personali , perche 
lano  soltanto  lo  stato  e la  qualità  delle  perso- 
ne ; ed  in  reali , perchè  si  applicano  solo  a’  benu 
Torneremo  a parlar  fra  breve  di  tal  importante 
distinzione. 
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35.  Come  si  esercita  in  Francia  la  potestà  legislativa . 

36.  Il  Re  propone  la  legge . , 

37.  Esame  e discussione  del  progetto  di  legge. 

36.  Le  Camere  possono  supplicare  il'  Re  di  proporre  una  legge. 
3g.  Seia  dimanda  fatta  a tal  uopo  sia  rigettata  dall’altra 
Camera , non  può  essere  riprodotta  nella  medesima  sessione.  Ciò 
non  si  applica  alle  proposte  dirette  dal  Governo . 

40.  La  proposta , benché  fatta  dal  Re  ed  adottata  dalle  due 
(Camere  , non  ha  per  anco  là  qualità  di  legge. 
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* 55.  La  potestà  legislativa  in  Francia  si  esercita 
collettivamente  dal  Re,  dalla  Camera  de’  Pari  e da 
. quella  de’ Deputati  de’  dipartimenti  ; art.  l5  della 
Carta  (a). 

56.  Il  solo  Re  propone  la  legge;  art.  16,  ibid. 
Il  Re  pure  la  sanziona  e la  promulga;  art.  22. 

La  proposta  della  legge  vien  fatta , a piacimento 
del  Re , nella  Camera  de’  Pari  o in  quella  de’  De- 
putati, tranne  la  legge  sull’  imposmone , che  deve 
dirigersi  da  prima  alla  Camera  de’ Deputati;  art.  17. 

37.  Il  progetto  di  legge  è rimesso  agli  ufizii , e 
nominasi  una  commessione  per  esaminarla.  Un  re- 
latore da  essa  scelto  e preso  dal  «proprio  seno  fa  la 

• — ^ * > 

(a)  Colle  leggi  de*  20  dicembre  1816  e 24  marzo  1817,  e coi 

decreti  de'  12  agosto  dell’ istesso  anno  1817  e de'  7 settembre  1824 

• • 

si  stabiliscono  le  norme  da  tenersi  per  la  formazione  delle  leggi  e 
de’ decreti  nel  regno  delle  due  Sicilie  , precisandosi  anche  la  forma 
delle  stesse  leggi  e decreti  sanzionati  dietro  il  parere  della  Con- 
sulta generale  del  regno , quando  sia  piaciuto  a S.  M.  di  udire  il 
suo  avviso.  Particolarmente  poi  colla  detta  legge  de’  24  marzo  1817 
si  traccia  la  differenza  che  intercede  tra  le  leggi , i decreti  , ed  i 
sovrani  rescritti. 

Da  tutto  ciò  si  deduce  che  il  potere  legislativo  nel  nostro 
regno  appartiene  esclusivamente  e per  intero  al  Re , e la  propo- 
sta delle  leggi  e de’  decreti  ai  suoi  ministri  secondo  le  rispet- 

, * 

tive  attribuzioni  $ che  si  esaminano  prima  nel  consiglio  dei  mini- 
stri , e quindi  nel  consiglio  di  Stato  , ai  termini  del  decreto  de’ 
4 giugno  1822.  Però  l’ iniziativa  delle  leggi  nei  due  casi  con- 
templati dagli  articoli  i3i  e 141  della  legge  de’  29  maggio 
1817  sul  potere  giudiziario , è accordata  in  certo  modo  alla  nostra 
Corte  suprema  di  giustizia  per  le  osservazioni  annuali  e pei  casi 
di  annullamento  di  due  decisioni  o sentenze  che  siensi  attenute  agli 
stessi  principii  ed  impugnate  coi  medesimi  motivi.  Inoltre  pei  pri- 
vilegi accordati  ai  Siciliani  colla  legge  degli  11  dicembre  1816  non 
puossi,  senza  il  consenso  del  parlamento  di  Sicilia,  sorpassare  la  con- 
tingento determinata  delle  imposizioni  in  once  1,847,  687.  Taxi;. 
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sua  relazione  nel  giorno  indicato  dalla  Camera  ed  in 
pubblica  adunanza.  Nel  giorno  anche  stabilito  dalla 
Camera  si  apre  la  discussione;  Regolamento  delle 
Camere . 

La  legge  dev’essere  discussa  e votata  liberamen- 
te; art.  18. 

Se  la  proposta  venga  adottata , la  sua  adozione 
si  trasmette  al  governo  il  quale , se  lo  creda  op- 
portuno , la  dirige  all’  altra  Camera , che  procede 
come  la  prima. 

58.  Al  Re  solo , diciam  noi , spetta  l’ iniziativa 
della  legge,  giusta  il  citato  art.  16.  Tale  iniziativa 
concessa  alle  Camere,  a fianco  di  qualche  vantag- 
gio, gravi  inconvenienti  avrebbe  offèrto  in  sul  nascere 
di  un  governo  rappresentativo;  ma  perche  non  sia 
egli  privo  de’  lumi  che  ciascun  membro  del  corpo 
legislativo  può  dargli  su’ bisogni  de’ popoli,  1’ art. 
19  della  Carta  attribuisce  alle  Camere  la  facoltà  di 
supplicare  il  Re  per  proporre  una  legge  su  qual- 
siasi oggetto,  ed  indicare  quanto  lor  sembra  convene- 
vole che  la  legge  contenga. 

Tal  dimanda  può  farsi  da  ciascuna  delle  due 
Camere,  ma  dopo  essere  stata  discussa  in  comitato 
segreto;  e dev’essere  rinviata  all’altra  Camera,  da 
quella  che  l’ha  proposta,  non  prima  di  dieci  gior- 
ni ; art.  20. 

5g.  Se  la  proposta  si  adotti  dall’altra  Camera, 
è posta  sott’ occhio  del  Re  (1);  se  venga  rigettata  , 

(1)  In  questo  caso  la  legge  è anche  proposta  in  nome  del  Re  c 
discussa  poscia  in  forma  ordinaria. 
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non  può  essere  riprodotta  nella  medesima  sessione  ; . • 
, art/ 21  (1). 

40.  La  proposta  di  legge , benché  fatta  dal  Re 
e adottata  da  entrambe  le  Camere,  non  ha  ancora 
la  qualità  di  legge;  giacche  per  ottenerla  ha  biso- 
gno della  sanzione  del  Re;  e per  essere  obbligato- 
ria verso  i cittadini , convien  che  sia  promulgata  ; 
art.  22  ibid.  e 1.®  c.  c.  = /.°  II.  cc. 

• f 

SEZIONE  III. 

* , „ * • * ' 

Della  sanzione  , promulgazione  ed  esecuzione 

della  legge . • 

•w 

SOMMARIO. 

41.  La  parola  sanzione  ha  presentemente  due  significati . Espri- 
me talvolta  la  pena  infitta  a chi  viola  la  legge. 

42.  La  sanzione  delle  leggi  naturali  è riposta  nella  religione. 

43.  In  senso  moderno  , intendesi  per  sanzione  V approvazione 
data  dal  Sovrano  all’  atto  legislativo  per  mandarlo  ad  effetto. 

(1)  Per  isbaglio  un  autore  ha  scritto  che  un  progetto  di  legge 
presentato  dal  governo  e rigettato  dalla  Camera , non  possa  ripro- 
dursi nella  medesima  sessione  $ poiché  ciò  non  vien  detto  in  alcun 
luogo  della  Carta,  e solo  verificasi  circa  alle  dimando  fatte  dalle 
Camere.  Ben  si  ravvisa,  per  queste,  il  motivo  della  disposizione 
dell'  art.  21  j ma  non  ha  esso  la  medesima  forza  per  riguardo  ad 
un  progetto  del  governo,  il  quale  ricomparirà  probabilmente  coti 
le  mutazioni  dalla  Camera  desiderate.  Se  P assertiva  che  qui  notia- 
mo reggesse,  sarebbe  una  vera  sventura:  i popoli  potrebbero  esser 
privi,  durante  tutto  P intervallo  di  una  sessione  all’  altra , di  leggo 
talvolta  urgentissima  ; e se  questa  fosse  di  finanza , il  Governo  si 
vedrebbe  moltissimo  imbarazzato.  Il  timore  de’  pericoli  che  potreì>- 
bero  risultarne  vincolerebbe  in  talun  modo  V indipendenza  delle 
Camere. 
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So  Titolo  pr eliminar  è. 

44*  La  sanzione  non  è la  promulgazione* 

45.  La  legge , benché  munita  della  sanzione  del  Re  , diventa 
obbligatoria  sol  mediante  la  promulgazione  : conseguenze . 

46,  Modo  di  promulgare  le  leggi  e le  ordinanze . 

41.  La  voce  sanzione  , applicata  alle  leggi,  ha 
due  significali.  Uno , antichissimo  e che  tuttavia 
sussiste  , esprime  quella  parte  della  legge  dov’  è 
stabilita  la  pena  contra  il  trasgressore.  In  tal  modo, 
la  sanzione  della  legge  che  inibisce  all’  uomo  di 
contrae  matrimonio  prima  di  esser  giunto  all’  età 
di  diciott’  anni  compiti , si  trova  nella  disposizione 
dell’  art.  184  c.  c.  , il  quale  permette  d’ impu- 
gnare il  matrimonio  e farne  pronunciare  la  nullità. 

42.  La  sanzione  della  legge  naturale  è riposta 
nella  religione , che  c’  insegna  esser  1’  anima  im- 
mortale , esistere  un’  altra  vita  éd  un  Dio  rimu- 
neratore  della  virtù  e vendicatore  del  vizio. 

43.  L’  altra  specie  di  sanzione , tutta  moderna , 
esprime  unicamente  1’  approvazione  reale  data  alla 
légge  per  renderla  obbligatoria  ; e si  manifesta  essa 
per  mezzo  della  firma  del  Re  a piè  della  legge  e 
con  l’ impronta  del  suggello  reale. 

44.  Ma  la  sanzione  della  legge  non  c la  pro- 

mulgazione, come  avean  taluni  creduto  prima  delle 
ordinanze  del  29  maggio,  11  giugno  e 27  novem- 
bre 1816  (1).  . % * 

(1)  Altri  avevano  dedotto  la  promulgazione  soltanto  dalla  inserzio- 
ne delle  leggi  nel  Bollettino  e dal  suo  arrivo  nel  capo  luogo  del 
dipartimento  della  residenza  reale  j e sì  latta  interpretazione  avea- 
110  adottato  le  succitate  ordinanze  del  29  maggio  en  giugno  , co- 
me lo  dice  testualmente  il  preliminare  di  quella  del  27  novembre. 
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La  sanzione  la  precede  necessariamente  : una  è 
f approvazione  reale  data  alla  legge , come  si  c 
detto  ; T altra  è il  modo  secondo  il  quale  la  legge 
sarà  conosciuta  da’  cittadini  e diverrà  obbligatoria 
pei'  essi  : perciocché  non  si  possono  uniformare  le 
proprie  azioni  ad  una  regola  che  s’ignora. 

4 5.  Fin  qui  1’  atto  legislativo , benché  rivestito 
di  tutta  la  forza  di  cui  è capace  per  effetto  della 
sanzione,  tuttavolta  non  ancora  è legge  pe’  popoli. 
Secondo  Y art.  i.°  c.  c.  =■  *.°  II.  cc.  9 la  legge  è 
soltanto  esecutiva  dal  momento  in  cui  n’  è a notizia 
la  promulgazione  (a)  : donde  ricaviamo  la  conse- 
guenza che  solo  la  promulgazione  potrebbe  im- 


pedirne la  rivocazione  di  proprio  moto . 

Ne  deduciamo  bensì  che,  non  obbligando  la  legge 
sin  tanto  che  non  è reputata  conosciuta  , coloro  i 
quali  avessero  contezza  della  sanzione  datale  , non 
potrebbero  frattanto  profittare  delle  sue  disposizioni 
prima  di  essere  promulgata , e che  gli  atti  fatti  pri- 
ma di  questa  epoca  dovrebbero  regolarsi  secondo  le 
formalità  richieste  dalla  legge  ancor  vigente.  A cagion 
di  esempio , una  legge  nuova  cajmbia  le  forme  pre- 
scritte per  la  validità  delle  ipoteche  convenzionali: 
due  individui  i quali  conoscono  la  legge , la  cui  di~ 


(a)  Tra  noi  le  leggi  sono  obbligatorie  nello  stesso  comune  un  giorno 
dopo  la  loro  promulgazione,  a’ termini  dell’ art.  i.  delle  leggi  ci- 
vili, dell'articolo  5 della  legge  de'  17  settembre  1806,  cd  a nonna 
anche  del  decreto  degli  11  maggio  1-811.  Secondo  il  codice  fran- 
cese, la  legge  si  reputa  conosciuta  nello  stesso  giorno  in  tutt’  i co- 
muni del  dipartimento  dove  risiede  il  Re.  Presso  di  noi  si  è data 
una  graduazione  di  distanze , in  rifuso  della  maggiore  estensione 
delle  nostre  proviacie.  Tràd, 
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scussione  è stata  fatta  pubblica  per  mezzo  de’  gior- 
nali, e che  hanno  di  più  notizia , atteso  le  loro  re- 
lazioni cori  gli  agenti  del  governo , di  aver  ricevu- 
to la  sanzione  reale,  fanno  una  convenzione  d’i- 
poteca prima  di  promulgarsi  la  legge  : i terzi  in- 
teressati posson  dimandare  velie  tal  convenzione 
sia  annullata.  Indarno  dirèbbesi  che  la  promulga- 
zione ha  sol  per  iscopo  di  far  conoscere  le  leggi 
a’  cittadini , e che  quante  volte  hanno  essi  tal  co- 
noscenza per  altra  via , il  fine  della  legge  è con- 
seguito : imperocché  non  vien  la  legge  promulgata 
sol  per  renderla  obbligatoria  per  essi , ma  eziandio 
a fin  di  renderla  Q^eUtXvcb  (1),  cioè  perchè  pro- 
duca il  suo  effetto  a lor  riguardo.  Non  sarebbe  uni- 
forme a’  precetti  che  Si  potesse  profittare  del  suo 
beneficio  in  un  moment^  in  cui  non  imperassero 
ancora  le  sue*  disposizioni  ; e diciam  così , poiché 
ove  si  trattasse  di  una  legge  penale , non  potrebbesi 
al  certo  infliger  la  pena  ad  un  cittadino  per  aver 
commesso  il  fatto  punito  da  tal  legge,  provando  che 
avea  conoscenza  della  sanzione  : ciò  sarebbe  lo  stesso 
che  violare  l’art.  4 c*  Pen*  = 6°  pèn. , combinato 
cogli  art.  i.°  c.  c.  =•  art.i.  II.  cc. , e 22  della  Carta. 

46.  Circa  al  modo  di  promulgazione  , ecco  ciò 
che  dispone  l’ordinanza  del  27  novembre  1816  , 
di  sopra  menzionata  : 

« Art.  i.°  In  avvenire,  la  promulgazione  delle 
a leggi  e delle  nostre  ordinanze  risulterà  dalla  loro 
« inserzione  nel  Bullonino  ufìziale. 


(1)  L'art.  1.  c.c.  fa  uso  di  questa  espressione,  il  cui  senso  è assai 
più  esteso  di  quello  della  prima. 


• I « " 

Del  Dritto  e delle  Leggi  in  generale . 35 

tc  Art.  2.  Sarà  riputata  conosciuta , uniforma- 
te mente  all’  art.  i.°  del  Codice  Civile , un  giorno 
tc  dopo  che  il  Bullettaio  delle  leggi  si  sarà  ricevuto 
et  dalla  Stamperia  reale  dal  nostro  Cancelliere  mi- 
te nistro  della  giustizia , il  quale  comproverà  sopra 
tc  un  registro  1’  epoca  della  ricezione. 

cc  Art.  5.°  Le  leggi  e le  ordinanze  saranno  ese- 
tc  culive  negli  altri  dipartimenti  del  regno,  trascorso 
tc  lo  stesso  termine,  aumentato  di  altrettanti  giorni, 
cc  per  quanti  saranno  i dieci  (ì)  miriametri  ( circa 
cc  20  leghe  antiche  ) di  distanza  tra  la  città  dove 
tc  ne  sarà  stata  fatta  la  promulgazione  ed  il  capo 
tc  luogo  di  ciascun  dipartimento , giusta  il  quadro 
tc  annesso  all’ordinanza  del  25  termidoro  anno  it 
cc  ( o i5  luglio  x8o3  ). 

cc  Art.  4-°  Nondimeno , ne’  casi  e ne’  luoghi  in  , 
tc  cui  crederemo  opportuno  di  accelerare  l’ esecuzio- 
tc  ne,  le  leggi  e le  ordinanze  si  reputeranno  pubbli- 
tc  cate  e diverranno  esecutive  dal  giorno  nel  quale 
cc  saranno  pervenute  al  prefetto , che  ne  compiu- 
te vera  la  ricezione  sopra  un  registro  ». 

Ma  il  modo  da  tale  articolo  prescritto  per  affret- 

tare  la  pubblicazione  (a)  si  giudicò  a buon  dritto  in- 

• * * 

(i)  Donde  convien  conchiudere  che  ove  sianvi  soli  nove  miriame- 
tri , il  termine  non  è aumentato  j che  se  ve  ne  siano  diciannove  , 
è aumentato  di  un  giorno  j atteso  che  non  essendosi  effettuato  il 
caso  preveduto,  non  può  essere  di  due. 

(a)  Nella  Camera  di  grazia  e giustizia  e degli  affari  ecclesiastici 
del  già  supremo  Consiglio  di  cancelleria  si  passarono  a rassegna 
i tre  sistemi  di  promulgazione,  cioè  1’  istantaneo , il  materiale  ed 
il  progressivo . Tre  consiglieri  ed  il  reggente  furono  d’  avviso  do- 

* • 3 
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sufficiente,  poiché  i cittadini  non  possono  conoscere 
la  legge  appena  che  fosse  pervenuta  a’  prefetti , c 

versi  ammettere  il  metodo  materiale,  ed  opinavano  doversi  il  pri- 
mo articolo  delle  leggi  civili  compilare  nel  seguente  modo:  Le  leggi 
obbligano  in  tutto  il  territorio  del  regno  delle  due  Sicilie,  dal  mo- 
mento in  cui  se  n è fatta  la  pubblicazione . 

* } 

La  pubblicazione  sarà  fatta  in  ciascun  comune  , distretto  e capo 
di  provincia  secondo  la  forma  che  sarà  determinata  dal  governo . 

Gli  altri  due  consiglieri  opinarono  di  ritenersi  il  sistema  pro- 
gressivo» ' 

In  questa  discrepanza  furono  compilati  due  diversi  pareri* 

È da  avvertirsi  anche  che  dal  ministro  di  grazia  e giustizia,  con 
ministeriale  de’ i5  agosto  1818,  vennero  rimessi  al  supremo  Con- 
siglio di  cancelleria  sette  stati  indicanti  le  distanze  itinerarie , af- 
fine di  aversi  presenti  nella  detta  Camera  di  grazia  e giustizia  e 
degli  aflari  ecclesiastici,  nello  stabilirsi  il  sistema  di  pubblicazione 
delle  leggi. 

Per  effetto  di  qu'esto  incarico,  si  riprese  la  discussione  sulla  prò- 
* • 

mulgazione  delle  leggi.  Rispetto  al  sistema  istantaneo , fu  os- 
servata che  lo  stesso  dava  luogo  a frodi  , durante  il  periodo  di 
due  mesi  , che  dicevasi  tempo  delle  vacazioni  , nel  quale  le  leggi 
rimanevano  ineseguite  e poteauo  eludersi.  Riguardo  al  sistema 
materiale  , si  rifletté  che  dipendeva  dall’  esattezza  o inesattezza 
degli  agenti , i quali  poteano  in  alcuni  casi  a loro  volontà  ritar- 
darne la  pubblicazione.  Fu  quindi  creduto  più  ragionevole  il  si- 
stema progressivo,  conósciuto  ancora  in  Roma,  secondo  appare  dal 
capitolo  primo  della  decretale  de  postulatione  preelatorum  , come 
quello  più  conveniente  alla  natura  delle  cose  , e che  offriva  mi- 
nori disguidi.  Si  credè  che  lo  stesso  potesse  riattaccarsi  in  certo 
modo  col  sistema  materiale  , facendosi  partire  la  presunzione  della 
promulgazione  in  ciascun  comune  dalla  effettiva  promulgazione 
neL  capoluoghi  di  ciascuna  provincia.  Si  credè  altresì  che  in  vece 
di  venti  leghe,  in  considerazione  della  circoscrizione  territoriale  del 
nostro  regno,  si  dovessero  richiedere  venti  miglia  , e che  in  vece 
di  un  giorno,  si  dovessero  esigere  tre  giorni  negli  altri  comuni 
della  provincia  della  residenza  del  Sovrano.  Si  avvertì  ancora  che 
le  norme  da  tenersi  per  la  pubblicazione  degli  atti  legislativi  colla 
tavóla  delle  distanze  da  sanzionarsi  anche  da  S.  M.,  doveva  essere 
P oggetto  di  una  legge  particolare. 


Titolo  preli  mi  nave. 
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per  ciò  che  era  ingiusto  punirli  per  non  averla  osser- 
vata. Quindi , secondo  iln’  altra  ordinanza  , in  data 
del  18  gennaio  1817,  sì  fatta  irregolarità  fu  retti- 
ficata in  questi  termini  : cc  II  prefetto  emanerà  i ru- 
te mediatamente  una  deliberazione  con  cui  presen- 
te verà  che  la  legge  o l’ ordinanza  sarà  stampata  ed 
tt  affissa  in  tutti  i luoghi  nei  quali  sia  necessario.  • 
tc  E le  suddette  leggi  od  ordinanze  saranno  ese- 
tt  guite  dal  giorno  della  pubblicazione  fatta  nella 
tt  forma  prescritta  dalle  cennate  disposizioni  ». 

. . ® e.-  ilin-WiKr 

SEZIONE  IV. 

1 • * J . 

Su  qual  tempo  la  legge  eserciti  il  suo  impero,  v 

SOMMARIO. 

47.  La  legge  dispone  per  V avvenire  : essa  non  ha  effetto  re- 
troattivo. ...  ' , , 

48.  Le  leggi  interpretative  nè  anche  fanno  eccezione  alla  regola. 

A chi  spetti  interpretar  la  legge. 

Quindi  fu  disteso  l’articolo  1.  del  progetto  del  codice  civile  se- 
condo queste  vedute , facendosi  principiare  la  presunzione  della 
promulgazione  nei  comuni  del  regno  dalla  promulgazione  nei  rispet- 
tivi capoluoghi  delle  provincie.  Nella  compilazione  però  diffinitiva 
dell’  articolo  suddetto  fatta  nel  consiglio  di  Stato  si  segui  per 
intero  il  sistema  progressivo , calcolandosi  la  presunzione  della  co- 
noscenza della  legge  dal  momento  della  promulgazione  fattane  dal 
Re  , cioè  un  giorno  dopo  nel  comune  della  eseguita  promulgazio- 
ne , e coll’  aggiunta  negli  altri  comuni  della  stessa  provincia  , © 
pei  comuni  capoluoghi  delle  altre  provincie  o valli,  di  altrettanti 
giorni  per  quante  venti  miglia  si  rattrovano  distanti  dal  menzio- 
nato comune  dove  si  effettuò  la  promulgazione  , e pei  comuni  di  . 
queste  altre  provincie  o valli,  coll’  aumento  dippiù  di  tanti  giorni 
per  quanti  venti  miglia  sono  distanti  dai  detti  capoluoghi  delle 
provincie  o valli.  Trac. 

* 
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49-  Essa  é semplice  in  apparenza  ; ma  la  sua  applicazione  è 
difficile  in  molti  casi.  t 

50.  La  massima  considerata* in  riguardo  alla  capacità  delle  per- 
sone : la  nuova  legge  colpisce.  V uomo  nello  stato  in  cui  lo  trova , 
e lo  rende  incapace  da  capace  che  era  circa  tal  atto;  o /vice  versa. 

51.  Gli  atti  rivocabili  producono  soltanto  gli  effetti  che  loro  at- 
tribuiva la  legge  dal  giorno  in  cui  furono  stipulati  , ancorché  il 
loro  autore  muoia  in  un  tempo  in  cui  la  sua  capacità  si  è accre- 
sciuta : esempio , 

52.  Gli  atti  il  cui  effetto  è irrevocabile  re  golansi  , circa  alla 
capacità  del  loro  autore  , in  virtù  della  legge  imperante  nel  tempo 
in  che  furon  fatti. 

53.  La  donna  maritata  prima  del  Codice , la  quale  in  taluni 
luoghi  per  testare  doveva  avere  V autorizzatone  di  suo  marito  , 
non  ne  ha  più  bisogno  dopo  il  Codice . 

54.  Quella  che  non  poteva  dar  fideiussione , anche  con  l'autorità 
maritale  , ha  potuto  farlo  dopo  il  Codice , debitamente  autorizzata . 

55.  L* usufrutto  legale  attribuito  a * genitori  dal  Codice  , è un 
diritto  inerente  alla  persona  ; e si  regola  con  la  legge  nuova  pel 
tempo  scorso  sotto  il  suo  impero , ancorché  tal  usufrutto  sia  in- 
cominciato vigente  una  legge  i cui  effetti  fossero  differenti. 

56.  La  regola  considerata  riguardo  alla  quota  di  beni  de’  quali 
si  può  disporre  : per  gli  atti  il  cui  effetto  è irrevocabile  , convien 
applicare  la  legge  vigente  in  tempo  del  contratto.  Tali  sono  le  do- 
nazioni tra  vivi. 

5q.  E tùli  puf  e le  donazioni  di  beni  futuri , ugualmente  irrevo- 
cabili. 

58.  Per  la  riduzione  delle  disposizioni  testamentarie , si  osserva 
la  legge  vigente  in  tempo  della  morte 0 
Lóg.  Applicata  la  regola  a;  diritti  attribuiti  da  una  legge  o da 
10  statuto  locale , esige  che  i diritti  annessi  ad  un  atto  coma 
conseguenza , siano  regolati  dalla  legge  imperante  allorché  si  formò 
V atto. 

60.  Se  il  beneficio  della  legge  fosse  una  semplice  speranza  3 co- 
me la  sopravvivenza  accordata  da  talune  consuetudini  a’  figli , il 
suo  effetto  sarebbe  regolato  dalla  legger  che  era  in  vigore  quando 
si  aprì  la  successione:  esempio . 

Gì.  L’ efletto  degli  atti  tra  vivi  regolasi  secondo  la  legge  vigente 
nel  tempo  in  cui  si  formò  il  contratto , anche  quando  fosse  sospeso 
da  una  condizione  avveratasi  sotto  la  nuova  legge . 
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63.  Per  V effetto  de’ testamenti , bisogna  y circa  alla  capacità  del 
testatore  , riguardar  la  legge  esistente  quando  fu  fatto  il  testa- 
mento e quella  quando  avviene  la  morte*  Non  si  ticn  conto  della 
incapacità  sopraggiunta  nell’  intervallo. 

65.  La  legge  in  vigore  a tempo  della  morte  è soltanto  quella 
che  regola  la  capacità  del  legatario. 

64.  Il  modo  di  esecuzione  di  un  contratto  si  regola  in  virtù 

della  legge  esistente  quando  fu  esso  posto  in  esecuzione . Appli- 
cazione di  tal  massima  alle  rendite  costituite  prima  del  Codice  , 
e la  cui  somministrazione  non  sia  stata  fatta  per  due  anni  vi- 
gente  il  Codice*  ’ ♦ 

65.  Ed  agl '*  interessi  legali  di  un  debito  commerciale  contratto 
prima  della  legge  del  5 settembre  1807. 

66.  La  pruova  delle  obbligazioni  è regolata  dalla  legge  in  vi- 
gore quando  furono  contratte. 

67.  Il  canone , applicato  alla  forma  degli  atti  > richiede  senza 
alcun  dubbio  che  per  gli  atti  tra  vìvi  si  consideri  unicamente  la 
legge  imperante  in  tempo  del  contratto . 

68.  Ma  è mai  lo  stesso  pe’  testamenti  ? non  convien  anche  con - 
siderar  la  legge  vigente  al  dì  della  morte  ? 

69.  Circa  alla  prescrizione  , vien  essa  regolata  dalla  legge  vi- 
gente quando  incominciò  , ancorché  fosse  trascorso  sotto  la  nuova 
legge  un  tempo  sufficiente  per  V acquisto  della  prescrizione  , giusta 
le  regole  di  tàl  legge * 

70.  Conferma  della  regola , mercè  moltissimi  giudicati , riguardo 
ad  estagli , arretrati  e biglietti  ad  ordine  , i quali  , in  virtù  delU 
antiche  leggi  , si  prescrivevano  con  trent1  anni*. 

71.  Modificazioni  alla  regola.  * 

73.  Il  modo  di  procedere  si  determina  dalla  nuova  legge. 

73.  Circa  all’  applicazione  delle  pene,  la  massima  che  la  legge 
non  ha  effetto  retroattivo , si  applica  in  tutta  la  sua  forza. 

74.  Tuttavolta  , se  dopo  il  reato  , ma  prima  della  sentenza  , 

una  nuova  legge  stabilisca  pena  meno  grave  , deve  questa  appli- 
carsi* H 

75.  Osservazione  generale * 


47.  Essendo  la  legge  una  regola  cui  devesi  ob- 
bedire , è ragionevole  che  essa  moderi  solo  l’ avve- 
nire, senza  mai  retroagire  sul  passato. 


\ 
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L’art.  a c.c.=  a //.  civ.  stabilisce  questo  canone 

conseryatore  della  fortuna , dell’  onore  e della  vita 

de’  cittadini  : cc  La  legge  dispone  soltanto  per  laav- 

<(  venire:  essa  non  ha  effetto  retroattivo  ». 

48.  Le  leggi  interpretative  (a) , quelle  cioè  che 

spiegano  una  legge  il  cui  senso  sia  dubbioso , nè 

' » 

(a)  Prima  l’ interpetrazione  della  legge  in  Francia  si  facea  per 
via  di  ordinanza , o (li  regolaménto  di  pubblica  amministrazione  , 
in  conformità  della  legge  de'  16  settembre  1807  e di  un  parere 
del  consiglio  di  Stato  de’  27  novembre  1823,  approvato  in  Francia 
dal  Ile  nel  dì  17  del  seguente  dicembre.  Questo  sistema  d’inter- 
pretazione, uniforme  a quello  eh’  è in  vigore  presso  di  noi  , fu  in 
Francia  abolito  coll’  ultima  legge  de’  3o  luglio  1828  ( Bullettino 
n.  244  ) così  concepita  : 

A ut.  i.  Quando  dopo  essersi  cassata  una  prima  decisione  o 
sentenza  inappellabile , la  seconda  decisione  o sentenza  proffe- 
rita nella  medesima  causa  , tra  le  medesime  parti , sia  impu- 
gnata cogli  stessi  mezzi  della  prima  , la  Corte  di  cassazione  pro- 
nuncia a camere  riunite. 

:9.  Allorché  la  Corte  di  cassazione  abbia  annullato  due  deci- 
sioni o sentenze  inappellabili  profferite  nella  medesima  causa 
tra  le  stesse  parti  ed  impugnate  con  gli  stessi  mezzi  , la  causa 
è in  ogni  caso  rinviata  alla  Corte  reale  , che  per  effetto  dell’  arre- 
sto della  Corte  suprema  , pronunzia  a camere  riunite . 

Ove  si  tratti  di  decisione  emessa  da  una  camera  di  accusa t la 
Corte  reale  sol  deve  conoscere  della  quis tiene  giudicata  da  tale 
decisione.  In  caso  di  sottoposizione  ad  accusa  ovvero  di  rimessione 
alla  polizia  correzionale  0 di  semplice  polizia  , ìa  causa  sarà  giudi- 
cata dalla  Corte  di  assise  o da  uno  de*  tribunali  del  dipartimento 
in  cui  si  sarà  cominciata  V istruzione.  Quando  la  rimessione  è or- 
dinata sopra  una  quistione  di  competenza  o di  procedura  in-  materia 
criminale , la  Corte  reale  deve  soltanto  giudicare  tal  quistione.  La 
decisione  che  essa  profferisce  non  può  essere  impugnata  sullo  stesso 
punto  e co*  medesimi  mezzi  in  via  di  ricorso  per  cassazione  : tut - 
tavolta  se  ne  fa  rapporto  al  Re  , per  procedersi  ulteriormente  , die- 
tro quel  ch*egli  ordina  t all  interpretazione  della  legge. 

In  materia  criminale , correzionale  0 di  polizia , la  Corte  reale 
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anche  fanno  eccezione  a tal  regola',  imperocché 
s’ identificano  colla  legge  interpretata  e reputasi  che 
abbiano  la  stessa  data  (a).  Esse  rispettano  altronde 

cui  siasi  rimessa  la  causa  per  effetto  del  secondo  arresto  della 
Corte  di  cassazione  non  potrà  applicare  una  pena  più,  grave  /di 
quella  che  risultasse  dall'  interpretazione  piu  favorevole  all’accusato. 

t • » 

3.  Nella  sessione  legislativa  seguente  ai  rapporto  , vien  proposta 
alla  Camera  una  legge  interpretativa . 

' 4„  La  tegge  del  16  settembre  1803  riguardante  la  interpreta- 

zione delle  leggi , è abrogata.  Tràd. 

(a)  Le  leggi  non  possono,  riputarsi  interpetrative  di  precedenti 
leggi  già  abolite:  decisione  della  nostra  corte  suprema  di  giustizia 
de * 4 marzo  1828  nella  causa  tra  Magatti  e Caparelli.  Quindi  gli 
articoli  16  e 19  del  decreto  de’  12  ottobre  1827  sulla  tassa  degli 
avvocati,  non  possono  aver  effètto  retroattivo  sulle  precedènti  dispo- 
sizioni , che  anzi  aboliscono  , dovendo  là  legge  retroattiva  risalire 
al  tempo  della  legge  dichiarata , immedesimarsi  colla  stessa  e ri- 
putarsi pubblicata  contemporaneamente^.  Quando-  perciò  le  foiiclie 
.siaasi  fatte  ed  i consulti  dati  prima  della  pubblicazione  dei  detto 
decreto  , questo,  retroagisce  per  la  sola  misura  del  compenso  che 
prima  non  era  determinata , ma  non  mai  per  la  parte  che  toglie 
il  compenso  ai  consulti  o alle  fatiche,  essendosi  riunita  la  doppia 
qualità  di  patrocinatore  ed  avvocato  prima  della  pubblicazione  del 
suddetto  decreto:  decis.  deJ  19  gennaio  e 5 giugno  <829 , e de'  3 
giugno  i83o  nelle  cause  tra  Jacontini  e Barbara,  tra  Villani  e 
Briense  , tra  Maresca  cessionaria  di  Ferrara  e lo  stabilimento  di 
A.  G.  P.,  della  gran  corte  civile  residente  in  Napoli  • e decisione 
della  corte  suprema  di  giustizia  degli  8 gennaio  del  detto  anno  1829 
tra  Sassone  Corsi  , e T amministrazione  de’  reali  lotti. 

Nel  progetto  del  codice  civile-  vi  erano  alcude  teoriche  sul  modo- 
d’ interpetrare  le  «leggi  , desunte  dal  diritto  romano  , che  come 
dottrinali  si  crederono  inopportune  e non  convenienti  a formare 
1’  oggetto  di  disposizioni  positive  per  cui  i corrispondenti  arti- 
coli 3 , 4 » 5 , vennero  cancellati  nell’  esame  fattosene  nella  Ca- 
mera di  grazia  e giustizia  e degli  afiari  ecclesiastici  deli’ abolito- 
Consiglio  di  cancelleria.  * 

^suddetti  articoli  erano  espressi  nel  modo  seguente  : 

Art.  3.  Non  vi  è luogo  ad  interpetrazione  quando  sten»  chiare 
f espressioni , e manifesta  V intelligenza  della  legge . 
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le  sentenze  profferite  in  senso  opposto  in  tempo 
della  loro  promulgazione  ; e vedesene  un  esempio 
in  quella  del  4 settembre  1807  , interpretativa  di 
una  disposizione  dell’ art.  2148  c.c.  = 20^2  II.  cc. 

49.  Il  canone  applicasi  dunque  a tutte  le  nostre 
leggi:  non  avvene  alcuno  più  semplice  in  appa- 
renza^ tuttavolta  è ben  difficile  di  misurarne  con 

4 

esattezza  Finterà  estensione. 

Lo  considereremo  , 

In  quanto  alla  capacita  delle  persone; 

Rispetto  alla  quota  di  beni  di  cui  puossi  disporre; 
Riguardo  a’  diritti  attribuiti  da  una  legge  o da 
uno  statuto  locale; 

Circa  all’effetto  degli  atti; 

Al  lor  modo  di  esecuzione; 

Alle  loro  pruove  ; 

Alla  forma  degli  atti  ; 

Alla  prescrizione  ; 

Al  modo  di  procedere , 

Ed  all’applicazione  delle  pene. 

50.  i.°  In  quanto  alla  capacità  delle  persone , 


Art.  4..  L*  intelligenza  della  legge  deve  risultare  dall * intero  te- 
nore , non  da  isoldte  particelle  della  stessa. 

Art . 5 . Nella  oscurità  , nell '*  ambiguità  e nella  insufficienza 
della  legge  , quella  interpetr azione  deve  ammettersi , che  risulti 
dal  rapporto  da  altra  sull ' oggetto  ; che  meglio  corrisponda  al  fino 
della  legge  ; che  non  meni  a conseguenze  assurde  , o viziose . 

Riguardo  all’  interpetrazione  legislativa  nel  caso  che  dietro 
due  annullamenti  i primi  giudici  siensi  attenuti  agli  stessi  prin- 
cipii  riprovati  dalla  Corte  suprema  di  giustizia,  si  può  osservare 
quanto  rattrovasi  detto  neir  articolo  Ricorso  per  annullamento 
del  mio  Repertorio  Giudiziario . Tràd. 
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è massima  di  essere  ciascuno  colpito  dalla  disposi- 
zione della  legge  al  momento  in  cui  è promulgata: 
in  ciò  non  ha  essa  àlcun  effetto  retroattivo , poiché 
lo  stato  civile  delle  persone  essendo  sommesso  all’ uti- 
le generale,  è in  facoltà  del  legislatore  di  cambiarlo 
o.  modificarlo,  secondo  i bisogni  della  società.  Quindi 
la  persona  potè , da  capace  che  era  circa  talé  o 
tal  atto,  divenire  incapace;  da  incapace  diventar 
capace , o rimanere  nel  medesimo  stato.  Fu  già 
tempo  in  cui  V uomo  poteva  maritarsi  all’  età  di 
quattordici  anni , e poscia  a quindici  : chi  aveva 
quindici  anni  quando  fu  promulgato  il  Codice  , 
non  potè  in  prosieguo  maritarsi  prima  di  esser 
giunto  all’età  di  diciotto  anni  compiti.  Ma  il  Co- 
dice rispettò  esso  il  matrimonio  già  contratto  da 
chi  avea  meno  di  diciotto  anni  ; imperocché  era 
questo  un  atto  consumato,  perfetto  (a). 

5i.  Ma  se  l’atto  fosse  subordinato  alla  condizione 
dèlia  morte  del  suo  autore,  non  potrebbe  produrre 
effetti  che  gli  negasse  la  legge  esistente  all’epoca 
in  cui  fu  stipulato.  Per  esempio , un  minore  di  se- 
dici anni , il  quale  può  disporre  della  metà  di  quel 
che  il  possa  un  maggiore,  istituisce  un  legatario 
universale  e muore  in  maggiore  età  : il  legatario  non 
potrà  sempre  dimandare  che  la  quota  disponibile  , 
giusta  1’ art.  904  c.  c.  = 820  IL  civ . , atteso  che' 
ne’  testamenti  deesi  considerare  la  capacità  del  te- 
statore tanto  nel  tempo  in  cui  formossi  il  testamento, 

(a)  Decis.  de*  g dicembre  i8og  delF  abolita  corte  di  appello  di 
Napoli  nella  causa  tra  Nolli  e Ramignani.  Trad. 
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quanto  in  quello  della  morte  del  disponente  ; L.  8 r 
Jj.  l.°;  L.  19,  ff.  Qui  test  fac . poss>  fe  questa  una 
quistione  di  capacita  personale , anzi  che  di  dispo- 
nibilità reale.  Tali  massime  furono  stabilite  con 

/ 

arresto  di  cassazione  del  5o  agosto  1820.  Sirey , 
20  , x , 442. 

52.  Al  contrario,  la  legge  che  vieta  l’alienazione 
de’  beni  dotali  non  ha  per  fine  di  regolare  la  capacita 
della  persona , ma  riguarda  principalmente  i beni  : 
in  conseguenza  la  donna  maritata  sotto  la  regola 
dotale , ma  vigente  una  consuetudine  che  le  permet- 
teva d’ ipotecare  ed  alienar  la  sua  dote , non  ha 
perduto  tal  facoltà  per  effetto  della  pubblicazione 
dell’ art.  l554  c.  c.  = i36y  IL  cc . (1). 

. 55.  Secóndo  talune  consuetudini,  in  ispecie  quella 
di  Borgogna , la  donna  maritata  non  poteva  un 
tempo  far  testamento  senza  1’  autorizzazione  di  suo 
marito  ; quella  che , dopo  le  nuove,  leggi , avesse 
testato  senza  tale  autorizzazione,  l’avrebbe  fatto  va- 
lidamente , poiché  avrebbe  ricevuto  da  esse  una  ca- 
pacità che  da  prima  non  aveva. 

54*  Parimenti , la  donna  la  quale  non  poteva 
obbligarsi , anche  con  l’autorizzazione  di  suo  marito^ 
al  tempo  e ne’  luoghi  in  cui  erasi  stipulato,  il  suo 
contratto  nuziale,  potè  dopo  il  Codice  validamente 
obbligarsi  , uniformandosi  a’  dettami  della  nuova 
legge;  salvo  la  nullità  delle  obbligazioni  contratte 
sotto  l’impero  della  legge  antica.  Tanto  giudicò  , 

(1)  r.  Farresto  di  cassazione  del  3 settembre  1811.  Sirey  y 1811 , 
1 , 346.  Awene  molti  altri  nel  medesimo  senso. 
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con  molteplici  arresti , la  Corte  di  cassazione , spe- 
cialmente con  quello  del  12  giugno  i8i5  e con 
l’altro  de’ 27  agosto  1816,  il  quale  decise  che  la 
donna  maritata  prima  del  Codice  in  paese  retto 
dal  senato  consulto  Velleiano , da  cui  orale  ^inibito 
di  prestar  fideiussione  per  suo  marito  o altri^  potè 
dopo  il  Codice  dar  valida  cauzione  con  l’autoriz- 
zazione del  marito. 

55.  Similmente,  l’art.  584  c.c.  = 2p8  II.  cc . , il 

quale  regola  la  durata  dell’  usufrutto  legale  de’  geni- 
tori su’  beni  de’  loro  figli ,'  dovett’  essere  applicato 
anche  in  caso  di  usufrutto  consumato  vigente  una 
legge  le  cui  disposizioni,  circa  alla  durata  dell’usu- 
frutto , differivano  da  quelle  del  Codice  ; non  già 
nel  senso  che  quel  cKe  fosse  scaduto  ed  acquista- 
to , riguardo  a’  beni , prima  del  Codice , siasi  ri- 
trattato per  effetto  della  sua  pubblicazione  ; ma  nel 
senso  che  in  avvenire  Ja  legge  personale  ha  este- 
so secondariamente  il  suo  effetto  su’  beni.  Così  in 
espresso  modo  dichiarano  due  arresti  della  Corte 
di  cassazione,  uno  de’  i3  marzo  1’  altro  de- 

gli 11  maggio  1819;  Sirey  1816,1,425561819, 

1 , 446» 

56.  2.0  Rispetto  alla  quota  di  beni  di  cui 
puossi  disporre , devesi  far  distinzione  tra  gli  atti 
il  cui  effetto  sia  irrevocabile , e quelli  1’  effetto  de’ 
quali  al  contrario  dipenda  dalla  perseverante  vo- 
lontà di  chi  fece  la  disposizione. 

I primi  son  regolati , circa  alla  quota  di  cui 
potè  disporre  \ dalla  legge  esistente  nel  tempo  del 
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contratto  (1):  essendo  tutto  perfetto,  irrevocabile 
da  quel  dì , la  nuova  légge  avrebbe  un  effetto  re- 
troattivo non  rispettandolo  (2).  Le  donazioni  tra 
vivi  saranno  regolate  da  tal  massima  (a)  ; e quelle 
le  quali  fossero  fatte  dopo  la  nuova  legge  saranno 
fìttiziamente  riunite  alle  antiche , per  essere  ridotte, 
se  vi  sia  luogo,  alla  quota  disponibile  determinata 
dalla  legge  vigente  in  tempo  della  morte. 

57.  Le  donazioni  di  beni  futuri  sono  ugualmente 
irrevocabili  per  lor  natura;  art.  1082  c. c.  = io38 

II.  civ.  : la  quota  disponibile  sarà  bensì  regolata  circa 

• • % * * v ' * 

essi  dalla  legge  imperante  allorché  si  formò  il  con- 

^ 1 1 ^ ■ -ot»i 

tratto;  ma  se  ne  stima  sempre  il  patrimonio  al  dì 
della  morte. 

58.  I secondi , i testamenti  cioè , hanno  effetto 
in  tempo  della  morte,  potendosi  sino  allora  a pia- 
cimento rivocare.  Per  estimar  dunque  la  quota  dispo- 
nibile, convien  considerar  la  legge  imperante  al 
giorno  della  morte  (b). 

59.  Riguardo  a*  diritti  attribuiti  da  una  leg- 
ge o da  unfr  statuto  locale , fa  d’  uopo  eziandio 
distinguere  tra  quelli  risul tanti  dalla  legge  , ma 


(1)  Ma  avuto  riguardo  al  valor  de’ beni , al  numero  e alla  qua- 
lità degli  eredi  a riserva  in  tempo  della  morte. 

(2)  V.  specialmente  l’arresto  di  cassazione  del  29  gennaio  1814. 
fa)  Decis.  deJ  43  febbraio  e 2j  novembre  i8t3  dell’ abolita  nostra 

corte  di  cassazione  nella  causa  tra  Montesoro  e^Carli  Perazzi  e 
Mascione , e decisione  della  nostra  corte  suprema  di  giustizia  de  S 
agosto  i8iy  tra  del  Vecchio  e del  Vecchio.  Tr ad. 

(b)  Decis.  della  detta  corte  suprema  di  giustizia  de’  21  dicem- 
bre 4820  nella  causa  tra  Falchiui  e Falchiui.  Tràd. 
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mediante  un  atto  cui  fossero  qual  conseguenza  an- 
nessi , e quelli  i quali  fossero  un  mero  beneficio 
della  legge.  Una  donna  maritata , a cagion  d’ esem- 
pio, prima  del  17  nevoso  anno  ir,  può  dimandare 
sull’  eredità  di  suo  marito  defunto  vigente  tal  leg- 
ge, o pure  il  Codice  civile,  la  sopravvivenza  con- 
cessale dallo  statuto  locale  in  tempo  che  si  maritò: 
perciocché,  sebbene  il  Codice  ciò  non  riconoscesse, 
pure  negando  tal  facolta  a questa  donna , si  da- 
rebbe un  effetto  retroattivo  alla  legge  di  nevoso 
ed  al  Codice , si  farebbe  ad  essi  distruggere  un  di- 
ritto irrevocabilmente  acquistato  nel  dì  del  matri- 
monio, poiché  un  simil  dritto  va  riguardato  qual 
tacita  convenzione  matrimoniale , la  cui  precipua 
qualità  è di  essere  immutabile. 

60.  Ma  la  sopravvivenza  concessa  a’  figli  da  ta- 
lune consuetudini , come  quelle  di  Parigi  e di  Nor- 
mandia , fu  abolita  dalla  legge  del  17  nevoso,  e 
non  si  potè  dimandare  sulle  successioni  aperte  dopo 
la  pubblicazione  di  tal  legge , da’  figli  bensì  nati 
da  matrimonii  contratti  anteriormente , poiché  non 
costituiva  un  dritto  pieno , perfetto , ma  una  sem- 
plice eventualità  (1). 

61.  4 ° G7*  effetti  degli  atti  regolansi  in  forza 
della  legge  esistente  a tempo  del  contratto  (a) , ma 

(1)  La  Corte  suprema  decise  così  con  tre  arresti  di  cassazione 
de’  29  messidoro  , 4 termidoro  e 2 fruttidoro  anno  xii  , riportati 
nelle  Quistioni  di  Dritto  di  Merlin  , v.  Tiers  coutumier. 

(a)  Colla  decisione  de'  27  novembre  1810  dell’abolita  nostra  corte 
di  cassazione,  si  dichiarò  che  l’ipoteca  de' mobili  stipulata  sotto 
l’impero  delle  antiche  leggi  dovesse  produrre  il  suo  effetto  anche 
dopo  la  pubblicazione  del  codice  civile.  T&ad. 
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con  una  distinzione.  La  massima  applicasi  agli  atti 

tra  vivi , anche  quando  ne  fosse  sospeso  1’  effetto 
da  una  condizione  il  cui  adempimento  avvenisse 
sotto  l1  impero  della  nuova  legge , poiché  Y effetto 
della  condizione  avverata  retroagisce  al  giorno  del 
contratto;  art.  1179  c.  c.  = 1/32  II  ciò. 

62.  Ma  tal  regola  non  si  applica  a7  testamenti  (a): 
convien  per  essi  considerare  la  legge  vigente  nel  di 
in  cui  furon  fatti  e nel  medesimo  tempo  quella 
esistente  al  giorno  della  morte,  circa  alla  capacita 
del  testatore  ; ma  non  si  ha  conto  della  incapacità 
sopraggiunta  nell’  intervallo  (1). 

65.  Quanto  alla  capacità  del  legatario , riguardasi 
solo  la  legge  imperante  in  tempo  della  morte;  art. 
906  c.  c.  = 822  II.  ciò.  Dicasi  lo  stesso,  come  si  è 
enunciato,  per  ciò  che  concerne  la  quota  disponi- 
bile donata  con  atto  rivocalnle. 

64.  5.°  Il  modo  di  esecuzione  di  un  contratto 
antico  può  essere  regolato,  senza  effetto  retroattivo, 
dalla  nuova  legge  (1>):  tale  é almeno  la  giurisprudenza 
circa  alle  rendite  costituite  prima  del  Codice , e dal 

{a)  Si  osservi  la  nota  alla  parola  Testàmcnto  del  mio  Reperto-' 
rio  Giudiziàrio.  Tràd. 

(1)  Come  giudicò  la  Corte  di  cassazione,  in  virtù  della  legge  i, 
§ 8 , ff.  de  Bonor. , posi,  secund.  tabul.  V arresto  è del  20  mag- 
gio 1812.  Sirey  , 1812,  1,  3 57. 

(Z>)  Quindi  con  decisione  de’  i5  marzo  1810  della  detta  nostra 
già  corte  di  cassazione  fu  elevato  a massima  di.  che  i dritti  per- 
sonali a differenza  dei  dritti  reali  son  soggetti  all"  impero  delle 
novelle  leggi:  2.  che  perciò  i giudici  non  possono  accordare  l’ar- 
resto personale  per  le  obbligazioni  civili  contratte  sotto  l’ impero 
de^vecchie  leggi , che  1’  autorizzavano.  Trad. 
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debitore  non  somministrate  durante  due  anni  dopo 
il  Codice  (1).  La  mancanza  di  pagamento  degli  ar- 
retrati altro  non  è,  dicesi,  che  un  fatto  avvenuto 
sotto  l’impero  della  nuova  legge , ed  i cui  effetti 
posson  essere  da  essa  regolati  senza  che  siavi  retroat- 
tività (a). 

65.  Ciò  è men  dubbioso  riguardo  agl’interessi  le- 
gali di  una  obbligazione  commerciale  contratta  pri- 
ma del  Codice  di  commercio  j imperocché , sebbe- 
ne allora  l’ interesse  legale  fosse  del  cinque  per  cento, 
come  in  materia  civile,  è indubitato  che  tali  interessi 
debban  correre  al  sei , come  sono  stabiliti  dalla  leg- 
ge del  3 settembre  1807. 

66.  6.°  Per  la  pruova  delle  obbligazioni , con- 

* 1 

viene  applicare  la  legge  vigente  in  tempo  del  con- 
tratto (b).  Per  esempio,  sebbene  il  Codice  autorizzi 
la  pruova  testimoniale  per  istabilire  un  debito  non 
maggiore  di  i5o  franchi,  non  si  potrebbe  far  ammet- 

' - ' . s y 

(1)  V’ha  intorno  a ciò  una  decisione  della  Corte  di  Orleans,  del 

i3  marzo  1810  ; V.  il  Giornale  di  Giurispr.  del  Codice  civile  , t. 
10,  p.  14. — La  medesima  corte  lo  giudicò  ugualmente  nel  ab  luglio 
18175  e dietro  il  ricorso  prodotto  avverso  tale  ultima  decisione  ‘ 
intervennne  un  arresto  di  rigetto  del  10  novembre  1818;  Sirey  , 
19  , 1 , 270.  Queste  decisioni  non  sono  le  sole  profferite  nel  me- 
desimo senso  j tal  che  puossi  da  ora  innanzi  riguardar  la  giuris- 
prudenza come  assodata  su  tal  punto  importante  e delicato  ad  un 
tempo. 

(a)  Decis.  de’  3$  agosto  i8og  , de1  4 4-  dicembre  1814  e de*  33 
dicembre  184 5 della  stessa  abolita  nostra  corte  di  cassazione f nelle 
cause  tra  i signori  Bisogni  ed  Hesterman  , Capano  e Pannone , 
Montenegro  e Gentile.  Tràd 

(ò)  Si  osservi  l’articolo  Pruova  testimoniale  nel  mio  Repertorio 
Giudiziario . Tràd. 
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. tere  lai  pruova  por  una  obbligazione  anteriore  al  Co- 
dice e che  eccedesse  la  somma  di  100  franchi  (1). 

Lo  stesso  canone  si  applicherebbe  in  senso  inver- 
so, cioè  che  se  tal  pruova  presentemente  ammessa 
piu  no’l  fosse  per  effetto  di  nuova  legge,  o lo  fosse 
con  talune  restrizioni,  dovrebbesi  sempre  applicare 
la  legge  vigente  al  tempo  del  contratto , giacché 
l’hanno  le  parti  avuto  in  mira  nel  contrarre. 

67.  7.0  Circa  alla  forma  degli  atti , è indubi- 
tato che  per  gli  atti  tra  vivi  conviene  attenersi  alla 
legge  imperante  nel  tempo  in  cui  furono  stipulali, 
poiché  il  loro  effetto  è allora  irrevocabilmente  ac- 
quistato. 

68.  Pei  testamenti , il  cui  effetto  ha  luogo  nel 
giorno  della  morte , la  quistione  è stata  molto  agi- 
tata. Ma  Furgole  , Grenier  e Merlin  sono  nonper- 
tanto di  parere  doversi  bensì  seguire  la  legge  esi- 
stente allorché  si  formò  l’ atto.  Tal  dottrina  fu  im- 
plicitamente confermata  (a)  dall’ art.  80  dell’ordi- 
nanza del  1735  e da  un  arresto  di  rigetto  del  i.° 
nebbioso  anno  xni. 

69.  8.°  In  quanto'  alla  prescrizione , dev’essere 
regolata  unicamente  dalla  legge  imperante  nel  tempo 
in  cui  comincia.  L’ art.  2281  c.c.=2  /8y  II.  cip.,  appli- 
cando  il  canone  non  aver  la  legge  effetto  retroattivo, 
dispone  «.  che  le  prescrizioni  incominciate  al  tempo 

1 • JL  • — ~ • - # x 


(1)  V,  gli  arresti  di  rigetto,  del  22  marzo  1810  e del  9 aprile 
1811.  Sirey  , 1810  , 1,  362;  e 1811  , 1 , 184* 

(a)  Decis.  de  ig  giugno  1810  dell’  abolita  nostra  corte  dì  cas- 
sazione. Trac. 
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« della  'promulgazione  del  presente  titolo,  saranno 
« regolate  uniformemente  alle  leggi  antiche.  » Làon- 
de,  quando  anche  una  nuova  legge  stabilisse  una 
prescrizione  di  piu  breve  durata  e- trascorresse  sotto 
il  suo  impero  il  tempo  da  essa  determinato  senza  che 
si  fosse  esercitato  il  diritto,  la  prescrizione  non  sa- 
rebbe per  ciò  acquistata  ; giacche  reputasi  che  ìéjpar- 
ti  abbiano  contratto  avuto  riguardo  alle  fasi  di  estin- 
zione del  credito  o del  diritto.  ■%  * 

# •- 

70.  Queste  massime,  ammesse  da  molti  giurecon- 
sulti, sonò  £tate  stabilite  dalla  giurisprudenza:  i.° 
in  fatto  di  estagli,  i quali  prima  dei  Codice  si  pre- 
scrivevano con  l’elasso  di  trentanni,  e non  sono  di- 
venni i prescrittibili  con  cinque  anni  compiti  senza* 
atti  di  procedura  dopo  il  Codice  (1),  benché  gli  esta- 
i gli  si  prescrivine  ora  con  tal  decorrimento  di  tempo  : 
art.  2277  c.  c.  = 2/ 83  IL  civ.  ; 2.0  in  materia  di 

e 

arretrati  (2);  e 5.°  circa  i biglietti  ad  ordine  firmati 
vigendo  T ordinanza  del  1675,  la  quale  sottoponeva 
alla  prescrizione  di  cinque  anni  solo  le  cambiali.  La 
mancanza  di  procedure  durante  questo  tempo  tra- 
scorso dalla  pubblicazione  del  Codice  di  commercio 
non  ha  assoggettato  alla  prescrizione  quinquennale 
il  possessore  di  tali  effetti  (5). 

-,  JW  * 

(1)  Arresti  di  cassazione  de*  21  dicembe  1812  e 18  dicembre  i8i3. 


Sirey  , i3  , 1 , 181  ; e 14  , 1 , 32. 

(2)  V.  la  decisione  della  Corte  di  Parigi , del  23  giugno  1818. 
Sirey , 19,2,  293. 

(3)  Decisione  della  Corte  di  Parigi , del  6 maggio  i8i5.  Sirey  , 

16,  2,  67  j e della  Corte  di  Riom,  del  i3  giugno  1816.  Sirey,  1819, 
2 , 293.  Vero  è che  la  Corte  di  Ronen  giudicò  il  contrario  nel  i3 
dicembre  i8i3j  e la  Corte  di  Parigi  nel  2 maggio  1816.  Sirey,  14, 
a,  104  $ e 17  , 2,  63.  4 
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71.  La  regola  soffre  nondimeno  due  modificazióni: 

• * 

unan  stabilita  dali’art.  691  c.c .=6/2  II  ci v.  il  quale 
non  ammette  più  la  presòrizione  dellaservitù  disconti- 
nue, apparenti  o non  apparenti,  ncquellò  delle  servitù 
continue  non  apparenti,  ancorché  fosse  incominciata 
prima  del  Codice.  1/ al  ira  risulta  dall’  art»  2281  c.c.= 
sftfyll.  civ . , che  riduce  a trénti*  anni  , dal  dì  della 
pubblicazione  del  Codice,  le  prescrizioni  allora 'co- 
minciate f e per  le  quali’  sarebbero  bisognati , se- 
condo le  leggi  antiche,  più  di  trentanni. 

72.  9.0  II.  modo  di  procedere.  Tutti  i giudizi i, 
tutti  gli  atti  di  esecuzione  praticali  dopo  essersi  pro- 
mulgato il  Codice  di  procedura  civile,  debbono  es- 
ser fatti  o istruiti  secondo  le  regole  stabilite  da  tal 
Codice  (a),  senza  distinguere  se  gli  atti  fattilo  i con- 
tratti cui  si  riferiscano,  siano  anteriori  o pur  no  alla 

* * 

sua  pubblicazione;  art.  1041  c.  pr.  (b). 

7'5.  1 1.°  Infine,  circa  al \ applicazione  delle  pene , 
l’art.  4 c.  pcn.  = 60  lì.  peni  dispone  che  « niuii 
<c  reato  può  esser  punito  con  pene  non  pronunciate 
« dalla  legge  ab  momento  in  cui  fu  commesso  ». 

74*  Se  dopo  il  reato-*  ma  prima  della  sentenza* 

(a)  Le  leggi  che  determinano  le  giurisdizioni  e quelle  di  pro- 
cedura colpiscono  gli  atti  nello  stato  in  cui  li  trovano , e si  ap- 
plicano agli  antichi  giudizii  pendenti;  decis.  de’  24  agosto  1810 , 
e de’  3o  luglio  1812  dell’  abolita  nostra  corte  di  cassazione  nelle 
càuse  tra  Como  e Farina,  Donnarumma  e V ar^É^He’  maecaronari  , 
e decisioni  de  4 febbraio  e 2Ó  settembre  1828  della  nostra  corte 
suprema  di  giustizia  nelle  cause  tra  IVIeuricoff  e Pacca  , e tra 
patria  ni  e Orchon.  Trad. 

( b ) Questo  articolo  non  si  trova  riportato  nelle  nostre  leggi  di 
procedura  civile  , essendo  contenuto  nella  disposizione  della  legge 
de’ ad  marzo  1819 , che  determina  1?  attivazione  delle  diverse  parti 
del  codice  pel  regno  delle  due  Sicilie.  Trad. 
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una  nuova  le^gc  stabilisca  poi  fallo  di  cui  trattisi  « 
una  pena  più  grave  di  quella  camminata  dalla 
legge  antica , dovrebbe  infligersi  quest’  ultima  ; ma 
se  al  contrario  la  nuova  pena  fosse  meno  grave  , 
converrebbe  applicar  la  medesima.  Sarebbe  in  vero 
rigoroso  l’ indigere  una  pena , dallo  stesso  legisla- 
tore riconosciuta  troppo  severa.  Il  dritto  si  è uni- 
formato a sì  fatto  giudizio  (a). 

76.  Tali  sono  le  norme  mercè 

1 • # *■  • » 

sono  risolvere*  1^  maggior  parte  de’  dubbii  che  ogni 
dì  si  presentano  riguardanti  Tapplicazione  della  re- 
gola fondamentale  di  ogni  buona  legislazione , di- 
sporre le  leggi  per  1’  avvenire  e non  aver  edotto 
retroattivo  (b).  > — • v 

( a ) Questa  massima  sanzionata  nel  detto  articolo  60  delle  nostro 
leggi  penali  ebbe  una  costante  applicazione  in  tutti  gli  atti  legisla- 
tivi. Così  a cagton  di  esempio  col  decreto  de’  19  ottobre  1819  si 
dispose  doversi  anche  nelle  decisioni  già  pubblicate  , ed  impu- 
gnato col  ricorso  per  annullamento  applicare  la  pena  più  mite  delle 
leggi  penali  vigenti.  Cosi  «coi  decreti  degli  8 febbraio  , 26  mag- 
gio , 9 settembre  1825  , e de"*  10  luglio  1826  le  condanne  ai  ferri 
perpetui  si  ridussero  alla  durata  di  anni  trenta  in  conformità  dell* 
art.  9 delle  stesse  leggi  penali.  E così  finalmente  si  risolvette  , che 
pei  reati  punibili  in  forza  dell'  abolito  codice  penale  correzional- 
mente , non  ostante  , che  colle  novelle  leggi  penali  fossero  sotto- 
posti a pena  criminale  , dovesse  il  procedimento  esser  correzionale 
a motivo  del  confronto  fra  le  due  legislazioni  ordinato  col  suddetto 
art.  60  delle  stesse  leggi  penali.  Tràd. 

( b ) Si  consulti  il  prezioso  trattato  scritto  da  Meyer  sull7  effetto 
retroattivo , dove  con  maggiore  estensione  sviluppa  le  massime  che 
egli  stabilì  in  questa  materia  nella  prima  sua  opera  Dello  spirito  , 
origine  e progresso  delle  istituzioni  giudiziarie  nei  principali  paesi 
di  Europa  , e propriamente  quando  parla  de’  principi i sulle  qui- 
stioni  transitorie  , pag.  206  e 207  ; massime  che  meritarono  le  os- 
servazioni di  Merlin  nelle  sue  aggiunte  al  Repertorio  universale  <* 
ragionato  di  Giurisprudenza  all’articolo  Effet  Retroactif  r con  di- 
stinzione elogiato  da  Dalloz  nella  parola  Leggi.  Trau. 
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Dell’ effetto  della  legge  circa  alle  persone  od  a1  beni. 
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76.  Divisione  delle  leggi  in  personali  e reali. 

\ 77.  Delle  leggi  di  polizia  e di  sicurezza.  Che  mai  intendasi  per 
queste  leggi.  Esse  obbligano  tutti  coloro  i quali  abitano  sul  ter- 
ritorio francese  o che  vi  si  trovino  di  passaggio. 

78.  I reati  commessi  da  Francesi  in  paese*  straniero  verso  la 
Francia  o verso  un  Francese , son  puniti  dalle  leggi  francesi  , giu- 
sta le  distinzioni  stabilite  nel  Codice  d'  istruzion  criminale. 

79.  Le  leggi  che  regolano  lo  stato  e la  capacità  delle  persone 
seguono  da  pertutto  V individuo.  Quest* ordine  di  leggi  vien  chia- 
mato statuto  personale  , ò leggi  personali . 

80.  Quelle  che  regolano  principalmente  i beni , si  chiamano  leggi 
reali  o statuti  reali  ; tali  leggi  applicansi  agli  stabili  situati  in 
Francia  , anche  posseduti  da  stranieri. 

8 1.  Anticamente  la  distinzione  tra  lo  statuto  personale  ed  il 
reale  dava  luogo  a moltissime  controversie. 

82.  Tale  distinzione  deve  tuttavia  essere  osservata  : quindi  la 
spropriazione  e V ipoteca  degl ’ immobili  sono  statuti  reali. 

'83.  A v vien  lo  stesso  della  inalienabilità  de’ beni  dotali. 

84.  Secondo  d'Aguesseau , la  legge  che  stabilisce  una  riserva 
a prò  de’  figli  è uno  statuto  reale. 

85.  Il  divieto  di  donare  i beni  futuri  altrimenti  che  per  con- 
tratto di  matrimonio , è pure  uno  statuto  reale. 

86.  L’art.  747  è mai  uno  statuto  reale  ? 

87.  La  legge  che  vieta  al  figlio  naturale  riconosciuto , di  racco- 
gliere oltre  una  determinata  parte  di  beni  de’  suoi  genitori , è mai 
pur  essa  uno  statuto  reale  ? 

88.  L’  incapacità  del  morto  civilmente  è basata  sopra  uno  sta- 
tuto personale. 

' • 89.  La  legge  reale  debbe  osservarsi  anche  dagli  stranieri  circa 
8li  stabili  situati  in  Francia . 

90.  Reputasi  che  i mobili  non  abbiano  sito,  e la  disposizione 
che  ne  fosse  fatta  sarebbe  regolata  dalla  legge  in  vigore  nel  do- 
micilio del  disponente.  Ma  il  sequestro  de * mobili  posseduti  da 
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uno  straniero  in  Francia  t andrebbe  fatto  secondo  le  formalità 
prescritte  dalla  legge  francese . 

91.  La  forma  degli  aiti  si  determina  generalmente  giusta  la  leg- 
ge del  paese  in  cui  son  rogati. 

92.  Per  la  loro  esecuzione , seguesi  la  legge  del  luogo  in  cu  i 

• , ' - v 

essa  avviene.  _ ^ 

g3.  La  capacità  de* contraenti  si  regola  secondo  la  legge  personale 
di  ciascun  di  essi , se  il  contratto  sia  sinallagmatico:  ove  sia  uni - 
laterale , si  considera  soltanto  la  legge  personale  di  colui  eh*  è ob- 

_ bligato.  ' v 

/ 

* 

^ • 

76.  Abbiam  veduto  essere  principali  obbietti  del 
dritto  o delle  leggi  le  persone  ed  i beni  : si  è da  ciò 
fatta  una  divisione  delle  leggi  in  personali  e reali . 

77.  N’esiste  una  terza  classe,  quelle  che  mirano 
a proteggere  la  sicurezza  dello  Stato  in  generale  e 
de’  cittadini  itir  particolare , e son  chiamate  in  este- 
sissimo senso , leggi  di  polizia  e di  sicurezza  ; 

« 

art.  5 c.  c.  = 5 IL  cc.  (a). 


(a)  Nell’art.  8 del  progetto  del  codice  civile  fu  omesso  il  secondo 
comma  dell’ art.  3.  del  cod.  civ.  francese,  dove  dicevasi:  cc  i beni 
immobili  , ancorché  posseduti  da  stranieri  , son  soggetti  alle  leggi 
francesi  , e fu  ritenuta  semplicemente  la  prima  parte  dello  stesso r 
articolo  esprimendosi  a le  leggi  di  polizia  e di  sicurezza  obbligano 
tutti  coloro  che  dimorano  nel  territorio  del  regno.  Inoltre  , dell’ul- 
tima parte  del  detto  artic.  3 del  cod.  civ.  francese  se  ne  formò  lo 
scopo  dell’art.9  dello  stesso  progetto,  che  corrisponde  all’alt.  6 dello 
nostre  attuali  leggi  civili.  Questi  due  articoli  non  meritarono  alcuna 
osservazione  nel  supremo  Consiglio  di  cancelleria,  per  cui  rimase  in- 
tatta la  loro  compilazione.  Presentatisi  quindi  nel  consiglio  di  Stato 
per  l’approvazione  di  S.  M.,  si  vede  sostituito  al  detto  art.  8 l’art.  5 
delle  attuali  leggi  civili  tra  noi  vigenti  , concepito  nei  seguenti  termi- 
ni : Le  leggi  obbligano  tutti  coloro  che  dimorano  nel  territorio  deb 
regno , siano  cittadini  > siano  stranieri  domiciliati , ò di  passaggio • 
Da  questo  non  può  però  dedursi  di  non  esservi  più  distinzion» 
tra  leggi  reali  e leggi  personali , dovendo  i beni  immobili  tanto  per 


i 
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Esse  obbligano  tutti  coloro  clic  abitano  nel  ter- 

« % * 

ri  torio  francese;  ibid. 

Coloro  che  trovansi  di  passaggio  in  Francia  sono 
ugualmente  sottoposti  all’  impero  di  tali  leggi.  Ed 
in  vero  è giusto  che  lo,  straniero  il  quale  ottiene 
ospitalità  tra  noi  non  abusi  impunemente  del  be- 
neficio , turbando  l’ordine  sociale. 

Nella  generica  denominazione  di  leggi  di  polizia 
c di  sicurezza , comprendoni  non  solo  quelle  che 
puniscono  i reati , quali  sono  definiti  dal  Codice 
penale  e da  altre  leggi  ; ma  eziandio  pure  le  or- 
dinanze e le  deliberazioni,  emesse  o prese  ne’  mo- 
menti  di  urgenza  (1). 

78.  Circa  a’  reati  commessi  da’  Francesi  in  paese 
straniero  con  tra  la  sicurezza  della  Francia , i loro 
autori  possono  essere  perseguitati ,.  giudicati  e pu- 
niti in  Francia,  giusta  il  dettame  delle  leggi  fran- 
cesi ; art.  5 c.  ist.  cr.=  6 II.  pr.  pen . ■ . 

**  Ed  ogni  Francese  che  si  renda  colpevole , fuori 
del  territorio  del  regno , di  un  reato  contra  un 
Francese,  può,  ritornando  in  Francia,  esservi  per- 
seguitato e giudicato , se  non  lo  sia  stato  in  paese 


la  disponibilità,  trasmissione  e prescrizione,  che  per  le  imposizioni 
c pesij  reali  regolarsi  secondo  le  leggi  del  territorio  ove  sono  siti. 

^espressioni  poi , comunque  generiche  del  detto  art.  5,  debbono 
unicamente  limitarsi  alle  leggi  di  polizia  e di  sicurezza  die  ob- 
bligano anche  gli  stranieri  domiciliati  o di  passaggio,  siccome  si- 
ravvisa  chiaramente  da  quanto  si  dispone  dal  seguente  art.  6 e 49 
delle  medesime  nostre  leggi  civili.  Trad. 

(1)  V.  Vart.  14  della  Carta. 

/ • . 
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straniero,  e se  il  Francese  offeso  intenti  querela 
contro  eli  lui;  art.  7 ibid.  — y^ll.  pr.  pen.  (a). 

7g.  Le  leggi  che  regolano  lo- stato  e la  capacità 
delle  persone  son  quelle  che  determinano  i dritti 
de’ Francesi  e degli  stranieri,  che  distinguono  i 
maggiori  da’  minori , che  stabiliscono  la  maritale  e 
patria  potestà , che  prescrivono  VF  età  richiesta  pel 


matrimonio  , ec.  ec.  Il  loro  diretto  ed  immediato 
fine,  sono  le  persone;  che  se  esercitano  talvolta  il 
loro  effetto  su’ beni,  lo  fanno  indirettamente  c per 
conseguenza.  . 

11  Francese  è sottoposto  a tali  leggi,  anche  in 
paese  straniero  ; art.  5 c.  e.  = 5 II.  cc.  ; esse  lo  se- 
guono daper tutto.  In  niun  luogo  può  esimersi  al 
loro  impero , fintanto  eh’  è francese.  : 

* 1 * 

Quindi  non  potrà  maritarsi  prima  dell’età  di  18 

anni , in  un  paese  in  cui  F uomo  può  nondimeno 

* » 

contrar  matrimonio  prima  di  questa  età  (1). 

Avrebbe  bisogno  del  consenso  de’ suoi  ascendenti 
sino  all’età  di  venticinque  anni  per  poter  contrarre 
matrimonio,  quando  anche  le  leggi  del  paese  stra- 
niero non  lo  richiedessero  sino  a tale  età. 


% t 

i ‘ * . 

. . \ 

(a)  In  esecuzione  de*  detti  due  articoli  6 e 7 delle  nostre  leggi 
di  procedura  penale,  si  pubblicò  il  decreto  de’ 27  agosto  1829  in 
ordine  alla  competenza  pei  misfatti  accaduti  nello  stranièro. 

Veggasi  la  nota  alla  parola  Estero  del  mio  Repertorio  Giudi- 
ziario. Trad. 

( 1 ) Ma  potrebbe  validamente  sposare  una  donna  dìe  avesse  meno 
di  quindici  anni  compiti  ( età  richiesta  dal  Codice  ) t se  avesse 
ella  l’età  stabilita  dalle  leggi  del  suo  paese. 
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Quest’  orciine  .di  legge  chiamasi , secondo  il  lin- 
. gii  aggio  de’  giureconsulti,  statuto  personale . 

8c\  Quelle  che  stabiliscono  la  distinzione  de’  he  • 
ni , che  regolano  il  modo  di  pegnorarli  e farli  ven- 
dere giudiziariamente,  d’ ipotecarli , ec. , sono  leggi 
reali,  leggi  che  reggono  direttamente  i beni,  senza 
occuparsi  dello  stato  c della  capacità  de’  loro  pos- 
sessori. Formano  esse  uno  statuto  reale.  \ 

Gli  stabili , a cagion  di  esempio  , anche  quelli  . - 
posseduti  da  stranieri , son  regolati  dalla  legge  fran- ' - - 
cese  ; art.  5 c.  c.  =5  II.  cc. 

v 8i.  Allorché  la  Francia  era  retta  da  moltissime 

• * • 

consuetudini  ed  usanze  locali,  sovente  accadeva  che 
i tribunali  dovessero  giudicare  se  una  data  disposi- 
zione fosse  uno  statuto  reale  (a)  od  uno  statuto 
personale  ; giacché  se  era  reale , il  suo  effetto  limi- 
tavasi  al  territorio  della  consuetudine  e non  regolava 
i beni  che  non  vi  esistevano.  Un  esempio  di  simile 
statuto  trovavasi  in  Normandia. 

Or  che  la  legge  è uniforme  in  Francia,  F appli- 
cazione de’  precetti  che  regolano  lo  statuto  reale 
ed  il  personale  sarà  al  certo  assai  più  rara:  nondi- 
meno potrà  eziandio  avvenire  in  molti  casi. 

Eccone  taluni  esempii: 

82.  i.°  Lo  stfanierp  sarebbe  spropriatp  de’  suoi 

(à)  Presso  di  noi  le  consuetudiui  si  dividevano  in  generali  ed 
in  Speciali',  e queste  ultime  in  personali  e locali  ossia  reali , che 
colpivano  i beni  del  distretto,  percui  il  Caputo  si  assunse  la  cura 
di  precisare  i casali  della  Diocesi  napolitana  > cd  i cabali  sucl^ò 
del  distretto  di  Napoli . f rad. 
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stabili  sili  in  Francia , uniformemente  alla  logge 

# , . «t  * 

francese;  ' ' _ * 

2.0  Perchè  li  potesse  egli  assoggettare  ad  ipoteca 

convenzionale,  anche  in  paese* straniero,  dovrebbe 

✓ » 

osservare  le  disposizioni  degli  articoli  2127  , 2x28 
e 2129  c.  c.  ==20/^,  2 014  1 noi 5 IL  co. 

83.  3.°*  Una  donna  straniera  maritata  con  la  re- 
gola dotale  propriamente  detta , non  potrebbe  alie- 
nare i suoi  stàbili  dotali  situati  in  Francia,  eccetto 
nel  caso  in  cui  la  legge  francese  lo  permetta  con 
disposizione  eccezionale,  ed  uniformandosi  altronde 
alle  regole  da  esse  intorno  a ciò  stabilite  (1). 

84*  4*°  La  legge  che  stabilisce  una  riserva  a prò 
di  talune  persone  ebbe  in  mira  di  serbare  i beni 
nelle  famiglie  (2),  come  quella  la  quale  inibisce 
di  alienare  i beni  dotali.  Essa  è uno  statuto  reale 
anzi  ché  personale.  Se  è così , non  potrebbe  lo 
straniero  privare  i suoi  figli  francesi  (3)  della  parte 


I 


(1)  Ed  in  vero  la  Corte  di  cassazione  giudicò  più  volte  , come  si 
è detto  nel  n.  52,  la  legge  la  quale  vieta  di  alienare  i beni  dotali 
aver  piuttosto  per  oggetto  i beni  che  la  persona  ; esser  piuttosto 
uno  statuto  reale  che  personale.  Decise,  in  virtù  di  tal  canone  , che 
il  diritto  di  alienare  gl’  immobili  dotali  attribuito  a*  coniugi  dallo 
statuto  locale  a norma  di  cui  fu  contratto  il  matrimonio , non 
venne  loro  tolto  dal  Codice , il  quale  proscrive  1*  alienazione  di 
tali  beni. 

(2)  Così  opina  d’Aguesseau  : continuazione  della  cinquantaquattrc- 

sima  aringa.  • 

(3)  Forse  dopo  la  legge  del  • 14  luglio  1819  , la  quale  accorda 
agli  stranieri  il  diritto  di  succedere  in  Francia  come  i nazionali  , 
dovrebbe  decidersi  allo  stesso  modo,,  tanto  se  i figli  siano  forestieri, 
che  francesi 


\ 
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di  slabili  posti  in  Francia,  accordala  dalla  leggo 
a’  figli  sul  la -«credila  del  lor  genitore. 

.85.  5.°  Il  divieto , dì  donare  beni  futuri  altri- 

* * % 

nienti  che  per  contratto  nuziale , può  essere  bensì 
riguardato  come  statuto  reale;  e la  Corte  di  cassa- 
zione in  tal  modo  giudicò  con  arrèsto , di  rigetto 

Àir 

nel  5 maggio  i8i5.  Sirèy  , i8r5  , 1 , 5 12. 

86.  €.°  Il  dritto  ereditario  stabilito  dall5,  art. 
747  c.c .=670  II.  cc.  a favore  dell’  ascendente  donan- 
te,è mai  pure  una  legge  reale?  Puossene  dubitare; 
ma  dopo  la  legge  del  14  luglio  1819,  la  quistionc 
non  è più  importante  come  prima,  poiché  l5 ascen- 
dente stranieri*  potrebbe , in  forza  di  tal  legge, 
invocare  il  benefizio  dell5  articolo  suddetto. 

87.  7.0  La  legge  la  quale  -vieta  al  figlio  naturale 
riconosciuto  di  raccorre  oltre  una  determinata  parte 
di  beni  de5  suoi  genitori , potrebbesi  considerare  co- 
me formante  uno  statuto  reale.  Si  ebbe  evidentc- 

s . •’jjp  .w 

mente  in  mira  di  conservare  i beni  nella  famiglia  ; 
e rivive  perciò  il  motivo  sul  quale  è basato  il  pa- 
pere di  d’Aguesseau  pel  caso  in  cui  scopo  della 
legge,  nello  stabilire  il  divieto,  è di  serbare  i beni 
nelle  famiglie , anzi  che  stabilire  una  incapacita  in 
tale  o tal5  altra  persona.  Sì  fatta  incapacità  fu  tanto 
Untana  dalla  mente  del  legislatore,  che  il  figlio 
naturale  raccoglie  tutti  i beni , in  preferenza  delio 
Stato  e del  coniuge,  quando  non  esistano  congiunti 
*»n  grado  successibile. 

88.  8.°  L5  incapacità  al  contrario  del  morto  civil- 
mente è basata  sopra  uno  statuto  personale , non 
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potendo  ricevere  donazioni , anche  da  coloro  i quali 
non  hanno  alcun  congionto  ; art.  25  (1). 

8g.  La  legge  reale  deve  dunque  essere  osservata* 
anche  dagli  stranieri , per  riguardo  agli  stabili  si- 
tuati in  Francia.  Tal5  è il  senso  della  disposizione 
dell’ art.  5:  xc  Gl’ immobili  situati  in  Francia,  an- 
<(  che  quelli  posseduti  da  stranieri , son  regolati  dal- 
ie la  legge  francese.  » 

90.  Ma  così  non  è po’  mobili , i quali  reputami 
che  non  abbiano  particolare  situazione,  sono  ambu- 
latorii  come  la  persona,  e.  debbono  perciò  essere 
regolali , circa  alla  disposizione  clic  ne  fosse  fatta 
od  al  legale  loro  passaggio,  dalla  legge  vigente  nel 
domicilio.  Quindi  l’art.  5 limita  la  sua  disposizio- 
ne agli  stabili. 

Ma , pel  sequestro  de’  mobili  posseduti  da  uno 
straniero  in  Francia  , sarebbe  esso  praticato  secondo 
le  formole  prescritte  dalla  legge  francese,  non  po- 
tendo osservarsi  tra  noi  le  straniere  formalità. 

4 1 

91 L La  distinzione  tra  le  leggi  reali  c personali 
è eziandio  importante  per  taluni  altri  aspetti. 

Prima  di  tutto  , ove  trattisi  della  forma  di  un 
atto , devesi  generalmente  osservare  la  legge  impe- 
rante nel  luogo  dove  fu  formato , secondo  il  trito 
assioma , locus  regit  acturn , il  quale  c confermalo 
da  parecchi  articoli  del  Codice  civile;  art.  47?  170 
e 999  c.  c.  —49  e 9 $5  II.  cc. 


(1)  Nel  parlar  della  morte  civile,  vedremo  se  vero  sia  che  il 
morto  civilmente  francese  non  possa  godere  di  alcun  diritto  in 
paese  straniero. 
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92.  Qualora  si  tratti  della  esecuzione  di  atti  o 
di  sentenze  r seguesi  la  legge  esistente  nel  luogo 
dove  l,al  esecuzione  avviene  y art.  54 6 c.  pr.  =635, 
IL pr.cc. , 2125  e ,2128  c.  c.  =2 009  e 20/4  II.  ce. 

95.  In  fine,  comesi  è detto  , la  capacita 
traenti  (afj*si  regola  in  virtù  della  legge  personale 
di  ciascuna  delle  parti  9 tal  che  se  la  convenzione 
sia  sinallagmatica  , l’osservanza  dell’ima  e dell’  altra 
legge  è di  rigore;  ma  ove  sia  unilaterale , basta 
essersi  osservata  la  legge  che  regola  la  parte  dbbli- 
gaia  (1).  * • 

« ■ e * 

(a)  I principi!  da  tenersi  presenti  relativamente  alla  capacità  o 
incapacità  saranno  sviluppati  nella  materia  dei  contratti,  Intanto 
giova  però  consultare  1'  articolo  Atti  vietati  dalla  legge  , e quello 
nella  parola  Età  del  mio  Repertòrio  Giudiziario , ove  sono  riunito 
le  diverse  disposizioni  legislative  attinenti  la  capacità  , o incapa- 
cità. Trad. 

(i)  Supponghiamo  che  in  Germania  1*  obbligazione  contratta  a 
prò  di  un  interdetto  per  demenza  sia  nulla  al  pari  della  sua  ; sup- 
ponghiamo pure  che’  un  Tedesco  interdetto  abbia  stipulato  con  un 
Francese  capace  : non  crediamo  che  quest’  ultimo  , invocando  la 
legge  tedesca , potesse  dispensarsi  da  eseguire  la  sua  obbligazio- 
ne ; imperocché  la  legge  che  dovrebbe  egli  osservare , è quella 
scritta  nell’arsi  125  c.  c.  = loyy  ll.cc .,  il  quale  dichiara  che  le  persone 
capaci  di  obbligarsi  non  possono  prevalersi  della  incapacità  di  coloro 
con  cui  hanno  contrattato.  Tal  massima  , giusta  tra  i nazionali, 
lo  è ugualmente  tra  il  Francese  e lo  straniero  : non  deve  il  primo 
invocar  la  legge  straniera. 

Ma  se  mai  si  fosse  obbligato  il  Tedesco  , è indubitato  , anche 
quando  risedesse  in  Francia,  di  non  poter  dimandare,  giusta  la  sua 
legge  personale  , che  la  propria  obbligazione  fosse  dichiarata  nulla}, 
imperciocché  la  legge  personale  segue  sempre  l’individuo,  il  Tede- 
sco come  il  Francese.  Si  vedrà  pure  in  appresso  che  tal  canone  si 
applica  allo  straniero  ammesso  dal  governo  , in  virtù  dell  artic. 
io  c.  c . — g U.  cc. , a risedere  in  Francia. 


de’ con- 


/ 


Digitized  by  Google 


I 


Del  Dritto  e delle  Leggi  in  generale  61 

r SEZIONE1  VI. 

» -4*  * - » • 

* * > ^ , » - 

* 

DelV applicazione  della  legge. 
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SOMMARIO. 
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' l , 

94.  J/  magistrato  il  quale  si  neghi  a giudicare  sotto  pretesto  di 

silenzio  , oscurità  o‘  difetto  della  legge  , si  rende  colpevole  di  de- 
negata giustizia.  * 

95.  Può  scegliere  due  vis  i determinarsi  mercè  induzioni  rica~ 

vate  da  leggi  promulgate  su  casi  analoghi , e col  soccorso  della 
sua  ragion  naturale.  • . „ . •* 

96.  Non  può , giudicare  secondo  questo  ultimo  modo  quando  la 
specie  sia  decisa  da  legge  positiva. 

97.  Se  non  siavi  legge  è debba  il  giudice  scegliere  tra  la  prima 
e la  seconda  via,  deve  attenersi  al  partito  meno  rigoroso. 

9®*  ^ tribunali  non  possono  giudicare  in  via  di  disposizione  ge- 
nerale o di  regolamento.  Inconvenienti  che  risulterebbero  da  tal  modo. 

99.  Ma  la  via  di  dottrina  differisce  essenzialmente  dalla  via  ge- 
nerale e di  regolamento  : non  solo  è lecita  , ma  è imposta  ancora 
nel  caso  in  cui  là  legge  sia  insufficiente. 

100.  Il  miglior  modo  d’ interpretare  una  legge  oscura , è di  farlo 
secondo  l'uso  generalmente  ammesso. 

101.  La  violazione  di  un  uso  confermato  dal  Codice  è una  vio- 
lazione della  legge  stessa.  • . * • 

102.  Giurisprudenza  della  Corte  di  cassazione  quanto  agli  usi 
confermati  dal  Codice. 

* • r 

94.  Non  basta  alla  società  esser  la  legge  obbliga- 
toria per  tutti  i suoi  membri , ma  convien  pure  ebe 
i magistrati  cui  incumbe  di  applfcarne  le  disposizio- 
ni alle  diverse  specie  che  offronsi , non  possano  mai 
esimersi  dall’ adempire  l’incarico  (a)  ad  essi  affidato. 
Tanto  nondimeno  potrebbe  spesso  accadere , se  , 


(a)  V.  la  parola  Rifiuto  del  jni&  Repertorio  Giudiziario . Tràd. 
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in  circostanze  imbarazzosc , fosse  loro  permesso  di 
negarsi  a giudicare  sotto  pretesto  di  silenzio,  oscu- 
rila o difetto  della  legge. 

Istituiti  i giudici  dal  Sovrano  per  impartir  giu- 
stizia a’  cittadini , e muniti  di  un  potere  indipenden- 
te, giacche  irrevocabile  (1),  trasgredirebbero  quin- 
di il  Jortf  incarico  ove  mai  si  negassero  a giudicar 
le  cause  di  loro  competenza;  art. 4 c.  c.—4  IL  co. 

Si  renderebbero  eziandio  colpevoli  di  denegata 
giustizia  ; ibid.  (2). 

c)5.  In  caso  veramente  di  silenzio  o difetto  della 
legge , può  il  giudice  in  due  modi  regolarsi. 

Prima  di  tutto,  può  sentenziare  in  via  d’ indù- 

• * t 

zioni  ricavate  da  leggi  intervenute  sopra  oggetti  diffe- 
renti , ma  clic  offrano  tuttavolta  qualche  analogia 
con  quello  di  cui  trattisi,  tranne  nondimeno  se  il 
legislatore  abbia  espressamente  limitata  la  sua  dispo- 
sizione al  caso  per  cui  fu  promulgata  (5)  : ciò  chia- 
masi giudicare  in  via  di  dottrina  , di  che  fra  poco 
piu  diffusamente  parleremo. 

In  secondo  luogo,  può  determinarsi  mediante  il 
soccorso  della  ragione  c dell’equità  naturale. 

96.  Ma  per  giudicare  in  questo  ultimo  modo  , 
conviene  che  non  siavi  legge  alcuna  sulla  quistione 
.sottopostagli : imperocché,  se  i grandi  dogmi  della 

. • * 

(1)  Art.  58  della  Carta 

(2)  Circa  al  modo  di  provare  la  denegata  giustizia  , V < gli  art. 
5oG  e 507  c.  pr.  civ.  = 5yo  e ,5yi  U.  pr.  civ . ; ed  in  quanto  alla 
pena,  1*  art.  i85  c.  pen.  = igg  II.  pen. 

(3)  V.  la  1.  12,  flf.  (le  Legibus.  . ' • i 
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ragion  naturale  parlano  nel  modo  medesimo  a tutti 
coloro n quali  non  sieno  dal  vizio  pervertiti,  o la  cui 
intelligenza  non  sia  alterata,  è sempre  vero  che  le 
regole  di  ordine  secondario  non  son  comprese  al  Tis les- 
so modo  da  ognuno  indistintamente.  Quegli  in  fatto 
reputa  giusta  una  dimanda  che  questi  crede  irragio- 
nevole; perlochè  il  legislatore  dovè  consultare  l’uni- 
vcrsale  ragione  e non  la  ragion  particolare  di  un  dato 
individuo,  comunque  probo  e sapiente  egli  fosse.  Sor- 
ge da  tali  regole,  dover  il  magistrato  giudicare  se- 
condo la  legge  , (piando  anche  fosse  ingiusta  nella 
.sua  applicazione  alla  specie  di  propria  competenza.  Per 
esempio,  il  mezzo  di  prescrizione  invocato  per  li- 
berarsi >dall7  obbligo  di  pagare  un  debito  non  real- 
mente soddisfatto,  è in  generale  un  mezzo  clic  lede 
i dettami  della  equità  naturale;  ma  lo  hanno  le  leggi 
stabilito,  avvegnaché  se  mai  talvolta  se  ne  abuserà, 
lieti  eifetti  procurerà  in  mille  altri  casi,  essendo  esso 
la  base  della  pace  domestica  e sociale.  Non  debbe 

• al  certo  supplirsi  dal  giudice;  ma  se  venga  opposto 
dalla  parte,  dev7  essere  ammesso,  tuttoché  sia  il  magi- 
strato convinto  di  non  essersi  soddisfatto  il  debito  (a). 
Meglio  è che  trionfi  in  un  caso  la  mala  fede,  che 

• una  legge  utile  all’universale  si  possa  impunemente 
eludere  ; giacché  in  breve  cadrebbe  essa  in  disuetu- 
dine,  stante  che  sarebbe  ognor  violata. 

97.  Ciò  non  è dubbioso;  ma  lo  può  essere  soltanto 

(a)  Si  abbiano  presenti  le  regole  d’interpretazione  ch'eransi  appo- 
ste nel  progetto  del  codice  civile  , da  noi  riportate  nella  seconda  nota 
al  n.  48,  e che  furono  tolte  sul  solo  motivo  di  essere  dottrinali.  Tràd. 
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qualora  il  giudice  dovesse  scegliere  tra  la  prima  e la 
seconda  via  che  può  accogliere  nel  silenzio  della  légge, 
c quando  i suoi  lumi,  la  sua  ragion  naturale  ripu- 
gnassero perchè  applicasse  alla  specie  ed  in  via  di 
argomento,  un’altra  legge  che  gli  sembrasse  rigo- 
rosa ne’  suoi  effetti. 

— • 

Puossi  dire  a tal  riguardo  che  le  disposizioni  ri- 
gorose debbono  restringersi  a’  casi  per  cui  furono 
slabilite,  e clic  quelle  le  quali  son  favorevoli  vanno 
facilmente  estese  a casi  analoghi  : Odia  sant  re - 
stringe n da , favores  ampliandi.  Le  leggi  17,  18 
e 1 () , ff.  de  Legibus , confermano  tal  massima  e 
la  nostra  legislazione  non  l’ ha  esclusa  (a).  Avvien  per 
ciò  clic  in  materia  criminale  tutto  è positivo  e non 
lice  a’  tribunali  di  applicar  pene  per  analogia  ; art. 

4 c.  pen.  = 60  IL  pen. 

98.  Secondo  le  nostre  politiche  istituzioni , essen- 
do il  potere  legislativo  essenzialmente  distinto  dal 
giudiziario,  non  debbono  i magistrati  giudicare  in 
via  di  disposizion  generale  c di  regolamento  ; art* 

5 c.  c.  —3  IL  ce. , poiché  si  attribuirebbero  così  par- 
te del  potere  legislativo.  Ed  in  vero  , giudicare  sì 
fattamente  , è un  dire  che  in  prosieguo  il  tal 
caso  sarà  in  tal  modo  giudicato  ; è quasi  fare  una 
legge  come  ne  facevano  i Pretori  in  Roma  (1). 

(a)  Anzi  nelle  nostre  leggi  civili  se  n'è  formato  1*  oggetto  del- 
l’art.  8 così  concepito:  a Le  leggi  che  restringono  il  libero  esercizio 
de'  dritti  del  cittadino  , e che  formano  eccezioni  alle  regole  gene- 
rali o ad  altre  leggi  , non  si  estendono  al  di  là  deJ  casi  o de * 
tempi  in  esse  espressi.  Tràd. 

(i)  Un  tempo  i Parlamenti  giudicavano  talvolta  in  via  di  dispo- 
zion  generale  e di  regolamento  , profferendo  a beneplacito  del  Re , 


Titolo  preliminare . 


r 


j • C * 


• w -»  * ^ . / 

ZW  Dritto  e ridile  Leggi  in  gè  ne  r al  e.  65 

y Prescindendo  dalla  confusione  che  ciò  introdurr 
rebbe  nella  divisione  de’  poteri , avverrebbe  un  altro 
inconveniente  che  non  isfuggì  alla  penetrazione 
del  legislatore:  ci  respingerebbe  senza  dubbio  ed  in 
breve  tempo  in  quella  diversità  di  consuetudini  y 
di  statuti  locali  e di  usi  che  regolavano  già  il  ter- 
ritorio francese  ; ci  priverebbe  così  dell'  impareggia- 
bile benefìzio  di  una  legge  generale  ed  uniforme. 
Ciò  sarà  manifesto  con  un  esempio  : La  Corte  di 

f s * 

Parigi  profferirebbe  una  decisione  di  regolamento  in 
un  dato  senso , intorno  ad  un  dato  punto  oscuro  di 
legge  : la  Corte  di  Lordò  ne  emetterebbe  altra  sullo 
stesso  punto  , ma  in  senso  affatto  opposto  ; e tal 
supposizione  non  è già  straordinaria,  ove  si  consi- 
deri quanto  la  gitirisprudenza  delle  Corti  sia /poco 
uniforme , anche  sopra  Casi  i quali  par  che  siano 

i , 

espressamente  risoluti  dal  Codice.  Quindi  ne  risulte- 
rebbe una  specie  di  dritto  locale , simile  per  molti 
aspetti  al  dritto  consuetudinario  della  maggior  parte 
delle  antiche  provincia  del  regno.  Giudicando  in 
fine  le  altre  Corti  ed  i tribunali  in  via  di  disposi- 
zion  generale  e di  regolamento  (a)  la  specie  in  con- 

• * * v , * . 

e sintantoché  fosse  altrimenti  ordinato  da  Sua  Maestà  t decisioni 
le  quali  formavau  legge  per  V avvenire  in  tutta  la  giurisdizione  , 
qualora  non  fossero  cassate  dal  Re  nel  suo  Consiglio. 

Queste  decisioni  emettevansi  in  udienza  solenne , ed  avevano  il 
vantaggio  di  risparmiare  alle  parti  spese  inutili  di  appello;  ma 
sarebbero  ora  incompatibili  con  la  divisione  de’  poteri  nel  modo 
onde  fu  stabilita  dalla  Carta. 

(a)  Le  autorità  amministrative  possono  però  fare  ordinanze  , istru~ 
zioni , regolamenti  locali  , siccome  si  è da  me  avvertito  nell’arti- 
colo Amministrazione  civile  nel  mio  Repertorio  Giudiziario.  Trac. 
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troversia^  limitandosi  anche  a regolare  quelle  di  tal 

natura , per  evitare  la  censura  della  Corte  suprema, < 

0 

si  arrogerebbero  il  diritto  d’  interpretazione  , il 
quale  al  legislatore  soltanto  può  appartenere  (a). 

99.  Non  devesi  dunque  confondere  con  lai  modo 
di  amministrar  giustizia  quello  semplicemente  ri- 
posto nel  giudicare  in  via  di  dottrina  o di  argo- 
mento, die  non  solo  è autorizzato,  ma  è di  più 
imposto  daffari.  4 c.c.  = 4 , //.  cc.,  il  quale  ingiunge 
a’ tribunali  di  giudicare,  nel  caso  bensì  di  oscurità 
o difetto  della  legge. 

Esso  è del  pari  prescritto  dal  dritto  romàno  , ed 
in  modo  viepiù  espresso:  Non  possimi  omnes  ar~ 
ticuli  sillatim  aut  legibus  ani  senatus  con - 
sultis  cornprehendi  : sed  curri  in  aliqua  causa 
sententia  eorurn  manifesta  est , is  , qui  ju ri  di- 
ci ioni  p ree  est  , ad  sirnilia  procedere , atque  ita 
jus  dicere  debet.  L.  12,  ff.  de  Legibus. 

100.  Il  miglior  modo  d’ intèrpretar  le  leggi,  è di 
uniformarsi  all3  uso  secondo  il  quale  sono  sempre 
comprese  ed  applicate  (2). 

Il  Codice,  nei  titoli  delle  Servitù  e della  Loca- 
zione , si  rimette  pure  parecchie  volte  agli  usi  lo- 


(a)  Ma  Jr.  la  nota  nel  n.  48.  Tràd. 

(1)  Si  de  integre taiione  legis  queeratur , imprimìs  inspiciendum 
est  quo  jure  cìvitas  retro  in  ejus  modi  casibus  usa  fuisset ; opti- 

ma  enim  est  legum  interpres  consuetudo. 

Nani  imperator  noster  Severus  tescripsit , in  ambiguitatibus , 
quee  ex  legibus  proficiscuntur  , consuetudinem  , aut  rerum  perpe- 
tuo simili  ter  judicatarum  auctoritatem  , vim  legis  ob  ti  nere.  LL.57. 
c 58,  ff.  de  Legibus . • ‘ ^ 
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cali/”  per  quei  casi  elle  non  sono  da  esso  regolati , 
ma  die  son  preveduti.  . - 

i „ . • 

101.  '‘Essendo  tali  usi  stabiliti  da  una  legge  espres- 
sa ? sono  per  questo  stesso  motivo  sublimati  a legge, 
e la  lòr  violazione  manifesta  andrebbe  repressa  dalla 
Corte  suprema,  se  le  fosse  sottoposta.  Il  contrario 
ragionamento  tenderebbe  a «creare  nella  legislazione 
una  lacuna  non  lasciatavi  dal  legislatore , poiché 
formalmente  dichiarò  in  simili  casi , dover  le  parti 
seguire  gli  usi  locali.  Quindi  la  violazione  dell’  uso 
o del  regolamento  è ".una  violazione  della  legge 
che  gli  prestq  la  sua  forza:  anche  in  tal  caso,  il 
motivo  della  cassazione  risiede  nella  legge. 

102.  Circa  agli  usi  non  esprèssamente  confermali 

da  una  legge  formale,. la  loro  violazione  non  po- 
trebbe dar  adito  a cassazione.  La  Corte  regolatrice 
in  fatto  confermò  decisioni  che  violavano  un  uso 
ammesso , costante , o un  regolamento , perchè  erano 
uniformi  alla  legge  (1).  ' , 

(1)  « Atteso,  dice  la  decisione  del  14  agosto  1817  , clic  la  vio- 
« lazione  di  un  semplice  uso  non  istabilito  da  una  legge  non  può 
« dar  adito  a cassazione  ».  Sirey  , 19,  1 39. 

La  medesima  corte  giudicò  di  più  con  arresto  di  cassazione  del 
21  aprile  i8i5  , che  gli  usi  rurali  non  mantenuti,  o dalla  legge 
del  1791  sulla  polizia  rurale , o dal  Codice  civile , sono  aboliti 
ed  abrogati  ; quello  specialmente  che  autorizzava  un  proprietario 
di  torbiera  ( luogo  in  cui  si  cavano  le  zolle  combustibili ) ad  esten- 
dere in  caso  di  bisogno  la  sua  torba  ( zolla  combustibile  ) sul 
fondo  vicino , mediante  una  indennità.  Sirey  , i8i5  , 1 , 44. 

In  fine  , leggesi  in  quello  del  23  gennajo  1816:  « Atteso  che,  ai 
« termini  della  legge  di  dicembre  1790  , la  Corte  non  può  cassar© 
«.  che  per  contravvenzione  espressa  alle  leggi,  e che  , comunque  deb- 
« ba  rispettarsi  una  decisione  di  regolamento , non  ha  tuttàvolta  la 
« qualità  di  legge  , poiché  il  potere  legislativo  non  risedeva  ne'Par- 
« lamenti  , rigetta  ».  Sirey  , 1816  , 1 , 10  5.  * 
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Ma  talvolta  ne  confermò  pure  alcune  contrarie  alla  . 
legge , essendo  basate  sopra  un  uso  universale  in 
Francia,  o in  una  provincia.  . t . -,  4 
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103.  Per  massima  , il  potere  che  creò  là  legge  può  distruggerla . 

104.  Vi  sono  due  specie  di  abrogazione  : V espressa  e la  tacita . 
Dell’abrogazione  espressa. 

105.  L'abrogazione  tacita  è pure  di  due  sorte,:  la  prima  risulta 
dàll’  incompatibilità  della  legge  nuova  con  la  legge  antica . 

106.  Sono  abrogate  soltanto  quelle  disposizioni  della  legge  an- 
tica che  trovatisi  incompatibili  con  la  nuova. 

107.  La  seconda  risulta  dalla  disuetudine  in  cui  è la  legge  caduta. 

108.  Conviene  a tal  uopo  che  la  legge  sia  caduta  in  disuetudine 
in  tutto  lo  Stato  pel  quale  fu  fatta. 

109.  Non  possono  le  parti  derogare  alle  leggi  imperative  o proi- 
bitive , nè  a ciò  che  interessa  l'ordine  pubblico  e’I  buon  costume . 

110.  Ma  possono  rinunciare  alle  leggi  fatte  nel  loro  interesse . 


io3.  Il  potere  che  creò  la  legge  può  distruggerla; 
perciocché  senza  tal  diritto , , sarebbe  un  potere  im- 
perfetto , o piuttosto  tale  in  realta  non  sarebbe. 
L’ idea  di  dipendenza  e di  sommissione  è incompa- 
tibile con  quella  del  sovrano , creator  della  legge. 

Fintanto  che  una  legge  non  sia  regolarmente  ab- 
rogata , il  sovrano  stesso  deve  al  certo  osservarla  , 
poiché  deve  rispettare  quel  che  ha  fatto.  Promul- 
gata la  legge  in  profitto  di  tutto  il  corpo  sociale, 
di  cui  egli  è capo , appartiene  a tutti  ed  a niuno 
in  particolare.  Ma,  come  sovrano,  come  quegli  cui 
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incumbc  d’invigilare  ognora  su’ bisogni  variabili  dei 

' * " * ” , t , 

popoli,  può,  con  una  nuova  espressione  della  sua 
volontà  ed  unifonnandcsì  al  le  regole  stabilite,  abro- 
gare una  legge  sostituendogliene  un’altra,  o modi- 
ficarla , sceondo  le  circostanze  lo  esigono.  La  pre- 
sunzione di  giustizia  e di  utile  generale  sorgerà  per 
la  nuova  disposizione  com’era  inerente  all’antica,  ed 
il  canone  che  corroborava  la  prima  vivificherà  ezian- 
dio la  seconda  (1).  > •'  \ • r1  ■ ~ * 

104 • Una  legge  può  essere  abrogata  in  due  modi  : 
espressamente  o tacitamente.  « 

Vi  è abrogazione  espressa,  quando  la  legge  nuova 
dichiari  testualmente  che  l’antica  è rivoeata,  aboli- 


ta, abrogala,  o quando  si  valga  di  espressioni  equi-  - 
valenti.  In  tal  modo  , con  P art.  7 della  legge  del  v 
5o  ventoso  anno  xil , sulla  riunione  delle  leggi 

civili 

% 

(1)  Tal  dottrina  è applicabile  in  tutte  le  forme  di  governo.  E 
indifferente  a questo  riguardo  che  la  sovranità  risegga  nel  popolo, 
iiLun  senato  o in  persona  d’un  monarca  giacché  il  po>tp  che  oc- 
cupa non  cambia  menomamente  la  sua  natura , potendo  essere  più 
o meno  attraversata  nel  suo  esercizio  > cinta  di  maggiori  o minori 
formalità,  ma  non  oltre  di  ciò. 

Questa  regola  del  resto , professata  da  tutti  i pubblicisti , dai 
fautori  del  governo  monarchico  non  che  dagli  esaltatori  del  go- 
verno popolare , soffrirebbe  una  giusta  eccezione  in  determinati 
casi  ; per  esempio  , quando  la  legge  creataydal  monarca  fosse  non 
altro  che  un  patto  di  rinnovazione  delle  forme  primitive  della  po- 
litica organizzazione  dello  Stato. 

(a)  Colla  legge  deJ  26  marzo  1819  si  è presso  di  noi  sanzionato 
che  il  codice  pel  Regno  delle  due  Sicilie  sia  composto  di  cinque 
diverse  parti  , cioè  1.  Reggi  civili  ; 2.  Reggi  penali  ; 5.  Reggi  di 
procedura  civile  ; 4.  Reggi  di  procedura  penale  ; 5.  Reggi  di  ecce- 
zione per  gli  affari  di  commercio . Si  vegga  Tartìcolo  Cod.ce  nel  mio 
Repertorio  Giudiziario.  Trad. 


(a)  in  un  sol  Codice  éotio  il-  titolo  di  Co- 
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dice  civile  de3  Francesi , è detto  che,  « dal  dì 
« in  cui  queste  leggi  sono  esecutive , le  leggi  ro- 
« mane , le  ordinanze , le  consuetudini  generali  o 
cc  locali , gli  statuti,  i regolamenti,  cessarono  di  aver 
« forza  di  legge  nelle  materie  che  formano  oggetto 
<c  delle  leggi  componenti  il  presente  Codice  (1) 

- io5.  L’abrogazione  tacita  è di  due  modi  : 

La  prima,  quando  la  nuova  legge,  senza  derogare 
manifestamente  le  antiche,  contenga  nondimeno  di- 
sposizioni incompatibili  con  quelle  di  queste  ultime(2). 

106.  Ma  in  (piesto  caso,  sono  abrogate  nell’amica 
legge  le  disposizioni  soltanto  le  quali  non  possano 
conciliarsi  con  quelle  della  nuova,  o che  sieno  sup- 
plite da  altre  in  questa  comprese.  Se  ma;  sia  possibile 
di  conciliarle,  reputasi  che  il  legislatore  non  abbia  vo- 
luto impedire  di  amalgamare  le  due  legislazioni  (5). 
poiché  T abrogazione  delle  leggi  non  si  presume  ? 
Poste  ri  ore  s leges  ad  priores  pertinente  ni  si  con- 
trari ce  sint:  idtjue  multi s argumenlis  probatoria): 

% 

L.  28,  ff.  de  Ijegibus.Yu  pur  costume  d’inserire  nella 
nuova  legge  la  disposizione  espressa  che  le  prece- 
denti continueranno  ad  essere  in  vigore  in  tutto  ciò 
che  non  si  opponga  alla  presente;  c quando  anche 
tal  disposizione  non  esistesse,  sarebbe  sottintesa. 

(1)  Secondo  l’art.  6 della  stessa  legge,  ciascuna  di  quelle  elio 
compongono  il  Codice  civile  ebbe  la  sua  esecuzione  dal  dì  in  cui 
dovette  riceverla  in  virtù  della  sua  particolare  promulgazione. 

(2)  V.  l’arresto  di  cassazione  del  20  ottobre  i8oy.Sirej',i8io,  1, 5o5. 

(3)  Fu  così  giudicato  con  arresto  di  cassazione  del  20  marzo  1820. 
Sire y,  12  , i , 5&2. 

(a)  Secondo  l’ espressioni  di  Form  eh  « altera  lex  ex  altera  in- 
terpretationem  recipit  et  aimui  corrimi^  ceri  tur.  Trad. 
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107.  < La  seconda  specie  di  abrogazione  tacila  ri- 
sulta dalla  disuetudine  in  cui  sia  la  legge  caduta. 

Ecco  come  d’  Àguesseau  (1)  a tal  proposito  si 
esprime: 

« Tutte  le  leggi  son  soggette  a cadere  in  disue- 
« tudine  ; ed  è indubitato  che  quando  ciò  accada, 

« non  possa  più  dedursi  un  mezzo  di  cassazione  da 
« una  legge  la  quale  sia  stata  tacitamente  abrogata 
« da  un  liso  contrario.  Non  conviene  obliare  la  rego- 
« la  del  dritto  romano  : Inveterata  consuetudo  (a) 
« prò  lege  non  immerito  casto  ditur  ». 

Nè  tampoco  bisogna  dimenticar  l’altra,  più  diretta- 
mente applicabile,  e die  è attinta  dalla  stessa  legge (‘2): 
Radissime  ' etiarn  illud  receptum  est , ut  leges 
non  sfoltim  suffragio  legislatori , sed  etiarn  tacito 
consensi^  omnium  per  desuetudine m abrogentur. 

108.  La  Córte  di  cassazione  ha  sancita  parecchie 
volte  tal  massima  (5) , ma  decidendo  non  pertanto 
die , per  potersi  considerare  una  legge  generale  co- 

‘ 1 ' „ \ .... 

(1)  Tom.  IX,  p.  446,  lettera  del  29  ottobre  1756. 

(a)  La  consuetudine  per  esser  legittima,  oltre* gTITestremi  della 
diuturnità  del  tempo,  di  essere  comprovata  colte  frequenza  di  più 
atti  uniformi,  convien  che  sia  anche  a conoscenza  del  sommo.  ìm-*- 
perante  , il  quale  deve  tollerarla  , e non  contraria  alla  ragione  , 
siccome  presso  di  noi  era , a cagion  di  esempio  , la  consuetudine 
Veruni  si  àliquis , la  quale  perraettea  al  padre  di  poter  su  i beni 
di  proprio  acquisto  negare  gli  alimenti  al  figlio  : Voet,  comm.  ad, 
pand . Uh.  1 , tit.  3 >n.  3j  , e Gerardo  Noodt  ad  tit.  dig.  de  leg. 

Secondo  però  i principii  in  vigore  può  1’  uso  abrogare  la  legge? 
Questa  controversia  di  un’alta  importanza  vien  risoluta  pure  afr* 
ferraativamente  dal  Dalloz  nell’  articolo  Leggi  sez.  ni.  Tràd. 

(2)  L.  32  , i.«  , ff.  de  Legibus. 

(5)  V.  Il  Repertorio,  di  Giurisprudenza  di  Merlin  , alia  parola 
Appello , scz.  1 , § 5. 
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me  abrogata  c caduta  in  desuetudine  per  la  man- 
canza d’  uso , è mestieri  stabilire  tal  mancanza  in 
tutto  lo  Stato  pel  quale  la  legge  fu  fatta;  tal  che  un 
tribunale  applicando  in  cambio  della  legge,  un  uso 
locale  particolare  alla  propria  giurisdizione,  esporreb- 
be la  sua  sentenza  alla  censura  della  Corte  suprema. 

log.  Àbbiam  detto  che  le  leggi,  quanto  allo  scopo 
cbe  si  propongono  , sono  imperative , proibitive  o 
facoltative  ; ed  i cittadini  perciò  non  possono  con 
particolari  convenzioni  derogare  a quelle  delle  due 
prime  classi,  giacché  essendo  esse  d’ordine  pubblico, 
son  sempre  obbligati  ad  osservarne  i precetti. 

Tutto  ciò  che  fosse  contrario  al  buon  costume  è per 
la  stessa  ragione  severamente  proscritto  ; art.6  c.c.  = 
y II.  cc.y  LL.  45,  ff.  de  Reg.  juT .,  e 58,  ff.  de  Pactis. 

110.  Rispetto  a ciò  che  non  costituisca  una  legge 
imperativa  o proibitiva,  che  non  sia  contrario  all  or- 
dine pubblico  ed  ai  buon  costume , che  in  somma 
riguardi  il  solo  vantaggio  de’  contraenti , possono  i 
medesimi  formarne  una  convenzione  particolare  e de- 
rogare alla  legge  che  regola  ciò  1 Est  regnici  juris 
antiqui  omnes  licentiam  hcibere , his  qua ? prò  se 
introducta  suntjrenuntiare.  L.  29,  Cod.  de  Pactis. 

Ma  per  potersi  sanamente  comprendere  questa  re- 
gola soggetta  a molte  eccezioni,  fa  d’uopo  atten- 
dere le  cose  che  saranno  in  appresso  sviluppate  (1). 



(1)  Si  può  nondimeno  consultare  il  nostro  Traltàlo  de  Contrat- 
ti , ec. , t.  1;  dell' Oggetto  della  materia  delle  convenzioni,  e della 
causa  delle  obbligazioni,  t.  IV;  dell'Azione  di  nullità  o di  rescis- 
sione, in  cui  abbiamo  esposto  una  teorica  sulle  nullità,  che  non 
sempre  concorda  con  quelle  professate  da  altri  giureconsulti. 
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XXI.  Le  leggi  son  fatte  per  le  persone,  e rego- 
lano le  azioni  loro.  Le  sole  persone  possono  aver 

diritti  ed  esercitarli  (1).  Era  quindi  naturai  cosa 

/ 

^ 1 

(1)  Omnè  jus  * personarum  causa  constitutum  est  L.  2 , ff.  de 
Stata  hominum. 
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' • . . 
il  parlare  da  prima  delle  persone  ; ed  a tal  ordine 

si  attennero  i compilatori  del  Codice,  imitando  in 

ciò  quelli  delle  Insti/ ala  di  Giustiniano. 

1X2.  Colla  parola  jyersona  (ì),  iniendèsi  un  no- 

« * , t • ». . . * y * 9 ' t t % 

me  considerato  secondo  lo  stato  clic  occupa  o nella 
società  dove  nacque , o presso  un  popolo  straniero. 

Estendiam  molto,  il  confessiamo , la  definizione  data 

• » _ 

di  tal  voce  da  Eineccio  ( Llementcì  juriSy  n.  77 
secondo  Tcofilo  ed  Ulpiano;  la  qual  definizione  po- 
teva essere  esatta  stante  le  regole  del  dritto  roma- 
no, cui  quri  giureconsulti  l’applicavano,  ma  clic, 
ristretta  allo  stato  civile  dell’  individuo , sarebbe 
imperfetta , à parer  nostro , dacnò  gli  stranieri  son 
pure  riguardati  come  persone,  potendo  a tal  titolo 
contrarre  matrimonio  eòi  nazionali,  e godere  di  molti 
altri  diritti  clic  non  possono  appartenere  so  non  ad 

, v * “il.»  r *■*  V ■ Vj*  • ♦ r 

una  persóna . 


n5.  Più  che  metafisico  era  d’altra  banda  il  si- 
gnificato clic  davasi  a tal  vocabolo , massime  nella 


• , ( 

distinzione  che  si  faceva,  e che  si  è riprodotto  ezian- 
dio da  taluni  anni  fa,  tra  la  persona  e l’ individuo. 
Comprendiamo  benissimo  che  un  dato  uomo  goder 
possa  e goda  in  fatto  di  dritti  che  saranno  altrui  ne- 
gati y ma  quando  il  numero  delle  restrizioni  piu  si 
rccrescesse,  il  meno  favorito  avrebbe  sempre  il  go- 
dimento di  taluni  diritti,  l’esercizio  di  determinate 


(1)  Poco  fidando  nella  scienza  etimologica  , non  istaremo  a ri- 
cercar l’origine  della  voce  persona  : il  senso  in  cui  questo  voca- 
bolo potè  esser  da  prima  iuteso  diversifica  talmente  da  quello  nel 
quale  noi  ora  il  comprendiamo  , che  poco  gioverebbe  il  sapere 
precisamente  il  suo  primitivo- significato. 


* J 
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facoltà  ;•  cosicché , stando  ( anche  alla  distinzione  , 
sarà  egli , circa  a*  dritti  conservatigli  , quello  di 
contrai-  matrimonio , vendere  ,,  locare , una  persona 
la  quale  s’ identificherà  « con  V individuo  : vi  sarà 
soltanto  differenza  del  piu  o meno , ma  una  diffe- 
renza accidentale  e non  pertinente  in  alcun  modo 
all’essenza  delle  cose.  Tal  distinzione  poteva  essere 
esatta  secondo  le  regole  del  dritto  romano , a cagio- 
ne della  schiavitù , ignota  fra  i popoli  moderni , 

'•%  • • • ' • 1 5 •'  t « i , 

illuminati  dal  cristianesimo  (j).  V 

114,.  Si  ò apposto  a’ romani  giureconsulti  di  non 
- aver  definito  quel  che  noi  chiamiamo  stato  (a)  delle 

. ' ‘ '•  ( ™'*  j \ • * i V 

(1)  È chiaro  che  non  intendiamo  parlare  della  schiavitù  de; Ne- 
gri nelle  colonie.  „ ' . . 1 . . , ' . ' . 

(a)  Secondo  il  diritto  romano  le  azioni  di  stato  che  costitui- 
vano le  azioni  pregiudiziali  , rigorosamente  parlando  etano  tre  , li— 
bertatem , civitatem  , familiam.  Queste  si  suddividevano  in  dirette 

ed  utili.  Le  prime  si  riferivano  allo  stato  primitivo  delle  persone^ 

* ’ * < , 

e le  altre  allo  stato  secondario  , le  quali  sono  di  secondo  ordine^ 
derivando  e prendendo  occasione  dalle  prime  , quoad  sexum , ha- 
tnanitatem , cetatem  , dignitatem  : Boehmer.  de  act.  sect . 3.  cap.  1 . 
§.  511 . n.  5.  Il  Domat,  lib.  prelimin..  tit.  a.}  sez.  3. , n.  iS.  svilup- 
pa con  maggior  particolarità  siffatte  azioni  utili-secondarie  ratione 
status.  V . , ‘ . 

Le  nostre  leggi  civili  non  conoscono  lo  stato  della  libertà  , dipen- 
dendo dal  principio  della  schiavitù  esistente  presso  i Romani , nò 
le  azioni  di  stato  di  secondo  ordine  relativamente  alla  libertà , non 
essendovi  più  distinzioni  di  vassalli,  rustici,  coloni,  ascrittizii , ori- 
ginarli. Conoscono  bensì  due  soli  stati , cioè  quello  di  cittadinanza 
c di  famiglia , e le  azioni  utili  di  secondo  órdine , che  da  questi 
stati  dipendono.  ■> 

Le  azioni  sulle  qualità  di  cittadino  e sui  requisiti  per  divenir- 
vi , sulla  validità  , nullità  e rettificazione  degli  atti  dello  stato  , 
civile,  sulla  privazione  e godimento  de’ diritti  civili,  sull’assenza, 
si  rapportano  allo  stato  di  cittadinanza.  Appartiene  anche  allo  stato 
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persone  ; ma  precisarono  essi  la  cosa,  se  trasc  ararono 
di  definirla  con  le  parole , sviluppando  abbastanza 
nel  Litoio  deStatu  /iominum,  nel  Bisesto,  ed  altrove, 
la  condizione  del  cittadino  romàno,  quella  degli  stra- 
nieri e quella  degli  schiavi.  Diremo  confessi:  havvi 
lo  stato  di  cittadini,  .in  virtù  del  quale  godono  essi  . 
de’ diritti  attribuiti  dalle  leggi  della  cittadinanza  ; vi 
è lo  stato  degli  stranieri , giusta  cui  godono  sol- 
tanto di  taluni  diritti.  ' 

11 5.  Lo  stato  de’ Francesi  si  modifica  aneli’ esso 

di  cittadinanza  la  dichiarazione  della  legittima  esistenza  dei  corpi 
morali , i quali  sono  ammessi  al  godimento  de*  diritti  civili,  ai  ter- 
mini dell’art.  io  delle  leggi  civili,  e secondo  le  teoriche  da  me  svi- 
luppate nella  parola  Assenso  Regio  del  mio  Repertorio  Giudiziario . 

Le  azioni  di  stato  di  famiglia  di  primo  ordine  sono  quelle  re- 
lative alla  paternità  alla  filiazione,' alla  legittimazione , al  rico- 
noscimento de’  figli  naturali,  alla  emancipazione  , all’adozione , 
agli  effetti  del  giudizio  di  separazione,  alle  azioni  per  la  dichiara- 
zione di  parentela  nei  gradi  ammessi  dalla  legge. 

Palle  azioni  di  stato  di  eittàdinanza  di  primo  ordine  provengono 
le  azioni  utili  secor.  darle  , come  la  tutela  , il  giudizio  d’interdizione, 
di  cangiamento  di  domicilio , ■ le . quistioni  sulla  maggiore  o minore 
età , sulla  qualità  di  nobile  , di  ecclesiastico  , o monaco , di  pub- 
blici funzionarli  , di  militari , di  professori , di  donne  maritate. 

Dalle  azioni  di  stato  di  famiglia  di  primo  ordine  fluiscono  quelle 
attinenti  alla  patria  potestà  , alla  prestazione  degli  alimenti , ai  di- 
ritti , e doveri  de’conjugi , che  sono  tutte  di  secondo  ordine. 

Inoltre  le  quistioni  riguardo  alle  qualità  particolari  delle  per- 
sone , come  variabili,  non  si  attengono,*  strettamente  parlando, 
alle  azioni  di  stato  di  cittadinanza  , o di  famiglia.  In  eftetti  negli 
articoli  46  e seguenti  clelle  leggi  civili , e negli  articoli  249  a 25i 
delle  stesse  leggi  la  parola  stato  civile  si  rapporta  alla  cittadinanza, 
o allo  stato  di  famiglia  , e nell’  articolo  i5o5  delle  medesime  leggi 
l’espressione  qualità  va  inerente  alla  persona  , percui  Calvino  disse 
quali tas  est  secundum  quarti  quales  dicitur , ut  advocalio  , procu - 
ratio  , legatio.  Trai».  , 
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a seconda  dell’età,  dèi  sesso  ed  altre  circostanze* 

” ' ' * * ■ .0  • , - v , . * 

come  svilupperemo  nel  corso  della  materia.  E vero 
il  dire , per  tal  riguardo,  che  lo  stato  di  una  per- 
sona, esprime  la  sua  condizione , la  qualità  in  ra- 
gion' della  quale  può  esercitar  diritti  e deve  adem- 
piere doveri.  Ma  se , riguardatosi  lo  stato  in  questo 
aspetto,  ha  un  senso  limitato  a’  diritti  ed  agli  ob- 
blighi risultanti  dal  contratto  civile,  generalmente, 
ancora  esprime  la  qualità  degl’  individui  che  ap- 
partengono ad  un’altra  città.  Ecco  perchè  nel  ti- 
tolo I.  del  Godice  che  tratta  delle  Persone , ve- 

diamo  menzionato  a fianco  del  Francese  lo  stra-  - 

« * < 

niero  propriamente  detto  > ma  tuttavoha  con  diritta 
meno  estesi.  Quindi,  anche  riguardo  a noi,  è véro 
il  dire  che  lo  straniero  abbia  uno  stato  qualunque 
e sia  una  persona.  * 'V 

116.  Alle  qualità  che  gli  uomini  ripetono  dalla  na- 
tura, le  leggi  particolari  di  ciascun  popolo  aggiun- 
gono differenze  e distinzioni  piu  o meno  arbitrarie, 
ma  che  hanno  ordinariamente  per  base  i bisogni  , 
le  inclinazioni  ed  i costumi  di  coloro  i quali  lo 
compongono , e talora  eziandio  la  sola  volontà  del 
legislatore.  Ciò  fu  sì  bene  sviluppato  da  Montesquieu 
nel  suo  trattato  delio  Spirito  delle  leggi , che  sa- 
rebbe temerità  voler  tentare  di  farlo  dopo  di  lui  : il 
perchè  ci  limiteremo  a parlar  qui  delle  persone , 
per  riguardo  al  godimento  ed  alla  privazione  dei 
diritti  civili.  Lo  faremo , considerando  principal- 
mente la  materia  in  quanto  a tali  diritti;  ed  ove  si 
offrano  talvolta  osservazioni  spettanti  più.  in  ispecie 
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al  sistema  delle  leggi  politiche , lo  praticheremo  con 
circospezione,  pensando  di  non  appartenere  all’  inse- 
gnamento affidatoci , e che  soggette  a controversia  , 
come  la  maggior  parte  delle  quistioni  di  tal  natura, 
potremmo  facilmente  commettere  errori,  il  cui  effetto 

sarebbe  d7 infondere  false  nozioni  nell’  animo  de’  no- 
• ' ' > _ * . , 

stri  uditori  e di  quelli  che  ci  leggeranno. 

117.  Divideremo  questo  titolo  in  tre  capitoli: 
li  primo  tratterà  della  distinzione  delle  persone  in 
Francesi  e stranieri,  e del  godimento  de’ diritti  civili; 

Il  secondo , della  privazione  de’  diritti  civili  per 
effetto  della  perdita  .della  qualità  di  Francese;  de7 
modi  di  ricuperare  tal  qualità,  e degli  effetti  che  ne 

risultano  5 

Il  terzo,  della  privazione  de7  diritti  civili  per  ef- 
fetto di  condanne  giudiziarie,  e della  morte  civile. 
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124.  Il  figlio  naturale  di  una  Francese  , riconosciuto  da  uno 
straniero , non  segue  forse  la  condizione  di  sua  madre? 

225.  Il  figlio  naturale  di  una  stranierà,  riconosciuto  da  un  Fran- 
cese , è mai  Francese  ? v ' , . , 

126.  I Francesi  non  potranno  pretendere,  invocando  le  leggi  vi- 

genti nel  paese  della  madre , che  questo  figlio  segua  necessarià - 
mente  la  condizione  di  costei.  ' . 

127.  Per  beneficio  della  legge  , il  figlio  di  un  Francese  che  ab- 
bia perduto  tal  qualità  può  sempre  divenir  Francese. 

128.  Ma  il  figlio  che  nasca  trecento  giorni  dopo  che  suo  padre  abbia 
perduto  la  qualità  di  Francese , è Francese  per  diritto  di  nasci  tà.- 

129.  Può  eziandio  diventar  Francese  il  figlio,  nato  in  Francia, 
di  uno  straniero. 


150.  Il  figlio  nato  in  paese  straniero  , dà  uno  straniero  , non 
potrebbe  invocar  la  regola  infans  conceptus  , eC.  , per  potere  dive- 
nir Francese  in  virtù  dell’ art.  g. 

151.  Una  donna  straniera  che  sposa  un  Francese  diventa  Francese. 
i32.  Si  diventa  pure  Francese  per  beneficio  della  legge  in  virtù 

di  lettere  di  naturalizzazione . 

i55.  E per  effetto  della  riunione  di  un  territorio  alla  Francia. 
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ng.  Si  acquista  la  qualità  di  Francese  per  tre 

m m • % • t ' 

cagioni:  > ' * v . v f*  ■ 

1. °  Per  diritto  di  nascita;  ’;■* 

2. °  Per  benefìcio  della  legge  ; ^ 

5.°  Per  effetto  della  riunione  di  un  territorio  alla 
Francia.  - , J : . 

r 

Esamineremo  ciò  ne’  tre  seguenti  paragrafi. 


■ù 


V 


f\ 


*: 


<j.  i. 


Le’  Francesi  per  diritto  di  nascita . 


r 


120.  Son  Francesi  per  diritto  di  nascita  coloro 
clic  nacquero  in  Francia  o in  paese  straniero , da 
un  Francese  ebe  non  abbia  perduta  tal  qualità. 

Si  considera  come  Francese  lo  straniero  natura- 
lizzato  , ed  i figli  di  lui  nati  dopo  la  sua  natura- 
lizzazione son  Francesi.  , . * ' ''  , 

_ > ^ * T . v 

Gli  altri  non  lo  sono.  rm  ' ' # • - . 

121.  Circa  a’  figli  dello  straniero  semplicemente 
ammessi  dal  Re  a risedere  in  Francia , non  credia- 
mo ebe  siano  Francesi  per  diritto  di  nascita.  Il  lor 
padre  è ancora  straniero  ; è ancor  sottoposto  , per 
ciò  ebe  riguarda  la  sua  capacità  personale , alle 
leggi  del  suo  paese , come  il  giudicò  la  corte  di 
Palàgi  nel  i5  giugno  1814  ( Sirey  ^ l8i5 , part.  il, 
p.  67  ).  Concediamo  ebe  tali  figli  potranno  divenir 
Francesi , in  virtù,  dell’art.  9 c.c.=  / / II»  cc.?  ove  sien 
nati  in  Francia  ; ebe  godranno,  al  pari  del  lor  pa- 
dre , de’  diritti  a costui  attribuiti  dall’art.  10  c.c.= 


V 


* 

• « * 
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I 
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jp,  n.  a II.  cc. , sintantoché  continueranno  a risedervi; 
ma  non  olire  di  ciò. 

122.  Diciamo  che  il  figlio  di  un  Francese  è Fran- 
cese; ma  se  tal  figlio  sia  naturale,  è mai  Francese 
in  ogni  caso  (a)? 

Prima  di  tutto , ove  sia  stato  riconosciuto  da  sua 

\ 

madre,  Francese,  senza  esserlo  stato  dal  padre,  è 
senza  alcun  dubbio  Francese  ; tal  che  se  nascesse 
in  paese  straniero  da  una  Francese  la  quale  non 
afybia  perduto  sì  fatta  qualità,  è Francese  in  virtù 
della  prima  disposizione  dell’ art.  io  c.c.  =r  12  e i3 
II.  cc.  Se  la  madre  avesse  perduto  la  propria  qualità 
al  tempo  in  cui  sia  stato  egli  concepito , potrebbe 
sempre  divenir  Francese,  in  forza  della  seconda  di- 
, sposizione  del  medesimo  articolo. 

125.  Se  nasca  da  una  straniera , ma  in  Francia 
e sempre  da  padre  ignoto , potrà  divenir  Francese 
invocando  il  beneficio  del  suddetto  art.  9 ; percioc- 
ché , secondo  lo  spirito  di  questo  articolo , è indif- 
ferente che  il  figlio  nasca  da  uno  straniero  o da 
una  straniera:  le  sole  condizioni  richieste  sono  che 
nasca  in  Francia,  e che  dimandi  la  qualità  di  Fran- 
cese entro  Fanno  della  sua  maggiore  età. 

(a)  U individuo  si  reputa  per  regola  generale  cittadino  del. 
luogo  dove  nasce,  l.  od  Munic che  non  si  può  rinunciare  nè 

anche  col  mendacio  , coll’  errore , o col  dichiararsi  di  un’  altra  pa- 
tria , /.  6 ibid . e l.  4 Cod.  de  Municipib . Però  se  nasca  in  legitti- 
ma congiunzione  , nella  patria  della  madre , o in  un  luogo  in  cui 
non  domilia  il  padre  , ei  reputa  cittadino  della  patria  originaria 
del  padre  , Z.  5 , Cod . ibid.  ; non  così  per  quei  nati  da  padre  in- 
certo : l.  9 ìff.  ibid.  Tràd. 
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Ciò  pel  caso  in  cui  il  figlio  sia  stato  riconosciti to 
sol  dalla  madre.  '-r 

Ma  che  mai  dee  dirsi  circa  il  figlio  naturale  ri- 
conosciuto dal  padre? 

124.  Posson  darsi  due  ipotesi:  i.°  il  figlio  è nato 
da  una  Francese , poco  cale  se  in  Francia  o in 
paese  straniero  ( poiché  ove  decidasi  di  esser  Fran- 
cese pel  dritto  del  sangue , importa  poco  in  fatto 
che  sia  nato  in  paese  straniero  o in  Francia  ) , e 
da  uno  straniero  che  lo  ha  riconosciuto; 

2.0  È nato  da  una  straniera  in  F Ancia  o in 
paese  straniero  , ed  è .stato  del  pari  riconosciuto , 
ma  da  un  Francese. 

Si  applicherà  mai , ad  onta  della  ricognizione 
del  padre,  la  regola  del  dritto  romano  pàrlus  ven- 
trem  sequitur , stabilita  pc’  figli  nati  fuori  matri- 
monio? 


Si  è preteso  di  no;  salvo  al  figlio  il  dritto  d'impu- 
gnar la  paternità,  uniformemente* all  art.  ojq  c.c.  — 
262  II.  civ . 

Ma  di  quai  mezzi  può  valersi  per  trionfare  in  simile 
contestazione?  qual  pruova  potrebbe  mai  offrire  per 
distruggere  1?  assertiva  di  chi  lo  ha  riconosciuto  ? 
Una  negativa  si  prova  difficilmente,  soprattutto  in 
simil  congiuntura  : il  solo  caso  potrebbe  sommini- 
strar tal  pruova  , dando  il  mezzo  tu  stabilire  una 
impossibilità  fisica  di  coabitazione  tra  la  madre  e 
colui  che  si  è dichiarato  padre  al  tempo  del  con- 
cepimento ; imperocché,  secondo  tal  sistema,  la  con- 
traria dichiarazione  della  madre  non  sarebbe  forse 


5 Vit.  /.  Del  god.  è della  priv.  de' dritti  civ.  85 

anche  bastante  a distruggere  il  riconoscimento.  Si  è 
tratto  motivo  dal  far  uso  la  legge,  negli  art.  g e io 
c.c=/  /,  i 2 e i3  II. di*.,  della  espressione  da  uno  stra- 
niero>,  da  un  Francese , sembrando  cosi  indicare  che 
la  qualità  del  padre  è quella  la  quale  attribuisce  ai 
figlio  la  qualità  di  Francese  ; ma  creder  puossi  con 
ragione  di  aver  essa  avuto  in  mira  il  caso  piu  fre- 
quente , quello  in  cui  il  figlio  sia  nato  da  legittimo 
matrimonio.  D’altra  banda,  tostochè  non  parla  della 
madre  del  figlio , da  una  Francese , non  conver- 
rebbe al  certo  'conchiuderne  che  il  figlio  nato  da 
una  Francese  in  paese  straniero  e dal  padre  non 
riconosciuto , non  sia  Francese  ; giacche  segue  in- 
contrastabilmente la  condizione  di  sua  madre.  La 
parola  Francese  , adoprata  in  sì  fatti  articoli , è 
dunque  una  espressione  generica  e nazionale , Ja 
quale  applicasi  tanto  alla  madre,  quanto  al  padre, 
e che  perciò  non  risolve  la  quistione  ; e siccome  , 
giusta  le  antiche  massime,  il  figlio  nato  fuori  ma- 
trimonio segue  sempre  la  condizione  di  sua  madre, 
si  potrebbe  giudicare  altrettanto  vigente  il  Codice. 
In  fine,  può  mai  dipendere  da  uno  straniero , rico- 
noscendo il  figlio  naturale  di  una  Francese,  anche 
concepito  e nato  in  Francia,  di  torre  a questo  figlio 
la  qualità  di  Francese  ? Ciò  tuttavolta  accadrebbe 
senza  grave  ostacolo , se  per  distrugger  P effetto  di 
tal  riconoscimento , si  riducesse  il  figlio  ad  impu- 
gnar la  paternità  ed  a provare  di  essere  supposta 
in  chi  se  l’abbia  arrogata. 

ia5.  Nel  secondo  caso,  quello  cioè  in  cui  il  fi- 
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glio  sia  nato  da  una  straniera  e sia  6tato  riconosciuto 

da  un  padre  Francese , le  parole  della  legge  par 
clie  stiano  meno  in  favor  del  canone  partus  ven- 
tre ni  se  qui  tur.  Ma  se  il  figlio  pretenda  essere  stra- 
niero, perchè  nato  da  madre  straniera  ed  autoriz- 
zato a pretenderlo  per  virtù  delle  leggi  vigenti  nel 
costei  paese , che  mai  varrebbero  le  nostre  leggi 
intese  in  opposto  senso  ? Questo  figlio  appartener 
non  può  a due  patrie  nel  tempo  stesso , giacche  le 
massime  che  regolano  lo  stato  delle  persone  non 
lo  consentirebbero.  Potrebbcsi  dunque  applicare  an- 
che in  tal  caso  la  regola  del  dritto  romano  , os- 
servata nell1  antica  giurisprudenza  francese  : Patrem 
sequi  non  potest , qui  nullum  hctbere  intelligi - 
tur  : Cum  is  dumtaxat  pater  sit  jure  civili 

quem  justee  nuptice  demonstrant . LL.  1 9 c 24 , ff. 
de  Stata  hominum . 

E si  ponga  mente  che  il  roman  dritto  non  Io 
dichiara  soltanto  circa  i figli  i quali  non  abbian 
padre  noto , e che  cbiamavansi  spurii  ( sine  pa- 
tre  ) ; ma  per  riguardo  eziandio  a’  figli  nati  da 
concubina , che  il  cittadino  romano  poteva  tenere 
in  propria  casa,  ed  i quali  perciò  non  erano  senza 
padre  noto  (1). 

Converremo  tuttavolta  che  la  quistione  sul  se- 
condo caso  presenta  maggior  dubbio  che  intorno 
alla  prima , vie  più  qualora  il  figlio  nato  dalla 
straniera  sia  nato  in  Francia,  e sia  stato  riconosciu- 


(t)  V.  Vinnio  sul  tit.  de  Ingenui*.  Ijwtit. 
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to  dal  Francese  poco  tempo  dopo  la  sua  nascila. 
Comecliè  sia  questa  ima  quistione  di  massima,  opi- 
niamo nondimeno  clic  il  suo  scioglimento  potrebbe 
dipendere  dalle  circostanze. 

126.  Del  rimanente , se  il  figlio  scelga  la  qua- 
lità di  Francese,  altri  Francesi,  cui  preme  d’  im- 
pugnargliela , non  avranno  il  dritto  di  farlo , in- 
vocando le  leggi  del  paese  di  sua  madre,  secondo 
le  quali  egli  seguirebbe  la  costei  condizione  ; ma 
crediam  pure  clic  se  il  figlio  rinunciasse  alla  qua- 
lità di  Francese  attenendosi  a quella  di  sua  madre, 
i congiunti  di  quost’ultima  non  potrebbero  preva- 
lersi del  riconoscimento  fatto  dal  Francese , per 
escluderlo  dall’  esercizio  de’  dritti  clic  le  leggi  sui 
Leni  di  lei  gli  attribuirebbero. 

Questi  due  giudizii  non  sono  al  certo  poco  con- 
cordi ; ma  siamo  indotti  a profferirli , stante  che 
la  legislazione  de’  differenti  popoli  può  non  essere 
intorno  a ciò  la  stessa.  . . 

•f  ■ r -v 

• -,  - , ' ' / 

§.  IL* 

De ’ Francesi  per  beneficio  della  legge . 

127.  Dicendo  che  il  figlio  nato  in  Francia  o in. 
paese  straniero  , da  un  Francese  il  quale  non  ab- 
bia perduta  tal  qualità , c Francese,  abbiam  detto 
con  ciò  pure  che  se  il  Francese  piu  no  ’l  fosse  7 
il  figlio  sarebbe  straniero  : è questa  la  regola. 

Ma  tal  figlio , senza  la  colpa  di  suo  padre , sa- 
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rebbe  stato  Francese , ed  è punito  prima  di  na-  ' 
scere  di  un  fallo  non  suo.  L’  ordine  comune  se- 

. « e 

guito  nella  trasmissione  dell’ esistenza  civile  e po- 
litica si  trova  turbato  senza  che  vi  avesse  parteci- 
pato, ed  a proprio  danno.  Se  questo  figlio  riporti 

11  pensiero  Soltanto  sino  alPavo  suo , dicesi  di  esser 
Francese  ed  avere  il  padre  violato  a riguardo  di 
lui  un  deposito. 

Tanti  titoli  favorevoli  non  potevano  essere  veduti 
indifferentemente  dalla  legge , ed  in  fatti  non  lo  so- 
no stati  : poiché  il  figlio  può  sempre  ricuperare  la 
qualità  di  Francese,  o che  sia  nato  in  Francia,  o che 
sia  nato  in  paese  straniero , benché  P art.  io  c.  c.  = 

12  e i3  II.  cc.,  il  quale  regola  tal  caso,  si  spieghi  sol- 
tanto intorno  all’  ultima  ipotesi , non  essendo  conce- 
puto  in  restrittivo  senso,  e non  eravi  alcuna  ragione 
perchè  il  fosse. 

Abbiam  pure  inteso  sostenere  che  il  figlio,  nato 
in  Francia , da  un  Francese  che  abbia  perduto 
tal  qualità  , sia  Francese  di  pieno  diritto  , c non 
abbia  perciò  bisogno  di  adempiere  le  formalità  pre- 
scritte dal  cennato  art.  io  al  figlio  nato  in  paese  stra- 
niero da  un  Francese  che  sia  cessato  di  esser  tale; 
ma  sì  fatta  opinione  ha  piuttosto  per  motivo  Pamo- 
re  di  cui  questo  figlio  è degno  , anzi  che  il  vero 
spirito  della  legge.  Il  Francese  che  sia  cessato  di 
esserlo  non  ha  procreato  nè  in  Francia,  nè  altrove 
un  Francese  ; ma  il  figlio  da  lui  nato  può  soltanto 
invocare  la  disposizione  favorevole  del  succitato  arti- 
colo e diventar  Francese.  Indarno  si  adduce  che  que- 

; ■'  ; ri  /*.  * I * 
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sto  medesimo  articolo  sol  parli,  per  imporre  l’obbligo 
di  osservare  le  formalità  prescritte  dalFart.gc.c.=  // 
IL  cc.  , del  figlio  nato  in  paese  straniero  ; indarno 
se  n’è  voluto  conchiudere,  giusta  la  regola  delle 
inclusioni,  perloppiù  sì  erronea , che  il  figlio  nato 
in  Francia  sia  Francese  di  pieno  diritto  col  solo 
fatto  della  nascita  sua  ; imperocché  ripugnerebbe 
a tutti  i canoni  della  materia , qual  si  fosse  il  fa- 
vore che  simil  figlio  meriti,  il  porlo  allo  stesso  li- 
vello d’  un  Francese  il  quale  perduta  non  abbia 
tal  qualità.  ^ - 

128.  Se  al  tempo  in  cui  il  padre  sia  cessato  di 
essere  Francese , il  figlio  fosse  già  concepito , sarebbe 
Fi  •anccse  di  pieno  diritto,  e non  dovrebbe  temer  V ef- 
fetto della  disposizione  dell’  art.  20  c.  c.  = 24  IL  cc. 
Narn  infans  conceplus , quoties  de  ejus  comodo 
agitur  y prò  nato  habetur.  Il  tempo  presunto  del 
concepimento  sarebbe  calcolato  confrontandolo  con 
quello  della  nascita.  Supponendo,  per  istabiiire  la 
legittimità  di  un  figlio  , che  il  tempo  della  gravi- 
danza possa  durare  trecento  giorni,  l’art.  5ia  c*c.= 
284  IL  cc.y  ci  somministra  una  regola  di  valutazione 
la  quale  sarebbe  del  pari  applicabile  per  assodare 
la  qualità  del  figlio. 

129.  Può  bensì  diventar  Francese  per  beneficio 
della  legge  il  figlio  nato  in  Francia  da  uno  stranie- 
ro, bastando  clic  entro  l’anno  susseguente  alla  sua 
maggior  età,  dichiari,  se  risegga  in  Francia,  essere 
sua  intenzione  di  stabilirvi  il  proprio  domicilio;  e che, 
ove  risedesse  in  paese  straniero  , prometta  formai- 
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mente  di  stabilire  il  domicilio  in  Francia,  e ve  lo  sta- 
Lilisca  nel  decorso  di  ^n  anno  dall’  alto  della  sud- 
detta promessa  ; art.  9 c.  c.  = / / II.  cc. 

Portiam  parere  che  tale  articolo  intenda  parlare 
della  maggiore  età  determinata  dalla  legge  francese, 
cioè  di  anni  ventuno  compiti.  Vero  è che  le  leggi 
le  quali  stabiliscono  la  maggiore  età  son  personali , 
che  seguono  perciò  l’individuo  da  per  ogni  dove  ei 
vada  ; ma  è inverisimile  che  il  legislatore  abbia  pen- 
sato ad  una  maggiore  età  straniera , variabile  se- 
condo i tempi  ed  i luoghi , per  conferire  la  qua- 
lità di  Francese.  La  costituzione  dell’anno  vili  pre- 
scriveva l’età  di  ventun’  anni,  che  era  allora,  com’è 
adesso,  la  maggiore  età  francese,  per  poter  fare  la 
dichiarazione  della  volontà  di  divenir  francese. 

i5o.  Se  il  figlio  di  uno  straniero  fosse  nato  in 
paese  straniero , ma  pretendesse  essere  stato  conce- 
pito in  Francia , potrebbe  mai  invocare  la  regola 
Infans  conceptus  prò  nato  habeturl  In  altri 
termini , stranieri  i quali  fossero  stati  di  passaggio 
in  Francia  , ad  un’  epoca  qualunque  del  tempo 
trascorso  dal  trecentesimo  sino  all’  ottantesimo  giorno 
prima  del  nascimento  del  figlio  , avrebbero  pro- 
creato un  individuo  capace  di  diventar  Francese 
uniformemente  all’ art.  g suddetto? 

Tal  non  è stata  , a parer  nostro , la  mente  del 
legislatore.  11  fatto  della  nascita  è certo  ; ma  quello 
del  concepimento  è ascoso  da  folto  velo.  Ammet- 
tendo la  legittimità  di  un  figlio  concepito  al  tem- 
po in  cui  suo  padre  abbia  perduta  la  qualità  di 
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Francese,  e considerandolo  perciò  come  Francese  an 
ch’esso  , abbiam  noi  applica^  le  più  inconcusse  re- 
dole del  dritto  ; pia  nel  caso  attuale  cosa  alcuna 
non  dimostra  essersi  concepito  il  fìllio  in  Fran- 
cia ; e siccome  la  fìsica  impossibilità  del  concepi- 
mento in\  paese  straniero  non  è quasi  di  natura  tale 
da  essere  stabilita  in  modo  certo  , è verisimile  elio 
il  legislatore  non  abbia  riguardato  il  concepimento, 
ma  sibbene  la  nascita  : quindi  1’  art.  9 dice  : « II 
figlio  nato  in  Francia  »,  cc. 

151.  Un  terzo  modo  di  acquistar  la  qualità  di 
francese  risulta  dal  matrimonio  di  una  donna  stra- 
niera con  un  Francese.  Tal  donna  diventa  francese 
per  beneficio  della  legge,  mediante  il  solo  fatto  del 
matrimonio  ; giacche  segue  la  condizione  del  ma- 
rito; art.  12  c.  c.  = 14  lì.  cc. 

152.  In  fine , lo  straniero  il  quale  ottenga  dal 
Re  lettere  di  naturalizzazione  diventa  bensì  Fran- 
cese per  beneficio  della  legge. 

La  dimanda  di  naturalizzazione  (a)  ed  i documenti 
giustificativi  son  trasmessi  dal  maire  ( sindaco  ) del 
domicilio  del  chiedente  al  prefetto  ( intendente  ), 

(a)  Possono  essere  nel  regno  delle  due  Sicilie  ammessi  al  bene- 
. fìcio  della  naturalizzazione:  ì.Gli  stranieri  clic  abbiano  reso,  o che 
rendessero  importanti  servizii  allo  Stato  : 2.  quelli  che  fossero  do- 
tati di  talenti  distinti , e portassero  invenzioni  o industrie  utili  : 
5.  quelli  che  avessero  acquistati  beni  stabili  nel  regno , su  i quali 
graviti  un  peso  fondiario  non  minore  di  ducati  cento  l’anno. 
Ai  requisiti  indicati  nei  detti  tre  numeri  deve  accoppiarsi  l’altro 
del  domicilio,  almeno  per  un  anno  continuo  nel  regno.  4*  In  fine 
quelli  che  avranno  avuta  la  residenza  per  dieci  anni  .consecutivi 
nel  regno  , e provino  di  avere  onesti  mezzi  di  sussistenza,  ovvero 
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il  quale  1’  invia  col  suo  parere  al  ministro  della 
giustizia,  sulla  cui  reazione  il  Re  decreta  (1). 

Adempiute  tali  formalità. , non  solo  si  acquista 
la  qualità  di  Francese,  ma  dippiù  quella  di  citta- 
dino Francese  ; in  conseguenza  puossi  esercitare  il 
dritto  di  voto  ne’ Collegi  elettorali,  ed  occupar  ca 
ricke  in  Francia. 

Ma  per  poter  essere  eletto  membro  della  Camera 
de’  Pari  o de’  Deputati , bisogna  che  le  lettere  di 
naturalizzazione  sieno  verificate  dalle  due  Camere  (2). 


III. 

\ 


Dell3  acquisto  della  qualità  di  Francese  per 

effetto  della  riunione  di  un  territorio  alla 

Francia. 

\ * ' . r . v‘  *•  • 

i55.  Questa  riunione  può  avvenire  col  fiuto  della 
conquista*  consumata  (0)  , o per  effetto  della  ces- 
sione di  un  territorio. 

avendo  avuta  la  residenza  per  cinque  anni  consecutivi  , avessero 
posata  una  nazionale.  In  ambedue  questi  ultimi  casi  alla  diman- 
da di  naturalizzazione  si  deve  unire  il  documento  della  maggiore 
età  , e la  dichiarazione  presso  il  sindaco  del  comune,  ove  gli  stra- 
nieri dimorano  , di  volere  stabilire  il  loro  domicilio  nel  regno. 

Le  prove  da  raccogliersi  per  comprovare  siffatti  requisiti  si  de- 
vono compilare  dagl’  intendenti  nelle  cui  mani  gli  stranieri  natu- 
ralizzati devono  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  : legge  de  zj  di- 
cembre i8iy  , e decreto  de 1 18  maggio  1818.  Tràd, 

(1)  Decreto  del  17  marzo  1809.  Bullettino  , n.  419^* 

(2)  Ordinanza  del  Re  del  4 giugno  1814*  Bullettino,  n.  154. 

(3)  La  semplice  invasione  non  l’ effettua  : potendo  1 acquisto  di 
oggi  esser  perduto  dimani  , lo  stato  de’  popoli  mal  dipenderebbe 
dagli  avvenimenti  della  guerra  , tanto  variabili  per  lor  natura. 


t * » ' ^ 
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In  entrambi  i casi , la  naturalizzazione  si  effettua 
col  solo  fatto  della  riunione.  I naturali  del  paese 
divengono  Francesi  all’istante  in  cui  essa  avviene, 
e godono  di  tutti  i dritti  civili  e politici  inerenti 
a tal  qualità. 

Ma  perloppiù  si  promulgano  leggi  per  determi- 
nare lo  stato  degli  abitanti  del  paese  riunito.  Non 
può  dunque  farsi  in  tal  punto  alcuna  precisa  os- 
servazione. 

Spiegati  L modi  onde  si  acquista  la  qualità  di 
Francese , parleremo  de’  diritti  a questa  inerenti. 

SEZIONE  II. 

• ’ % i ' . , 

De  diritti  risultanti  dalla  qualità  di  Francese. 

• ♦ 

SOMMARIO. 

* 

134.  Ogni  Francese  gode  de* diritti  civili. 

135.  Il  godimento  de*  diritti  civili  è indipendente  dalla  qualità 
di  cittadino  , e nè  anche  suppone  il  loro  esercizio. 

136.  In  qual  modo  acquistava  il  Francese  la  qualità  di  citta- 
dino secondo  la  costituzione  deWanno  mi. 

i3y.  Ha  mai  la  Carta  abrogato  implicitamente  il  prescritto  di 
tal  Costituzione  che  non  accordava  la  qualità  di  cittadino  a* fal- 
liti non  riabilitati  cd  a * domestici  ? 

- i» 

i38.  Come  lo  straniero  addiviene  cittadino  francese  giusta  la 
Costituzione  deWanno  vm. 

i3g.  Modificazione  apportata  intorno  a ciò  alla  Costituzione 
senatoconsulto  del  26  vendemmiaio  anno  ix.  * ■■  ' 

i34-  Le  leggi  di  un  popolo  son  generalmente 
fatte  per  esso:  quindi  il  beneficio  delle  leggi  fran- 
cesi c in  principal  modo  attribuito  a’  Francesi  ; c 
ad  oggetto  di  stabilire  tal  massima,  F art.  8 c.c.=  (j 
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11.  cc. , dichiara  che  la  qualità  di  Francese  porta  seco 
il  godimento  de’  diritti  civili:  « Ogni  Francese,  esso 
dice , godrà  de’  dritti  civili.  » 

155.  Ma  il  godimento  ed  anche  V esercizio  de’ 
diritti  civili  sono  indipendenti  dalla  qualità  di  cit- 
tadino ( art.  7 c.  c.  —g  II.  cc.) , la  quale  prima  della 
Carta  acquistavasi  uniformemente  aliai  Costituzione 
dell’  anno  vili , o ai  senatoconsulti  de’  26  vendem- 
miaio anno  XI  e 19  febbraro  1808,  di  cui  fra  poco 
parleremo.  Dopo  la  Carta , tal  qualità  si  acquista , 
come  si  è detto , mediante  lettere  di  naturalizza- 
zione conferite  dal  Re. 

Si  possono  dunque  distinguere  tre  classi  di  Francesi. 

I primi  godono  semplicemente  i diritti  civili  senza 
esercitarli  : tali  sono  gl’  interdetti , i minori  , le 
donne  maritate  in  taluni  casi. 

I secondi  esercitano  i diritti  civili,  e ne  godono 
perciò  senza  essere  tuttavolla  cittadini  : - tali  sono 
gl’  individui  in  istato  di  domesticità  , i falliti  non 
riabilitati , le  donne  in  generale  (1). 

In  line , la  terza  classe  si  compone  de’  cittadini 
propriamente  detti , i quali  hanno  a tal  titolo  il 
dritto  di  voto  nelle  assemblee  deliberanti , con  le 
condizioni  espresse  dalle  leggi  politiche  ; che  pos- 
sono esercitare  le  pubbliche  cariche  e le  funzioni 
di  giurati  ; perlochè  hanno  essi  ed  il  godimento  e 
1’  esercizio  de’  dritti  civili. 

156.  Secondo  la  costituzione  dell’anno  vm,  ba- 
stava al  Francese,  per  essere  cittadino  / di  avere 


(1)  Costituzione  deiranno  yhj. 
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all’  età  di  anni  ventuno  fatta  la  propria  dichiara- 
zione sul  registro  del  suo  comune,  e dimorato  in 
Francia  per  un  anno  dopo  simile  dichiarazione  ; 
talmente  che  mediante  queste  formalità  si  acqui- 
stava la  qualità  di  cittadino  all’  età  di  ventidue  anni 
compiti. 

107.  La  Carta  non  parla  di  alcuna  di  tali  con- 
dizioni ; e tutta  volta  non  crediamo  che  abbia  essa 
implicitamente  abolito  il  prescritto  della  succitata 
Costituzione , secondo  cui  i domestici  ed  i falliti 
non  riabilitati  non  potevano  essere  annoverati  nella 
classe  de’  cittadini , nè  esercitare  le  pubbliche  fun- 
zioni cd  i dritti  politici. 

i58.  Circa  allo  straniero,  perchè  potesse,  secondo 
tal  Gistituzione,  diventar  cittadino  francese,  dovea 
dichiarare , ad  anni  ventuno  compiti , sul  registro 
di  un  comune , essere  sua  volontà  di  stabilirsi  in 
Francia,  e risedervi  per  dieci  anni  consecutivi  dopo 
questa  dichiarazione. 

109.  Simile  disposizione  era  poco  atta  ad  atti- 
rare gli  stranieri  fra  noi , e fu  quindi  alcun  poco 
modificata,  e prima  di  tutto  dal  senatoconsulto  del 
26  vendemmiaio  anno  xr  (1)  , di  cui  abbiam  di 
sopra  parlato.  Questo  senatoconsulto  autorizzava  il 
governo  a conferire  la  qualità  ed  i dritti  di  citta- 
dini francesi  agli  stranieri  i quali  avessero  rcnduto 
servizii  allo  Stato , o apportato  nel  suo  seno  ta- 
lenti , invenzioni  o una  industria  utile , ovvero  for- 

(1)  Bullettino  , n.  2044.  Ne  esiste  un  altro  sullo  stesso  sogget- 
to , in  data  del  19  febbraio  1808  , similmente  citato.  Bullettino  , 
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matovi  grandi  stabilimenti.  Sì  fatti  individui  erario» 
soltanto  assoggettati  ad  un  anno  di  domicilio. 

. Convien  ora  vedere  quali  siano  i diritti  attribuiti 

agli  stranieri  non  divenuti  Francesi. 

- * ^ 

SEZIONE  III. 

«i 

De'  diritti  attribuiti  agli  stranieri  non  diventati 

, Francesi . 

y' 

- SOMMARIO. 


*140.  Lo  straniero  , ammesso  dal  Re  a risedere  in  Francia  , vi 
gode  i dritti  civili . 

141.  Ma  non  per  questo  è Francese  , e molto  meno  cittadino 
francese  : resta  sottoposto  alte  leggi  del  proprio  paese  per  ciò  che 
riguarda  la  sua  capacità  personale . 

142.  Per  diventare  lo  straniero  cittadino  francese  , dov et t’ essere 
autorizzato  a risedere  in  Francia. 

145.  In  questo  caso  diventa  cittadino  a caprài  dieci  anni. 

144.  Fintantoché  lo  straniero  ammesso  dal  Governo  a risedere 
in  Francia  non  sia  divenuto  cittadino  , gli  può  esser  tolta  l au- 
torizzazione che  ha  avuta. 

145.  Quantevolte  più  non  risegga , anche  volontariamente , in 
Francia  , non  gode  più  de’  nostri  diritti  civili. 

146.  Lo  straniero  non  ammesso  a risedere  in  Francia  , gode  i 
dritti  attribuiti  aJ Francesi  nella  patria  di  lui  per  effetto  de ' trat- 
tati fatti  con  la  nazione  alla  quale  appartiene . 

147.  La  legge  del  14,  luglio  1S19  , abrogando  gli  art.yaG  e 912 
del  Codice  , permette  agli  stranieri  di  succedere  , raccogliere  e di- 
sporre in  Francia  come  i nazionali. 

148.  Che  mai  intendevasi  per  diritto  di  albinaggio  , abrogato 
della  legge. 

149.  L'Assemblea  costituente  Vavea  abolito  / ma  il  Codice  ave- 
vaio ristabilito  con  maggior  rigore  di  prima. 

150.  Lo  straniero  , anche  non  residente  in  Francie- , può  essere 
citato  innanzi  al  tribunali  francesi  per  V esecuzione  degli  obblighi 
da  lui  contratti  verso  un  Francese . 

151.  Il  Francese  può  esser  tradotto  dallo  straniero  avanti  a’  tri- 
bunali francesi. 


»- 


J 


' "X 


TU.  I.  Del  god.  e della  priv . de*  dritti  civ.  g5 

• • 

162.  Lo  straniero  che  abbia  contrattato  in  Frància  con  altro  stra- 

• ^ ^ 

nìero  , per  cagione  di  commercio  , può  citare  il  suo  debitore  in- 
nanzi a * tribunali  francesi. 

i55.  Lo  straniero  che  abbia  commesso  in  Francia  un  reato  verso 
un  altro  straniero  3 può  eziandio  essere  tradotto  innanzi  a tribu- 
nali di  Francia. 

i54*  In  materia  meramente  civile  e di  mobili  , lo  straniero  citato 
innanzi  a * nostri  tribunali  da  un  altro  straniero  3 può  opporre  la 
loro  incompetenza. 

155.  I giudicati  profferiti  in  paese  straniero,  per  poter  essere  posti 
in  esecuzione  in  Francia , debbono  prima  rendersi  esecutivi  da  un 
tribunal  francese  : applicazione  di  tal  massima  di  dritto  pubblico . 

156.  Eccezione  alla  regola. 

i5j. Lo  straniero  non  naturalizzato  non  esercita  alcun  dritto  politico, 

i58.  Non  può  invocare  il  beneficio  di  cessione. 

1.59.  Può  egli  prescrivere  con  tra  un  Francese? 

160.  Lo  straniero  attor  principale  o interventore  in  causa  deve 
dar  fideiussione  al  Francese  per  sicurezza  delle  spese  e de’  danni 
ed  interessi.  ■» 

1G1.  La  deve  eziandio  prestare  quando  si  costituisca  parte  ci- 
vile in  giudizio  Criminale. 

162.  Diverse  eccezioni  alla  regola  che  lo  straniero  attore  deve 
prestar  cauzione. 

163.  Nel  caso  in  cui  sìa  dovuta  fideiussione  , deve  dimandarsi 
prima  di  ogni  eccezione . 

164.  Lo  straniero  possessore  di  un  titolo  esecutivo  non  deve  dar 
cauzione  per  mandarlo  ad  effètto. 

iG5.  Per  massima  > lo  straniero  deve  prestar  cauzione , quando 
anche  avesse  un  domicilio  stabile  in  Francia 

1 66.  Lo  straniero  reo  convenuto  può  mai  esigerla  dolio  straniero 

attore  ? 

167.  Legge  del  io  settembre  i8oy. 

168.  Decreto  del  y febbraio  iSog. 

3 4 o.  Si  scorse  in  breve  ebe  la  Costituzione  del- 
1 ’ anno  viri,  anche  con  le  modificazioni  fattevi  dal 
senatoconsulto  del  26  vendemmiaio  anno  xi,  non 
per  anco  incoraggiava  abbastanza  gli  stranieri  a ve- 
nirsi a stabilire  tra  noi,  poiché  erano  privi  del  go- 
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dimento  de’  dritti  civili  durante  il  tempo  della  di- 
mora cui  erano  sottoposti.  Ovviossi  a tale  inconve- 

* 

niente  con  l’art.  i3c.  c.  2 //.  ce.,  così  espresse 

((  Lo  straniero  che  sarà  stato  ammesso  con  l’aulo- 
<c  rizztizione  del  Ile  a stabilire  il  suo  domicilio  in 
« Francia  , vi  godrà  di  tutti  i dritti  civili  fintanto 
cc  che  vi  continuerà  a risedere.  » 

l4'i.  I diritti  conferiti  da  questo  articolo  non  so- 
no che  i diritti  civili,  il  godimento  de’ medesimi, 
e non  la  qualità  di  Francese;  e molto  meno  com- 
prendono quella  di  cittadino  francese  (a). 

Ìj  individuo  in  somma  rimane  sempre  straniero  ; 
c come  tale  , è tuttavia  sottoposto  alle  leggi  del  suo 
paese  per  tutto  ciò  che  riguarda  la  propria  capacità 
personale.  À norma  di  queste  leggi  soltanto , potrà 
validamente  contrattare  in  Francia  , maritarsi , ec. 
Nell’  essere  ammesso  a risedere  in  Francia , riceve 
un  beneficio,  quello  cioè  di  godere  de’ nostri  dritti 


fa)  A cagion  d’esempio,  i nazionali  godono  dell'esercizio  de' diritti 
civili  é de’ diritti  politici  , o che  sieno  tali  per  nascita,  o dive- 
nutivi , ai  termini  degli  articoli  11,  1 3,  14  e 21  delle  leggi  civili. 
Gli  stranieri  poi  hanno  1’  esercizio  di  quei  diritti  civili  che  ven- 
gono dalla  rispettiva  loro  nazione  accordati  ai  nazionali , salve  le 
restrizioni  dipendenti  da  transazioni  diplomatiche  , ed  esercitano 
anche  i diritti  civili,  ai  termini  dell'articolo  9 delle  dette  leggi  ci- 
vili , quando  sieno  stati  autorizzati  a stabilire  il  loro  domicilio  nel 
regno.  Essi  non  possono  però  essere  ammessi  al  godimento  d’ im- 
pieghi civili , nè  far  da  testimonii  nei  testamenti  j e volendo  isti- 
tuire giudizio  nel  regno  , debbono  dar  cauzione,  siccome  viene  pre- 
scritto negli  articoli  17  , 19,  e 906  delle  stesse  leggi  civili.  Facen- 
dosi poi  un'eccezione  al  principio  generale  contenuto  nell’ art.  9 
e nel  suddetto  articolo  19,  con  decreto  de’  12  settembre  1828  gli 
stranieri  sono  stati  dichiarati  capaci  dell’  esercizio  del  padronato  at- 
tivo c passivo  su  i beneiicii  ecclesiastici.  Tràd. 
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cavili  ; ma  tal  beneficio  tìon  potrebb’  essere  rivolto 

a danno  suo  , facendogli  perdere  il  sostegno  delle 
leggi  personali  del  suo  paese.  Queste  massime,  che 
crediamo  indubitate,  furono  riconosciute  con  deci- 

, 1 

sione  della  Corte  di  Parigi  del  i5  giugno  1814  (1). 

Questo  straniero  non  è astretto  ad  alcuna  dimo- 
ra , mentre  che  ne’  casi  determinati  da’  senatocon- 
suiti  era  richiesta  quella  di  un  anno. 

Nè  tampoco  è sottoposto  ad  alcuna  condizione  , 
tranne  quella  di  ottenere  1’  autorizzazione  del  Re  ; 
poiché  lo  straniero,  anche  per  diventare  cittadino 
francese  , ad  altra  condizione  non  è ora  sottoposto , 
che  ad  ottenere  lettere  di  naturalizzazione. 

142.  È quistione  di  dritto  pubblico  assai  delicata 
quella,  se  lo  straniero  possa  diventar  cittadino  fran- 
cese, adempiendo  soltanto  le  condizioni  prescritte 
dall’ art.  5 della  Costituzione  dell’ anno  vur,  senza 
aver  ottenuto  dal  Re  l’autorizzazione  di  stabilire  il 

vi  .f  • * t * 1 * • ' . * r 

proprio  domicilio  in  Francia. 

Tal  costituzione  non  è stata  al  certo  sinora  riguar- 
data come  affatto  abrogata  dalla  Carta , e ne  fa  fede 
l’art.  78  di  tale  atto , che  applicasi  tuttodì  ; ma  il 
canone  che  dava  allo  straniero  facoltà  di  divenire 
cittadino  francese  senza  l’approvazione  del  governo, 
era  un  canone  nuovo , ignoto  nello  spirito  delle  mo- 
narchie , anche  temperate , come  quella  che  ci  reg- 

mmmmmrn 

(1)  Sirey , i8i5  ,2,  67.  V.  anche  l’arresto  di  cassazione  del 
1.  febbraio  i8i3,  Sirey , i3  , 1,  it3;  ma  esso  semplicemente  giu- 
dicò in  generale  che  uno  straniero  rimane!  sottoposto  verso  il  Fran- 
cese alle  leggi  che  regolano  la  sua  capacità  personale. 

. 7 
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gè , sconusciuto  bensì  nelle  repubbliche  amiche  e 
moderne , tranne  poche  eccezioni.  Quindi  saremmo 
indotti  ad  opinare  esser  questa  una  disposizione  im- 
plicitamente abrogata  dalla  Carta,  come  incompa- 
tibile con  lo  spirito  delle  istituzioni  da  essa  pre- 
supposte o stabilite:  ed  avvaloriamo  simile  opinione 
con  un  parere  del  Consiglio  di  Stato  , approvato 
nel  20  pratile  anno  xt,  secondo  cui  l’autorizzazione 
del  governo  è divenuta  necessaria  non  solo  allo  stra- 
niero menzionato  nell’ art.  io  cv.  c.  =g  n . 2 ll.ee., 
ma  benanche  allo  stranièro  di  cui  parla  l’art.  5 della 
Costituzione  dell’  anno  viri , così  che  senza  tale 
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autorizzazione  questo  straniero  non  avrebbe  ddmi- 
cilio  in  Francia,  ma  sihhcne  una  semplice  residenza 
di  fatto.  *-  1 

145.  Portiam  parerò  del  rimanente  che  con  l’au- 
torizzazione del  Re  di  risedere  in  Francia  e con 
l’adempimento  delle  condizioni  prescritte  dalla  Co- 
stituzione, cioè  la  dimora  di  dieci  armi,  lo  straniero 
diventi  Francese , ed  anche  cittadino  francese. 

144.  Ma  sì  fatta  autorizzazione  è per  natura  sua 
precaria  : può  il  governo  ritoglierla  a suo  piacimen- 
to , fmtanto  che  lo  straniero  non  sia  divenuto  cit- 
tadino francese  con  l’elasso  di  dieci  anni  ; che  anzi 
lo  deve,  se  chi  ricevè  il  beneficio  se  ne  renda  in- 
degno , se  violi  la  condizione  sottintesa  in  questo 
atto  di  tolleranza.  L’individuo  più  non  gode  allora 
diritti  civili  in  Francia.  E questa  una  notabile  dif- 
ferenza tra  lui  ed  il  Francese,  ed  anche  tra  lui  e 
lo  straniero  diventato  Francese. 
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145.  Cessando  volontariamente  di  risedere  in  Fran- 
cia , cessa  benanche  di  godere  de’  nostri  diritti  ci- 
vili ; quando  che  il  Francese , o chi  lo  sia  diven- 
tato, non  perde  tal  qualità,  e per  conseguenza  i 
diritti  clic  vi  sono  inerenti,  se  non  in  uno  de’modi 
che  saranno  in  prosieguo  spiegati. 

146.  Circa  allo  straniero  il*  quale  non  abbia  otte- 
nuto dal  Re  l’autorizzazione  di  risedere  in  Francia, 
gode,  secondo  l’art.  11,  de’ medesimi  diritti  civili  di 
quelli  che  sono  o saranno  accordati  a’ Francesi  dai 
trattati  fatti  con  la  nazione  cui  tale  straniero  ap- 
partiene. 

Ma  le  leggi  politiche  e particolari  di  questa  na- 
zione , attribuendo  diritti  a’ Francesi,  non  ci  obbli- 
. gherebbero  alla  reciprocanza. 

Il  trattato  avviene  fra  due  popoli , ed  è un  con* 
tratto  sinallagmalico  che  obbliga  in  conseguenza 
entrambi,  e che  è guarantito  dal  dritto  delle  genti. 

Una  legge  politica  al  contrario  è opra  del  solo 
popolo  clic  la  fece , e quindi  è sol  per  essa  obbli- 
gatoria. I sudditi  di  tal  nazione  non  possono  invo- 
care tra  noi  le  proprie  leggi,  nello  stesso  modo 
che  non  potremmo  noi  prevalerci  fra  essi  delle  no- 
stre (1). 

(1)  Faremo  osservare  che  gli  art.  ai 25  e ai 28  c.c.=  2oog  e 201  £ & 
ce.,  dopo  aver  dichiarato  per  massima,  non  potere  risultar  1’  ipo- 
teca da  sentenze  o da  atti  profferite  o stipulati  in  paese  straniero* 
soggiungono:  «Salve  le  disposizioni  contrarie  che  possono  esservi 
nelle  leggi  politiche  o ne’  trattati  ».  L’art.  546  c.  pr.  zz  636  II.  pr.  di'. 
riguardante  l'esecuzione  delle  sentenze  emesse  in  paese  straniero, 
contiene  la  3tessa  modificazione , poiché  si  rimette  a'  due  succitati 
J.  * 
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. 147.  I principali  effetti  risultanti  dalla  differenza 

tra  i Francesi  e gli  stranieri,  furono  annullati  dalla 
legge  del  14  luglio  1819,  la  quale  abolì  il  dritto 
di  albinaggio  e quello  di  detrazione,  abrogando  l’art. 
726  c.  c .=264?  H*  cc*  > anzi  fé  di  più,  abrogando 
similmente  l’art.  9i2c.c.=  828  II.  cc.  (1).  In  som- 
ma , permise  agli  stranieri  propriamente  detti  di 
succedere,  disporre  e ricevere  in  Francia,  nel  me- 
desimo modo  de’ Francesi. 

> « 

. Non  è per  anco  il  momento  di  spiegare  le  dispo- 
zioni di  tal  legge , mentre  ne  parleremo  trattando 
delle  successioni  e delle  clonazioni y ma  dobbiamo 
rimembrar  qui  in  poche  parole  che  mai  intendevasi 
per  dritto  di  albinaggio. 

148.  Laibinato  è l’individuo  nato  altrove  (2), 
cioè  lo  straniero , a differenza  del  regnicolo  , del 
nazionale. 

Per  effetto  del  dritto  di  albinaggio,  l’eredità  dello 

...  , • 

* » ’ • 

' articoli.  Potrebbesi  dunque,  stante  ciò,  credere  che  le  leggi  politi- 
che , come  i trattati , possano  autorizzare  la  costituzione  d’ ipote- 
ca , in  virtù  di  sentenze  o di  atti  profferite  o stipulati  presso  lo 

Straniero  : il  che  sarebbe  contrario  alle  massime. 

9 « » \ • . 

Ma  facile  è la  risposta  : le  leggi  politiche  di  cui  è parola  in  si 
fatti  articoli  non  sono  quelle  che  emanassero  da  un  governo  stra- 
niero , ma  quelle  al  contrario  che  dipendessero  dal  governo  fran- 
cese. Or,  può  in  fatto  avvenire  che  riconosca  esso  l’utilità  di  con- 
fermare la  costituzione  d’ ipoteca  risultante  da  sentenze  o da  atti 
profferite  o stipulati  in  paese  straniero, 

(1)  Ed  in  vero  il  diritto  di  albinaggio  riguardava  soltanto  le 
eredità.  La  interdizione  del  dritto  di  disporre  e di  ricevere  avea 
per  base  altre  regole*  *• 

(2)  Alibi  natui* 
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straniero  morto  in  Francia  apparteneva  allo  Stato, 
o , in  taluni  paesi , al  signore  alto  giustiziere,  circa 
a5  beni  situati  in  Francia,  ad  esclusione  deJ  congiun- 
ti di  lui,  purché  non  fossero  i figli  nati  in  Fran-  * 

eia  o naturalizzati  (1). 

149.  Montesquieu  denunciò  a tutti  i popoli  que- 
sto preteso  dritto  (a)  come  un  dritto  insensato,  c 

• , « 

(1)  V.  de  Lacombé  , alla  parola  Aubain  ( Allunaggio  ) sez.  4* 

(a)  Nel  mentre  l’ allunaggio  era  in  osservanza  in  Francia  per 
1'  antico  principio  , che  lo  straniero  l/ber  vìvit  t servus  montar  , 
presso  noi  era  proscritto  dalla  costituzione  ad  decus  et  honorem 
imperii  et  laudem  romani  principis  pubblicata  da  Federico  II,  che 
venne  confermata  con  grandi  elogii  dai  Pontefici  Onorio  III  e 
e Bonifacio  Vili  j e 1*  autentica  onines  peregrini  et  advence  , cod • 
commania  de  successionibus , può  considerarsi  un  estratto  de'  nu- 
meri 9 e 10  di  questa  costituzione  , che  si  trova  nella  fine  delle 
consuetudini  feudali  , e contiene  anche  capi  contro  gli  eretici  ed  a 
vantaggio  degli  agricoltori.  Avverte  Einnecio,  Eleni,  jur.  german.  , 
lib.  1 , tit.  che  siffatta  costituzione  era  in  osservanza  nella 

Germania  e nella  Italia , e che  nella  sola  Francia  continuava  ad 

t I v • 

essere  in  vigore  il  dritto  di  albinaggio. 

Introdottosi  quindi  presso  di  noi  anche  I’albinaggio  colla  pubbli- 
cazione del  codice  civile  francese  , venne  lo  stesso  in  seguito  par- 
zialmente abolito  riguardo  ai  sudditi  francesi , e con  rescritti  del 
1.  giugno  1816  e del  25  maggio  1818  anche  riguardo  ai  sudditi 
dello  Stato  romano  , di  Parma  , Piacenza  , Guastalla,  e questo  in 
conformità  degli  antecedenti  trattati  di  reciprocanza  già  conchiusi 
coll’Olanda,  Svezia,  Danimarca,  Russia  e Spagna  nei  titoli  fos- 
dus  delle  nostre  prammatiche,  e del  supplimento  delle  stesse.  Inol- 
tre col  decreto  de’  12  agosto  1818  si  estese  l’abolizione  del  di- 
ritto di  albinaggio  per  tutti  gli  stranieri , i Sovrani  de’  quali 
facessero  altrettanto,  e ciò  per  diritto  di  reciprocanza.  Col  poste- 
riore decreto  de’  7 settembre  dello  stesso  anno  1818  si  dichiarò, 
che  il  precedente  decreto  non  derogava  ai  diritti  nascenti  dai 
trattati  in  vigore.  Infine  gli  articoli  9 n.  1 , 647  e 828  delle  leggi 
civili  , che  derogarono  alle  disposizioni  contenute  negli  artieoli 
il,  726  e gì*  del  codice  civile  francese , furono  compilati  iu  cor- 
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l’Assemblea  costituente,  appagando  il  voto  delFilIu- 
stre  autore  dello  Spirito  delle  leggi,  lo  avea  solenne- 
mente abolito,  sperando  che  i popoli,  meglio  illu- 
minati su’  loro  veri  vantaggi  e da  più  giusto  senti- 
mento guidati , c’  imiterebbero  abolendolo  anchVssi. 
Ma  questa  speranza  fu  delusa;  ed  i compilatori  del 
Codice,  consultando  piuttosto  le  regole  della  giu- 
stizia commutativa  e dell’esatta  rcciprocanza , anzi 
che  una  generosità  infruttuosa  per  noi,  credettero 
dovere  ristabilire  il  dritto  di  albinato  ; che  anzi 
il  suo  rigore  fu  aumentato  dal  Codice  in  due  parti: 
l.°  Anticamente  , il  figlio  dello  straniero  , nato  in 
Francia  o naturalizzato , gli  succedeva  senza  che 
avesse  bisogno  di  adempiere  le  condizioni  prescritte 
dall’art.  9 c.  c.  = //  II.  cc.,  le  quali  possono  esserlo 
da  chi  abbia  almeno  ventun’anni  compiti:  talmente 
che  un  figlio  morto  in  età  minore  vigendo  F art. 
72 6 c.c .zrz.G4yll.ee.  non  avrebbe  raccolto  l’eredità  di 
suo  padre  straniero,  mentre  che  F avrebbe  raccolta 
nell’  antica  giurisprudenza  : dippiù , secondo  F opi- 
nione di  parecchi  autori,  e che  abbiamo  ancor  noi 
abbracciala , se  la  successione  si  fosse  aperta  prima  . 
che  il  figlio  avesse  adempito  le  formalità  dell’art.g, 
non  avrebbe  potuto,  anche  dopo  il  loro  adempimento, 
dimandare  l’eredità  ; giacche  gli  si  sarebbe  opposto  la 

rispondenza  de*  principii  racchiusi  nel  suddetto  decreto  de’  12  ago- 
sto 1818. 

I particolari  decreti  di  abolizione  del  diritto  di  allunaggio  per 
riguardo  a*  dirersi  Stati  , si  possono  riscontrare  nella  parola 
albinaggio  del  mio  Repertorio  Giudiziario.  Trac. 
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massima  stabilita  dall’art.  20c.c.=  s^Z/.cc.,  tuttoché 
non  vi  sia  denominato.'  2.0  Anticamente  pure  il  figlio 
straniero  poteva  succedere  al  cornun  padre,  congiun- 
tamente con  suo  fratello  nato  in  Francia  o naturaliz- 

• • 

zato;  ma  il  Codice  civile  non  gli  accorderebbe  al  certo 
questo  dritto,  giacché  ebbe  esso  in  mira  sol  la  regola  di 
rigorosa  rcciprocanza,  pensando  essere  il  miglior  mez- 
zo di  eccitare  gli  stranieri  col  sentimento  del  proprio 

vantaggio  , ad  abolire  il  diritto  di  albinato.  Questa 

• • » • 

nuova  speranza  del  resto  fu  delusa  al  pari  di  quella 
dell" Assem bica  costituente. 

i5o.  Gol  medesimo  scopo  fu  concepita  la  dispo- 
sizione dell’art.  11  c.  c.=g  11.  /.°  II.  cc.  di  cui  abbiami 
parlato:  «Lo  straniero  godrà  in  Francia  de’ mede- 
« simi  dritti  civili  di  quelli  clic  sono  o saranno  con- 
ce cessi  da’  trattati  fatti  con  la  nazione  cui  questo  stra- 
ti niero  apparterrà  ». 

* Quindi  i dritti  verificati  prima  di  promulgarsi  la 
legge  del  14  luglio  1819,  son  regolati  da’ trattati. 

’u- 

e 16 ll.ee:  cc  Lo  straniero,  anche  non  residente  in  Fran- 
te eia  , potrà  essere  citato  avanti  i tribunali  fran- 
te cesi  per  F esecuzione  delle  obbligazioni  da  lui 
tt  contratte  in  Francia  con  un  Francese  : potrà  pa- 
ce rimónte  esser  tradotto  avanti  i tribunali  di  Fran- 
ee  eia  per  le  obbligazioni  da  lui  contratte  in  paese 
ee  straniero  verso  Francesi  (1)  ». 

(1)  La  Coite  di  Farigi  giudicò,  nel  28  iebbraio  1814,  ebe  tal 
deposizione  , la  quale  permeile  al  Frane*»*  di  citar*  lo  straniera 


i5i.  Anche  in  riflesso  di  perfetta  rcciprocanza  : 
rono  create  le  disposizioni  degli  art.  14  e i5  e.c.  = 
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« Un  Francese  potrà  esser  'citato  avanti  un  tri- 
te bunale  di  Francia , per  le  obbligazioni  da  esso 
cc  contratte  in  paese  straniero , anche  con  un  fero- 
ce stiere  ‘ * 

Il  commercio , sorgente  di  prosperità  per  le  na- 
zioni in  generale , è pur  diventato  per  taluni  po- 
poli una  condizione  di  esistenza  e cagione  unica  di 
grandezza;  per  cui  dovett’ essere  incoraggiato  e pro- 
tetto da  leggi  che  garantiscono  dalla  mala  fede  le 
sue  transazioni. 

'V 

Son  questi  i veri  motivi  onde  si  è riconosciuta  e 
stabilita  in  tal  materia  tuia  reciprocanza  che  Fart. 
li  c.c.==9  7i.  i.°  II.  cc.  non  ha  voluto  da  prima  porre 
per  massima , ma  come  potendo  soltanto  praticarsi 
mediante  trattati. 

i5a.  Ma  il  forestiere  il  quale  abbia  contrattato 
in  Francia  con  altro  straniero  può  mai  dimandare 
a’  tribunali  francesi  la  esecuzione  del  suo  contratto? 

Crediam  di  sì,  ove  trattisi  di  un  atto  di  com- 
mercio formato  in  Francia , ed  è questo  il  parere 
generalmente  adottato  (1). 

avanti  a*  nostri  tribunali  per  T esecuzione  delle  obbligazioni  da  co-  . 
stui  contratte  in  p^cse  straniero  , non  è applicabile  al  caso  in  cui 
il  Francese  abbia  il  suo  domicilio  stabilito  in  paese  straniero  quando 
vien  fatta  la  citazione.  Sirey  1814,  2,362. 

Ma  !»  art.  14  non  fà  questa  distinzione  , e non  dovea  farla.  Se  lo 
straniero  citi  in  'Francia  , avviene  probabilmente  perchè  suppone 
trovarvi  maggiori  mezzi  di  esser  pagato:  or  in  questo  spirito  fu- 
rono compilate  le  disposizioni  degli  art.  14  e i5.  La  reciprocanza 
chejjssi  vollero  stabilire  ci  sembra  lesa  da  tal  decisione. 

( 1 ) La  citazione  fatta  ad  uno  straniero  che  non  abbia  domicilio , 
nè  residenza  conosciuti  in  Francia  dey'  essere  rilasciata  nel  domicilio 
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i55.  Similmente,  lo  straniero  leso  nella  propria  per- 
sona o ne’  proprii  beni  per  effetto  di  reato  commesso 
in  Francia,  non  chiederebbe  in  vano  giustizia  da’ no- 

i i , • 

stri  tribunali  j e da  un’  altra  banda  , essa  sarebbe 
impartita  piuttosto  a noi  stessi,  poiché  l’ordine  pub- 
blico in  generale  sarebbe  stato  leso  come  se  l’ azio- 
ne si  fosse  commessa  verso  un  Francese. 

i54-  Ma  allorché  trattisi  di  obbligazioni  mera- 
mente civili  contratte  fra  stranieri,  anche  in  Fran- 
cia (1),  non  crediamo  che  i nostri  tribunali  deb- 
bano conoscerne  , soprattutto  se  il  reo  opponga  la 
loro  incompetenza.  Se  abbiamo  opinato  in  contra- 
rio ne’  due  casi  precedenti , lo  abbiam  fatto  per  mo- 
tivi la  cui  applicazione  qui  non  avviene  ; ma  del 
rimanente  tal  parere  è confermato  da  molti  arresti, 
specialmente  da  uno  della  Corte  di  cassazione,  se- 
zione de’  ricorsi  , del  22  gennaio  1806  ; Sirey  1 
1806  , 1 , 265.  1 

Crediamo  che  sarebbe  diverso  se  1’  attore  godesse 
de’  diritti  civili  in  Francia  uniformente  all’  ar tic.  i5 
c.  c.  = g n.  2 II.  cc. 

i55.  Quanto  alle  sentenze  profferite  in  paese  stra- 
niero , 1’ art.  546  c.  pr.  = 63 p ll.pr.  civ.  dispone 
che  non  potranno  eseguirsi  in  Francia  se  non  nel 
modo  e ne’  casi  preveduti  dagli  art.  2120  e 2128 

del  procuratore  del  Re  presso  il  tribunale  in  cui  è intentata  la  di- 
manda ; art.  69  , n.  9 c.  pr.  — 164.  n.  g 11.  pr.  civ.  V.  pure  F ar- 
resto della  Corte  suprema,  del  5 agosto  1807.  Sirey,  1807,  1 , 124. 

(1)  Delvincourt  ò di  tal  parere,  ma  pel  caso  in  cui  F obbliga- 
zione non  sia  stata  contratta  in  Francia , cd  il  debitore  soprattutto 
non  siavi  domiciliato  con  autorizzazione  o senza. 
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c.  c.  = 2009  e 20/^  //.  c/V. , cioè  quando  saranno  * 
state  rendute  esecutive  da  un  tribunal  francese* 
salve  le  contrarie  disposizioni  che  possono  esservi  nel 
le  leggi  politiche  o ne’ trattati. 

Ed  in  vero  la  esecuzione  di  una  sentenza  è un  * 

: ' > •_  r,.  * 

atto  di  sovranità  ; è un  comando  dato  dal  Sovrano 
di  uno  Stato  agli  ufìziali  da  lui  deputati  a far  ese- 
guire le  sentenze.  Quest’  ordine  non  può  aver  forza 
che  entro  i limiti  della  potenza  che  lo  dà  , non 
avene!»  in  tuli’ altro  luogo  la  sua  virtù  essenziale. 

Ma  se  non  . mai  elevossi  alcun  dubbio  sulla  sa 
vietóa  di  questa  massima , eli’  è /di  dritto  pubblico 
anzi  che  di  dritto  civile , avvi  grande  disparità  di 
parere  . sul*  senso  dell’  artic.  2125  c.  c.  = 2009  IL 
cc. (a),  il  quale. vieta  di  pope  in  esecuzione  le  sen-  , 
tenze  profferite  * ne’ paesi  str  anieri  prima  di  essersi 
rendute  esecutive  da  un  tribunal  francese . 

Ed  in  fatto  si  tratta  mai  di  una  semplice  ordi- 
nanza di  exequatur , rilasciata  dal  presidente  del 
tribunale  ( come  in  materia  di  arbitramento  ),  o 

Quel  giureconsulto  opina  eziandio  che  ove  trattisi  d’immobili  , 
siccome  1’  art.  3 dispone  che  gli  stabili  situati  in  Francia  , anche 
quelli  posseduti  da  stranieri  , son  regolati  dalla  legge  francese,  lo 
straniero  potrà  essere  citato  avanti  a*  nostri  tribunali  da  un  altro 
forestiere.  In  sostegno  di  questo  sentimento,  puossi  invocare  la  di- 
sposizione dell’  art.  5q  c.  pr.  m i5f  II.  c.  pr.  cip - , il  quale  attri- 
buisce indistintamente  giurisdizione , in  materia  reale , al  tribunal 
del  luogo  in  cui  sono  situati  i beni. 

(a)  I tribunali  del  regno  non  possono  dar  esecuzione  a sentenze 
de’  tribunali  stranieri  , senza  cognizione  intera  di  causa  f decis. 
della  nostra  corte  suprema  di  giustizia , de’  2 3 aprile  iSsó,  nella 
causa  tra  JBcranger  ed  Ibert.  Tkàd. 
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sì  bene  trattasi  di  una  esecuzione  ordinata  dall’  in- 

M • 1 ^ > 

tero  tribunale , cd  in  conseguenza  dopo  esame  e 
nuove  discùssioni  ? ■ » 

Possono  offrirsi  tre  casi , e la  giurisprudenza  dà 
esempi i di  ciascun  di  essi. 

Quello  in  cui  la  sentenza  sia  stata  profferita  con- 
tra  un  Francese  a favore  di  altro  Francese  o di 
uno  straniero  , poco  importa  ; 

Quello  nel  quale  sia  stata  emessa  contra  uno  stra- 
niero a favore  di  un  Francese  ; 

Ed  in  fine  , quello  in  cui  sia  stata  pronunziata 
tra  du£  stranieri. 

Nel  primo  caso  , tutti  convengono  che  il  Fran- 
cese possa  di  bel  nuovo  discutere  i suoi  diritti 
avanti  al  tribunale  cui  è dimandata  P esecuzione. 
L’*art.  121  dell’  ordinanza  del  1629  , volgarmente 
chiamata  il  Codice  Michciud , ne  conteneva  l’espressa 
disposizione  ; e ciò  non  formò  giammai  alcim  grave 
dubbio  in  Francia  (1).  . .. 

Ma  nel  secondo  caso , prctcndesi  clic  stando  la 
legge  a favore  del  Francese,  c poiché  lo  straniero 
fu  giudicato  secondo  le  leggi  del  suo  paese,  non 
abbia  il  diritto  di  dimandare  a’ tribunali  francesi  che 
esaminassero,  valutassero  e giudicassero  di  nuovo  il 
merito  della  causa.  Puossi  aggiungere  ebe  ove  sia  ne- 
cessaria una  nuova  sentenza,  c perciò  una  nuova  ci- 
tazione e nuove  discussioni, l’art.2 1^3  c.c.,=2 009  ll.ee ., 
il  quale  suppone  che  le  sentenze  straniere  produr- 
ci) V.  una  decisione  della  Corte  di  Tolosa  profferita  in  questo 
aenso , del  37  dicembrd  1S19.  Sirey , 20,  a,  5ia. 
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ranno  effetto  in  Francia  dopo  essersi  rendute  ese- 
cutive , non  avrà  intorno  a ciò  senso  alcuno  , poi- 
ché soltanto  quella  del  tribunal  francese 
realmente  effetto  ; e 1’  altra  sarà  tutto'  al  più  un 
atto  donde  questo  tribunale  potrebbe  sino  ad  un 
certo  punto  attignere  gli  clementi  della  sua  deci- 
sione , come  gli  attingerebbe  al  certo  da  un  con- 
tratto stipulato  in  paese  straniero. 

Tuttavolta  la  Corte  di  Parigi  giudicò  (1)  che  le 
sentenze  ottenute  negli  Stati  Uniti  daHolker,  na- 
turalizzato Francese,  conila  Parker , Americano , non 
potevano  mandarsi  ad  esecuzione  in  Francia  in  vi- 
sta di  semplice  ordinanza  di  exequatur  / che  eravi 
luogo  al  contrario  a discutere  di  nuovo  il  merito , 
sulla  dimanda  fattane  da  Parker. 

Prodottosi  ricorso  avverso  tale  decisione , fu  Jda 
principio  ammesso  dalla  sezione  de’  ricorsi , atteso 
la  gravezza  della  controversia  ; ma  rinviatasi  la  cau- 
sa alla  sezione  civile , vi  fu  giudicata  (2)  unifor- 
, • » 

memente  alla  decisione  della  Corte  di  Parigi.  Rife- 
riremo qualche  considerando  dell’arresto  della  Corte 
suprema , essendo  tuttavia  la  quistione  nuovamente 
agitata: 

« Circa  la  violazione  degli  articoli  2125  e 2128 
« c.  c.=i2 oog  e 2014  H-  civ .,  e 546  c.  pr .=63 g II. 
tc  pr.  cip.,  atteso  che  questi  articoli  non  autorizzano 
« i tribunali  a dichiarare  le  sentenze  profferite  in 
« paese  straniero  esecutive  in  Francia  senza  esser 

(1)  Nel  a6  agosto  1816.  Sìrey , 16 , 3 , 3 69. 

(a)  N#1  19  aprile  1819.  Sìrey  ,19,  i,  387. 
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« prima  esaminate;  clic  simile  autorizzazione  sarebbe 
cc  tanto  contraria  all’  istituzione  de’  tribunali,  quanto 
cc  lo  sarebbe  stata  quella  di  accordare  o negarne 
cc  l’ esecuzione  arbitrariamente  ed  a piacere  ; die  tale 
cc  autorizzazione,  la  quale  altronde  lederebbe  il  di- 
ce ritto  di  sovranità  del  governo  francese,  entrò  sì 
ec  poco  nella  mente  del  legislatore , clic  quando 
cc  dovette  permettere  l’esecuzione  sul  semplice/;a- 
cc  reati  s delle  sentenze  profferite  da  arbitri  eretti 
cc  a giudici , curò  di  affidare  la  facoltà  di  rilasciare 
cc  l’ordinanza  di  ex equatur  solo  al  presidente  , e 
cc  non  al  tribunale,  giacché  un  tribunale  non  può 
cc  pronunciare  che  previa  deliberazione  , ed  allora 
cc  deve  accordare , anche  in  contumacia , le  diman- 
cc  de  presentategli , quando  fossero  giuste  e ben 
cc  assodate. 

cc  Atteso  in  fine  che  il  Codice  civile  c quello  di 
cc  procedura  non  fanno  distinzione  alcuna  tra  le  di- 
ce verse  sentenze  profferite  in  paese  straniera , e per- 
cc  mettono  a’ giudici  di  dichiararle  tutte  esecutive; 
cc  che  perciò  essendo  le  sentenze,  qualora  sieno  emes- 
cc  se  con  tra  Francesi,  incontrastabilmente  soggette  ad 
cc  esame  imperando  il  Codice  civile,  come  lo  sono 
cc  sempre  state,  si  estenderebbe  la  legge  estin- 
ti. tradurrebbe  una  distinzione  arbitraria  , i na- 
ie missibile  per  ragione  non  meno  che  per  mas - 
cc  sima , decidendo  che  tutte  le  altre  debbano 
cc  essere  rendute  esecutive  altrimenti  che  con 
cc  cognizion  di  c'ausa,  ec.  » 

Il  terzo  caso  si  trova  in  conseguenza  deciso. 


/ . 
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1 56.  Del  resto  la  regola  è soggetta  ad  eccezione 
qualora  esistano  nelle  leggi  politiche  o ne’ trattati” 
disposizioni  le  quali  autorizzano , dietro  semplice 
ordinanza  di  exequaiur , la  esecuzione  dèlie  sen- 
tenze profferite  in  paese  straniero  ; art.  5746  c. 
pr.  = 53p  II.  pr.  civ.  , confrontato  con  gli  arti- 
coli 2123  e 2128  c.  c.  = 2 oop  è 2014  II ; civ.  - 
i5rj.  Comecliè  la  legge  del  14  luglio'  1819  abbia 
abolito  il  diritto  di  allunaggio  e distrutta  la  principale 
differenza  tra  lo  straniero  ed  il  Francese,  circa  al 
godimento  de’ dritti  civili  in  Francia,  avvene  non- 
dimeno parecchie  altre  notabilissime  che  non  dob- 
hiam  passare  sotto'  silenzio. 

Il  forestiere,  per  esemplo,  non  naturalizzato,  non 
può  essere  ammesso  ad  alcun  pubblico  impiego  (i).f 
Non  può  prender  parte  ne’  collegi  elettorali , an- 
che quando  fosse  stato  atamesso  dal  governo  a sta- 
bilip. il  proprio  domicilio  in  Francia  5 imperocché 
noiì  è vmeno  straniero,  V • ? •*-  f '-U 

i58.  Non  può  invocare  il  beneficio  di  cessione  j 
art. 905  >c.  pr.  ==  p8s  IL  pr.  civ.,  essendo  questa 


‘ :#■  > 


una  istituzion  civile.  i>j' 

j "ìj^  jjw.  « — 

• v A .♦  * * * • * 

l5g.  Si  agitata  e si  agita  tuttora  la  quistione^ 
se  possa  egli  prescrivere  contra  il  francese.  Si  è 
detto  in  contrario  essere  la  prescrizione  una  isti-^ 
tuzione  del  dritto  civile , di  cui  in  conseguenza  lo 
straniero  non  può  godere , tranne  qualora  sia  al- 
trimenti disposto  nelle  leggi  politiche  o ne’  trattati. 


.1 


(1)  V.  de  Lacombc  > alla  parola  Aubain  ( Albinaggio  ) , sez.  a. 


Ti  il  1.  Del  god.e  della  priv.  de’  dritti  civ.  ili 

'Vero  è die  l’usucapione  de’ Romani  era  una  isti- 
’tuzione  particolare  del  loro  dritto,  civde  (1);  ma 
molti  buoni  interpreti  di  quella  legislazione  opi- 
narono che  trasformatasi  l’usucapione  da  Giusti-* 
niano  in  prescrizione  di  lungo  tempo , la  prescri- 
zione fosse  piuttosto  del" dritto  delle  genti  che  del 
dritto  civile  (2).  Altronde,  anche ra  tempo  di  Ci- 
cerone era  essa  chiamata  la  dominatrice  del  ge- 
nere umano.- 

Non  dubitiamo  del  rimanente  che  lo  straniero 

t ' 

non  possa  invocarla  a fine  di  liberarsi,  giacché  va 
riguardata  come  gli  altri  mezzi  secondò  i quali  si 
estinguono  le  obbligazioni , e come  essendo  perciò 
del  dritto  delld  genti , a questo"  appartenendo  i 
contratti  ; il  che  deve  principalmente  considerarsi 
come  inconcusso  nelle  transazioni  commerciali. 

* 160.  In  materie  di  qualsivoglia  natura  , purché 
non  fossero  commerciali , lo  straniero  attore  prin- 
cipale o interveniente,  è in  obbligo,  se  il  Francese 
il  voglia , di  dar  cauzione  pel  pagamento  delle 
spese  e de’  danni  ed  interessi  (3)  risultanti  dalla 
causa;  art.  16  c.  c.  = /^  //.  civ .,  e 167 c. pr.=26/  IL 
pr.  civ . 

Ma  lo  straniero  reo  principale  o interventore , 

i * ' 

(1)  La  legge  delle  xh  tavole  disponeva:  Adversu s hostem  esterna 
auctoritas  esto. 

(2)  V.  i Professori  di  Lovanio  : Recitationes  ad  Pandectas , tit . 

de  Usurpai,  et  usucap. , n.  7.  * 

(3)  Non  per  la  sorte  principale  dellà  dimanda:  poiché  ove  sia 
inamissibile  , non  dovrà  ricevere  cosa  alcuna  ; se  sia  ammissibile  t 
dovrà  pagarsene  il  valore  dal  Francese  reo  convenuto. 
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• non  deve  la  cauzione , poiché  la  difesa  è di  dritto 
naturale.  Se  paventassi  che  il  forestiere  vessasse  un 
Francese  traducendolo  senza  motivo  in  giudizio  e 
scomparisse  poscia  senza  pagar  le  spese  ed  i danni 
ed  interessi  dovutigli , questa  ragione  non  si  ap- 
plica più  quando  il  Francese  sia  l’aggressore. 

161.  Devesi  la  cauzione  dallo  straniero  qualora  si 
costituisca  parte  civile  (a)  contra  un  Francese  in  ma- 
teria criminale:  ed  in  fatto  l’art.16  dice,  in  qua- 
lunque materia  , escluse  quelle  di  commer- 
cio (1). 

, 162.  Prescindendo  dal  caso  in  cui  la  materia 

sia  commerciale,  la  regola  soffre  eccezione,  i.°  quan- 
do lo  straniero  possegga  in  Francia  stabili  di  va- 
lore bastante  ad  assicurare  il  pagamento  delle  spese 
e de’  danni  ed  interessi  cui  il  tribunale  stimasse 
poter  ascendere  la  condanna  (2);  2.0  qualora  de- 
positi una  somma  sufficiente  e determinata  dal  tri- 

ì , » 

(a)  Nella  stessa  conformità  fu  risoluto  presso  noi  con  rescritto 
de'  5o  marzo  i832  , cioè  che  il  detto  articolo  17  delle  leggi  civili 
• comprenda  indistintamentè  i giudizii  civili  ed  i giudizii  penali  , 

r • _ _ 

per  quanto  concerne  gl*  interessi  civili  delle  parti  offese.  Tràd. 

(1)  V.  l'arresto  di  cassazione  t dei  3 febbraro  1814.  Sirey,  14,1,116. 

. (2)  Il  reo  può  chieder  atto  al  tribunale  della  dichiarazione  che 

lo  straniero  fa  de’  suoi  stabili.  Può  mai  eziandio  dimandare  che 
questi  gli  assoggetti  ad  ipoteca  pél  valore  della  somma  stabilita  dal 
tribunale  ? e se  lo  straniero  non  vi  acconsenta , ha  il  Francese  di- 
ritto , in  virtù  delVatto  giudiziarioy  di  prendere  inscrizione,  giusta 
l'art.  2123  c.c.m  soogll.ee.  y sino  alla  concorrenza  della  somma  che 
avrà  fatta  determinare  dal  tribunale  ? La  disposizione  dell'  art.  16 
è di  dritto  eccezionale , e perciò  non  può  essere  estesa.  La  qualità 
di  proprietario  in  persona  dello  straniero  è potuta  ragionevolmente 
sembrare  al  legislatore  una  ^sufficiente  garantia. 
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Limale  ; 5.°  ( allorché  sianvi  ne’  trattati  disposizioni 
che  lo  dispensino  da  prestar  cauzione  (x);  4*°  in. 
fine  j quando  lo  straniero  sia  stato  ammesso  dal 
governo  a godere  de’ dritti  civili  in  Francia  ? ar- 
tic.  11  , i3  e 16  c.  c.  z=zy  e II. e 167  c. 
pr.  = 26/  IL  pr.  cip . ..  * 

i65.  Quantevolte  sia  doyuta  la  cauzione , deve 
dimandarsi  prima  di  qualunque  altra  eccezione  ; 
art.  166  c.  pr.  sa  2 60  li.  pr.  cip.  Ne  eccettuiamo 
tuttavolta  la  declinatoria  di  foro  per  cagion  d’ in- 
competenza  riguardo  alla  persona , che  deve  prima 
di  tutto  proporsi. 

164.  Lo  straniero  avente  un  titolo  esecutivo  non 

deve  dare  alcuna  cauzione  per  mandarlo  ad  effet- 
to , giacché  nulla  chiede  a’  tribunali , cd  il  So- 
vrano ordina  direttamente  a suoi  officiali  di  pre- 
stare il  loro  ministero  per  P esecuzione  di  quello , 
quando  ne  saranno  legalmente  richiesti.  I dubbi! 
che  potessero  insorgere  su  tale  esecuzione  costitui- 
rebbero un’ordinanza  per  sommaria  esposizione, 
ma  non  giàt  una  dimanda  o condanna  giudiziaria , 
almeno  ordinariamente  (2).  ■ 

165.  Ma  ih  materia  giudiziaria  lo  straniero  at- 

' ‘ i 

. f . # / 

• \ 

(1)  Ed  in  fatto  la  Corte  di  cassazione  giudicò  nel  9 aprile  1807, 
che , a'  temini  delle  capitolazioni  e per  reciprocamo. , gli  Svizzeri 
non  son  soggetti  a prestar  la  cauzione  judìcatum  solvi. 

(2)  U succitato  arresto  del  9 aprile  1807  decise  in  questo  senso: 
giudicò  bensì  che  la  procedura  di  spropriazione  fatta  in  virtù  di 
titolo  esecutivo  , non  costituisce  una  dimanda  giudiziaria  della  na- 
tura di  quelle  prevedute  dall*  art.  166  c.  pr.  — affo  II.  pr.  civ . 
ed  in  conseguenia  che  lo  straniero  non  deve  dar  cauzione. 

/ • * .8 
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tore  deve,  pe#  massima,  prestar  cauzione , ancorché 
avesse  un  dòmicilio  stabile,  se  non  àbbia  ottenuto 
F autorizzazióne  del  Re;  poiché  non  ha  realmente 
• domicilio  alcuno.  " y ^ . *•'. 

166.  Il  forestiere  reo  convenuto  può  mai  esi- 
gerla dallo  straniero  attore,  nel  caso  in  cui  questi 

la  dovrebbe  ad  un  Francese  ? » 

• - , , , * ^ . < ' • 

Pare  a noi  che  F obbligo  di  prestare  simil  cau- 
zione sia  una  istituzione  del  nostro  dritto  civile, 
e quindi  ette  il  Francese  soltanto  può  invocarne  il 
dettame.  La  legge  del  10  settembre  1807  , di  cui 1 
tra  poco  parleremo,  stabilisce  in  fatto,  per  quanto 
essa  regola  , una  distinzione  espressa  tra  lo  stra- 
niero ed  il  Francese,  la  quale  ha  per  base  le  vere  \ 
massime.  Del  resto  nelle  materie  puramente  civili, 
potendo  il  reo  opporre  1’  incompetenza  del  tribu- 
nale francese  , come  abbiam  detto  nel  n*°  i54,  in 
cui  riferiamo  un  arresto  che  così  giudica,  è ma- 
nifesto essere  in,  tal  caso  la  quistione  quasi  insi- 
gnificante. 

167.  Secondo  la  legge  del  10  settembre  1807, 
ogni  sentaiza  di  condanna  a favore  di  un  Fran- 
cese contra  uno  straniero  non  domiciliato  in 

* * 

Francia , produce  l’arresta  personale  (1). 

(1)  Deve  mai  1*  arresto , uniformemente  alla  legge  del  i5  ger- 
mile  anno  vi , cessare  dopo  cinque  anni  ? la  Corte  di  Parigi  giu- 
dicò affermativamente  nel  4 luglio.  1816  9 ma  in  senso  contrario 
nel  1.  dicembre  i8i3  e 24  ottobre  1816. 

Siam  di  parere  che  la  legge  di  germile  non  possa  invocarsi  dalla 
straniero , essendo  questo  un  beneficio  apportato  in  favore  de’  Fran- 
cesi alle  regole  del  dritto  comune  , in  materia  di  esecuzion  delle 
obbligazioni  in  via  di  coazione. 
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Ed  anch^  prima  della  condanna,  ma  dopo  che 
il  debito  sia  scaduto  o diventato  esigibile,  il  pre—  9 
sidente  del  tribunal  di  prima  istanza , nel  cui  di- 
stretto si'  trova  lo  straniero  non  domiciliato , può , 
a dimanda  del  creditore  francese  ed  ove  sianvi  mo- 
tivi sufficienti , ordinare  il  di  lui  arresto  provvisiona- 
nale , che  deve  praticarsi  secondo  le  formalità  pre- 
scritte dal  Codice  di  procedura.  à 

Nondimeno  questa  ultima  disposizione  (a)  non 
più  si  applica  se  lo  straniero  giustifichi  di  possedere 
in  Francia  uno  stabilimento  di  commercio,  ovvero* 
immobili , il  tutto  sufficiente  ad  assicurare  il  paga- 
mento del  debito,  o se  presenti  un  idoneo  fideius- 
sore, domiciliato  in  Francia.  , / 

168.  In  fine  le  sentenze  profferite  a prò  di  stra- 
nieri i quali  avessero  ottenuto  aggiudicazioni  nelle: 
materie  per  cui  vi  è ricorso  al  Consiglio  di  Stato,* 
giusta  il  decreto  del  22  luglio  1806,  allora  posso- 
no eseguirsi  durante  il  termine  accordato  pel  ri- 
corso , quando  lo  straniero  avrà  preliminarmente 
data  in  Francia  buona  e valida  cauzione  ; Decr.  del 
7 febbraj|^j|^^  Bullonino , n.°  4123^^^^. 

Son  queste  le  principali  differenze  esistenti  tra 
gli  stranieri  non  naturalizzati  o non  godenti  ^ no- 
stri diritti  civili , ed  i Francesi  o quelli  che  Io  sian 
diventati,  ovvero  che  abbiano  semplicemente 
stato  il  godimento  di  simili  diritti. 


li 


(a)  Presso  noi  col  decreto  degli  11  ottobre  1811  , e quindi  co- 
gli artic.  18  e 1934  n.  12  delle  leggi  civili  venne  per  le  condanne 
comminato  l’arresto  personale  contra  i forestieri  non  aventi  domi- 
cilio nel  regno.  T&ad.  * 
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Ma  circa  agli  effetti  decontratti  de^  dritto  delle 
geriti , copie  la  compra-vendita , la  locazione,  ec., 
non  vi  è alcuna  differer^za  tra  gli  stranieri  ed  i na- 
zionali. 

CAPITOLO  IL 

» . **  /*  * 

Della  privazione  de'  dritti  civili.  . 
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169.  Si  perde  il  godimento  de*  dritti  civili  per  due  cagioni . 
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170.  Derivando  la  perdita  de’ dritti  civili  da  quel- 
la della  qualità  di  Francese , fa  d*  uopo  esaminare 
come  si  cessi  di  esser-  Francese. 
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cc  La  qualità  di  Francese,  dice  l’art.  17  c.c.  = 2 o 
cc  II.  cc.,  si  perderà,  i.°  per  la  naturalizzazione  ao- 
(c  quistata  in  paese  straniero  ; 2.0  per  Paceettazione, 
cc  non  autorizzata  dal  Re,  di  pubblici  impieghi  con- 
ce feriti  da  un  governo  straniero;  3.°  per  qualunque 
cc  stabilimento  eretto  in  paese  straniero,  con  animo 
<c  di  non  più  ritornare.  » 

cc  Gli  stabilimenti  di  commercio  non  potranno 
cc  giammai  considerarsi  come  formati  senz’animo  di 
« ritornare.  - 

Secondo  l’ar tic.  18  c.  c.  = 2/  II.  cc . , una  donna 
francese  perde  la  qualità  di  Francese  maritandosi 
con-  un  forestiere. 

In  fine  l’art.  21  c.c .=  25  li.  cc.  dispone  che  cc  il 
cc  Francese  il  quale  senza  essere  autorizzato  dal  Re 
cc  entrasse  al  servizio  militare  di  Potenza  straniera, 
« o si  aggregasse  ad  una  corporazione  militare  stia- 
te niera , perderà  pure  la  qualità  di  Francese. 

cc  Non  potrà  rientrare  in  Francia  senza  la  per- 
le missione  del  Re,  e non  riacquisterà  la  qualità  di 
cc  Francese,  se  non  dopo  aver  adempite  le  condizioni 
cc  prescritte  allo  straniero  per  divenir  cittadino;  re- 
c<  stando  però  in  vigore  le  pene  stabilite  dalle  leggi 
cc  criminali  con  tra  il  Francese  il  quale  portasse  le 
cc  armi  contro  la  patria.  » 

Tratteremo  paratamente  di  questi  cinque  modi 
con  cui  si  perde  la  qualità  di  Francese,  richieden- 
do ciascuno  speciali  osservazioni. 
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171.  Uno  stesso  individuo  appartener  non  può  a 

due  nazioni , perchè  non  potrebbe  adempiere  a1  prò-  \ 

prii  doveri  verso  en trambe  (ì)  , e la  discordia  che 
fra  esse  mai  avvenisse  lo  costringerebbe  a scegliere, 
e diventare  forse  cosi  nemico  di  quelli  che  erano 
pocanzi  suoi  concittadini. 

172.  Ma  se  l’uomo  non  può  appartenere  a due 
nazioni  ; se  tal  massima  è inconcussa  agli  occhi 
de’  pubblicisti  (2)  ; se  è in  fine  stabilita  dai  Co- 
dice civile  stesso,  almeno  non  ha  distrutta  quel- 
T altra  regola  , basata  sul  dritto  naturale , potere 
un  individuo  lasciare  il  suolo  in  cui  il  caso  lo  fe 
nascere  e segregarsi  da  una  società  che  non  gli  oi-  , 
fra  molti  vantaggi.  La  rinunzia  che  hi  delia  sua 
patria  non  potrebb’ essergli  apposta  a delitto;  ed  il 
Codice  francese  ne  tampoco  come  delitto  la  consi- 
dera , purché  non  degeneri  in  violazione  dell’obbhgo 
che  ha  naturalmente  contratto  venendo  alla  luce, 

di  non  offendere  coloro  fra  cui  nacque.  Perderà 
alcerlo  il  godimento  de’  diritti  attribuitigli  dalle 
leggi  del  paese  che  lascia  ; ma  si  sottopone  alle 
sue  conseguenze  , giacche  le  conosce. 

(1)  V.  le  Antichità  romane  di  E incedo  , lib.  1 , tit.  16  , $.  t*. 

(2)  V.  Puffendorfio  , Dritto  dada  natura  e delle  genti , lib.  * » 
cap.  4 j Groiio  , de  dure  belli  $t  ptms  . lib.  i , cap.  3 , $.  *4. 
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\rjo.  Tuttavolta  il  decreto  del  26  agosto  181.1  (1) 
derogò  in  molto  queste  massime  del  dritto  naturale, 
e fece  varii  notabili  cangiamenti  alle  disposizioni  del 
Codice,  circa  alla  naturalizzazione  de’ Francesi  ed  al- 
l’accettazione  d’impieghi  presso  una  Potenza  straniera. 

Vige  mai  tuttavia  questo  decreto,  ovvero  è,  al  pari 
di  moltissime  disposizioni  di  epoca  anteriore,  bensì, 
ma  analoghe  nel  lor  fine,  implicitamente  abrogato 
dalla  Carta,  come  incompatibile  col  suo  spirito  (2)? 
È questa  una  controversia  di  mero  dritto  pubbli- 
co , estranea  perciò  al  nostro  subietto.  Dobbiam 
dire  nondimeno  che , secondo  la  Carta  , le  leggi 
anteriori  continuano  ad  essere  eseguite  fin  tanto  che 
non  vi  sarà  legalmente  derogato:  or,  giusta  la  Co- 
stituzione dell’anno  vili,  art.  21  , ^7  e 44?  i de- 
creti non  impugnati  come  anticostituzionali  entro 
dieci  giorni  dalla  loro  pubblicazione,  hanno  acqui- 
stato forza  di  legge  ; e taf  è la  costante  giurispru- 
denza della  Corte  di  cassazione  (5). 

Puossi  quindi  credere,  stante  ciò,  che  i decreti 
in  esame  siano  tuttavia  vigenti,  (4)  , c dobbiamo 

(1)  Bullettino  , n.  7186. 

(a)  Delvincourt  non  lo  riguarda  come  abrogato,  non  altrimenti 
che  quello  del  6 aprile  1809,  per  molti  aspetti  più  rigoroso,  poi- 
ché iniligo  la  morte  civile  nel  cast»  da  esso  preveduto  , come  pena 
principale  e senza  giudizio  ; egli  li  cita  entrambi  nella  sua  opera. 
Toullier  non  no  parla , o , se  lo  fa  , non  ce  no  siamo  accorti. 

(3)  V.  l'arresto  di  cassazione  del  3 febbraio  1820.  Sirejy , 20,  j, 
i85}  e quello  del  27  maggio  1819,  Sirey  , 19,  1 , 347. 

(4)  La  Commessione  nominata  per  esaminare  i decreti  ed  altre 
disposizioni  anteriori  alla  Carta  ( mentre  le  leggi  non  son  comprese 
nell’oggetto  de’ suoi  lavori  ),e  per  indicare  al  govèrno  ciò  che  meriti 
di  essere  abrogato  , modificato  o confermato  , non  mancherà  forse 
di  considerare  attentissimamente  questi  due  decreti.,  massime  l'ultimo. 
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perciò  rimembrarne  le  principali  disposizioni,  poi- 
ché modificano  ( massime  quelle  del  decreto  del 
1811  ) le  regole  del  Codice  civile,  circa  alla  per- 
dita della  qualità  di  Francese  per  effetto  della  na- 
turalizzazione o dell’  accettazione  d’ impieghi  con- 
feriti da  governo  straniero. 

Parleremo  da  prima  di  ciò  che  concerne  la  na- 
turalizzazione , e farem  conoscere  il  prescritto  del 
decreto  del  1809 , riguardo  all’accettazione  di  ser- 
vizio militare , quando  tratteremo  di  questo  caso. 

174*  Secondo  il  Codice , l’autorizzazione  del  Re 
non  è necessaria  al  Francese  per  farsi*  naturalizzare 
in  paese  stranierei,  giacche  l’art.  17  non  la  esige; 
ma  il  decreto  del  26  agosto  1811  dispone  coll’art.1.0 
clic  ni  un  Francese  deve  farsi  naturalizzare  senza 
tale  autorizzazione. 

Ed  in  fatto,  siccome  può  essa  non  essere  stata 
nè  ottenuta , ne  dimandata , e gli  effetti  sono  dif- 
ferentissimi ne’  due  casi,  è necessario  distinguerli. 

> 

i.°  Caso,  quello  in  cui  la  naturalizzazione 
sia  stala  autorizzata . 

f • .w  4 , . V*  % *•  * 

175.  cc  L’  autorizzazione  ad  oggetto  di  farsi  na- 
cc  turalizzare  in  paese  straniero  è accordata  da  una 
« ordinanza  del  Re , vistata  dal  ministro  della 
« giustizia , inserita  nel  Bullettino  delle  leggi , e 
« registrata  nella  Corte  reale  del  domicilio  di  chi 
« essa  riguarda  ; art.  2. 

« L’  effetto  della  naturalizzazione  così  autorizzala 


122  * Libro  I.  Delle  Persone . 

- • 

% 

« è di  conservare  al  Francese  il  diritto  di  posse- 
« dere  e di  trasmettere  la  proprietà,  non  che  cpiello 
« di  succedere , quando  anche  i sudditi  del  paese 
cc  in  cui  è naturalizzato  non  godessero  di  questi 
tc  diritti  ih  Francia;  art.  5 (1). 

176.  Ma  la  qualità  di  Francese  è sempre  per- 
duta , giusta  la  regola  di  non  potersi  appartenere 
a due  nazioni  nel  tempo  stesso.  • 

177.  cc  U effetto  dell’  autorizzazione  è personale 
ce  al  naturalizzato  e non  estendesi  a’  suoi  figli  con- 
te ceputi  in  paese  straniero  , posteriormente  alla 
tc  naturalizzazione  : sono  essi  considerati  come  stra- 
tc  nieri , tranne  le  due  seguenti  'eccezioni  : 

cc  i.°  Possono  dimandare  la  qualità  di  Francese,, 
tc  adempiendo  le  formalità  prescritte  dagli  art.  q 
tc  e 10  c.?.=  //  , e i3  II.  civ. 

cc  2.0  Raccolgono  le  eredità  ed  esercitano  i di- 
te ritti  che  verificatisi  a proprio  vantaggio  durante 
cc  la  loro  minore  età  .ed  i dieci  anni  susseguenti 
cc  alla  maggiore  età  compita  ; art.  4 »• 

.x aV .'V'*  'v-  7 ■ ' ' ’ * ' ’ * '■  ° ■ 

a.0  Caso,  quello  della  naturalizzazione  non 

autorizzata. 

t * **.  v r * x*  • * % • y • * \ * c 

178.  cc  La  naturalizzazione  non  autorizzata  . ha 
cc  per  effetto  di  far  perdere  i diritti  civili  in  Fran- 
te eia  : questa  perdita  è comprovata  innanzi  alla 
cc  Corte  dell’  ultimo  domicilio  dell’  individuo  , a di- 

1 # k y» . ^ 

(1)  Ne  godono  presentemente , in  virtù  della  legge  del  14  lu- 
glio 1819. 
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« ligenza  del  Procurator  generale,  ovvero  a diman- 
« da  delle  parti  interessate  » ; art.  7.  Ciò  è giu- 
nto : 1’  individuo  è ora  straniero;  e non  dcbbe  per- 
ciò aver  i piu  diritti  dalle  nostre  leggi  stabiliti  pei 
Francesi.  Se  a questo  fosse  limitato  l’ effetto  delle 
disposizioni  del  decreto  , non  indurrebbero  esse  al- 
cuna giusta  censura  ; ma  la  seguente  non  è tanto 
uniforme  alle  regole  del  diritto  naturale  , dal  Co- 
dice civile  riconosciute  e stabilite  ; poiché  « per  ef- 
« fetto  di  tale  sentenza  , ki  successione  del  Fran- 

t . / • > 

ce  cese  così  naturalizzato  apresi  a vantaggio  dello 
a Stato  ; art.  6. 

* r 

cc  *E  i diritti  della  moglie  sono  regolati  come  in 
« caso  di  vedovanza  » ; art.  g. 

In  tal  modo,  è questa  la  confiscazione  e la  morte 
civile  ad  un  tempo. 

179.  Avendo  la  Carta , col  suo  art.  66 , espres- 
samen  te  abolito  la  confiscazione , è manifesto  non 
potersi  ora  eseguire  P art.  6 del  decreto  secondo  il 

suo  tenore.  Ma  tal  decreto  tuttavia  sussiste , poiché 

• 

non  è stato  impugnato  come,  anticostituzionale , c 
la  Carta  stessa  conferma  le  disposizioni  aventi  forza 
di  legge  fin  tanto  che  non  saranno  legalmente  ab- 
rogate. Stante  ciò,  la  suceessione  di  questo  indivi- 
duo , costituito  così  in  istato  di  morte  civile  , é 
aperta  a vantaggio  de’  suoi  eredi , vie  maggiormente 
perchè  la  moglie  esercita  i proprii  dritti  come  in  caso 
di  vedovanza  , salvo,  come  in  appresso  diremo, 
la  restituzione  de’  beni , se  , giusta  l5  art.  1 2 del 
decreto  , P individuo  ottenga  lettere  di  riabilitazione 
dalle  pene  e perdite  di  dritto  in  cui  fosse  incorso. 
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180.  cc  Egli  perde  il  diritto  di  succedere:  tutte 
« le  eredità  che  avesse  potuto  raccogliere  si  devol- 
« vono  all’  erede  regnicolo  chiamato  dopo  lui  » ; 
art.  6. 

Sì  fatta  disposizione  è uniforme  alle  regole  sul 
dritto  di  albinaggio  ; ma  poiché  , secondo  lo  spi- 
rito del  decreto , è dippiù  una  vera  pena,  una  spe- 
cie di  morte  civile , convien  dire  essere  bensì  ap- 
plicabile nel  caso  in  cui  siansi  conchiusi  trattati  con 
la  nazione  presso  la  quale  il  Francese  abbia  otte- 
nuto la  naturalizzazione , e non  poter  tal  Francese, 
anche  dopo  la  legge  del  14  luglio  1819,  succedere 
in  Francia. 

181.  Ma  non  avverrebbe  lo  stesso  circa  i suoi 
%ii  conceputi  dopo  aver  acquistata  la  naturalizza- 
zione ; giacche  potrebbero  essi  succedere  in  Fran- 
cia in  virtù  di  questa  legge , come  lo  avrebbero 
potuto  prima  della  sua  promulgazione , se  vi  fos- 
sero esistili  trattati  con  la  nazione  a cui  apparten-' 
gono.  Sono  semplicemente  stranieri , e possono  ezian- 
dio, come  nati  da  un  Francese  che  abbia  perduta 
tal  qualità,  invocare  il  benefìcio  delle  disposizioni 
fieli’ art.  10  c.  c.  x=z  /a  e i3  II.  civ . 

182.  cc  Ha  perduto  dritto  a tutt’  i titoli  istituiti 
cc  dalle  leggi  ed  ordinanze  del  regno , o che  gli  ab- 
cc  bia  avuti  in  origine  o per  trasmissione  ; art.  8. 

cc  Questi  diritti  ed  i beni  ad  essi  inerenti  devol- 

cc  vonsi  all’ individuo  rimasto  Francese,  che  vi  è 

\ 

cc  chiamato  secondo  le  leggi;  art.  9. 

cc  Se  fosse  stato  decorato  di  ordini  francesi , è 


TiL  /.  Del  god.  e della  priv . de9  dritti  cip.  125 

• » 

cancellato  da’  registri  e dagli  stati,  e gli  viene  ini- 
« Ulto  di  portarne  le  decorazioni  ; art.  io.  . 

cc  Se  è rinvenuto  nel  territorio  francese,  la  pri  < 
« ma  volta  viene  arrestato  e ricondotto  oltre  le 
« frontiere  : in  caso  di  recidiva , è tradotto  davanti 
« a’  tribunali  francesi  e condannato  ad  essere  de- 
ce tenuto  per  un  tempo  non  minore  di  un  anno,* 
cc  nè  maggiore  di  dieci;  art.  li. 

cc  Nondimeno , il  Francese  il  quale  sia  incorso, 
cc  nelle  pene  e nelle  perdite  di  dritto  di  cui  si  è 
cc  pocanzi  parlato , può  esserne  riabilitato  con  let- 
te tere  a tal  uopo  concesse  dal  Re  nella  stessa  for- 
ce ma  di  quelle  di  grazia;  art.  12. 

cc  Riguardo  a coloro  che  si  trovassero  naturaliz- 
cc  zati  in  paese  straniero,  senza  autorizzazione,  al  mo- 
te mento  del  presente  decreto,  hanno  potuto  otte- 
cc  nerla  fra  un  anno  se  fossero  sul  continente  eu- 
cc  ropeo , fra  tre  anni  se  fuori  di  tal  continente,  e 
cc  fra  cinque  se  al  di  là  del  Capo  di  Buona  Spe- 
cc  ranza  o nelle  Indie  orientali  : scorso  questo  ter- 
cc  mine  (1),  sono  divenuti  soggetti  alle  disposizioni 
cc  precedenti  riguardanti  gl’  individui  naturalizzati 
cc  senza  autorizzazione , ed  hanno  potuto  essere 
cc  riabilitati  dal  ritardo  sol  con  lettere  di  reintegra- 
te zione  dalla  perdita  di  dritto , accordate  dal  Re  e 
cc  rilascite  dal  ministro  della  giustizia  ; art.  i5. 

È questa  eziandio  un’  assai  rigorosa  .disposizione, 
poiché  induce  una  specie  di  effetto  retroattivo  ed 

4 * „ - - . 

(1)  Fu  esso  prorogato  sino  al  1.  gennaio  *814  , da  un  altro  de- 
oreto  del  i5  agosto  i8i3.  Bull^ttUW  p,  93 
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ha  dovuto  necessariamente  collocare  il  Francese  ^ 
che  non  poteva  prevederla  quando  si  fece  naturaliz- 
zare in  paese  straniero,  in  posizione  dispiacentissi- 
ma riguardo  alla  sua  nuova  patria.  E si  noti  che 
non  commetteva  egli  allora  alcun  reato  secondo  le 
leggi  esistenti;  che  si  valeva  del  dritto  naturale  ri- 
conosciuto da’  pubblicisti  in  ogni,  uomo,  di  cercare 
un  cielo  per  lui  più  propizio  , purché  non  tradisse 
la  fede,  purché  non  disertasse. 

Da  quanto  si  é detto  appare  che  il  Francese  il 
quale  si  faccia  naturalizzare  senza  1’  autorizzazione 
del  Re  perde  (a)  non  solo  la  qualità  di  Francese,  ma 
è ancora  colpito  da  morte  civile , poiché  apresi  la 
sua  successione  e non  può  da  ora  in  poi  nè  rac- 
cogliere, nè  trasmettere.  Coloro  dunque  che  amano 
le  vere  regole  debbono  far  voti  perchè  la  commes- 
sane di  esame  noti  questo  decreto,  nel  suo  lavoro, 
qual  grave  anomalia  che  richiama  l’attenzione  del 
legislatore , ad  oggetto  che  subisse  ragionevoli  mo- 
dificazioni. 

i85.  Secondo  il  parere  del  Consiglio  di  Stato , 
del  14  gennaio  1812  (1)  , inserito  nel  Bullettino 
delle  leggi , non  è esso  applicabile  alle  donne. 

. 

. . • | 

4 * 

( a ) 1/  accettazione  di  un  titolo  ereditario  conferito  da  una  po- 
tenza straniera,  equivale  alla  naturalizzazione  presso  lo  straniero. 
Quindi  laddove  non  siavi  stata  precedente  permissione  del  Re  , il 
Ezaneese  si  reputa  naturalizzato  senza  autorizzazione  $ Parere  del 
Consiglio  di  Stato  approvato  nel  ai  gennaio  i8ia . Bullettino  , ni 
7602.  Tràd. 

(1)  Si  trova  questo  decreto  in  Sirey  , i8i5,  2,294. 


*Tit.  1,  Del god,  e dello,  prip.  de* dritti  cip,  xvj 


$.  ' II. 
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DelV  accettazione  , non  autorizzata  dal  Re , 
di  pubblici  impieghi  conferiti  da  una  Poten- 
za straniera. 

' * * 

. ' i ••  t , ? tj 

ì84.  Questo  caso  non  ispetta  per  necessità  al  pre- 
cedente j imperocché  1 accettazione  di  cariche  pres- 
so lo  straniero  non  suppone  con  rigore  la  natu- 
ralizzazione cola  y altrimenti  sarebbe  stato  inutile 
lame  un  secondo  modo  di  perdere  la  qualità  di 
Francese.  • , • . 

# l * ; 

Il  decreto  del  6 aprile  1809  regola  il  caso  in 
cui  il  I rancese  accetti  impieghi  da  un  governo  stra- 
nici o senza  1 autorizzazione  del  R.e  , ve  pronuncia 
contro  di  lui,  come  pena  principale,  la  morte  civile. 
Ne  parleremo  nel  §.  quinto.  .» 


§.  HI. 


Dello  stabilimento  eretto  in  paese  straniero  con 
animo  di  non  più  ritornare . 

* . ' t t 

l85.  La  quistione  se  il  Francese  abbia  lasciata 
per  sempre  la  Francia , è tutta  di  fatto  e dev’  es- 
sere decisa  a norma  delle  circostanze. 

Non  deve  essa  insorgere  quando  sia  provato  che 
Io  stabilimento  avvenne  per  cagion  commerciale  j 
art.  17  c.  c.  = so  II,  cip. 

Non  si  presume  che  il  Francese  rinunzii  alla  sua 
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patria  : coloro  che  vorranno  escluderlo  dal  godi- 
mento o dall5  esercizio  di  taluni  dritti  ^ovran  pro- 
vare esser  partito  da  Francia  con  animo  di  non  piu 
tornarvi. 

I fatti  e le  circostanze  più  probabili  sarebbero 
la  vendita  di  tutti  i beni , la  emigrazione  con  mo- 
glie e figli  , l5  interrompimento  di  ogni  relazione 
con  la  Francia , ec. , ec. 

186.  La  quistione  è meno  importante  dopo  la 
legge  del  14  luglio  1819,  poiché  il  Francese  non 
può  essere  annoverato  pel  prosieguo  che  fra  la  classe 
degli  stranieri  : ora  , in  virtù  di  tal  legge , può  suc- 
cedere in  Francia  come  straniero. 

Jp. fi  ^ 

Ed  in  fatto,  non  va  confuso  col  Francese  il  quale 
siasi  fatto  naturalizzare  senza  essere  autorizzato.  11 
dritto  naturale  e delle  genti-,  non  menomamente 
modificato  a suo  riguardo  dal  decreto  del  26  ago- 
sto 1811  , è tuttavia  la  legge  che  lo  governa,  sup- 
ponendo di  non  essersi  fatto  naturalizzare  in  paese 
straniero.  . . 

jHf  - *y  §.  IV.  »?  \ ‘ *• 


f 


% W: 


Del  matrimonio  della  donna  francese  con  uno 

straniero . 

jKMfc  "■&*  ■ ■ **•••.  ’t  ■ 

187.  Sposando  la  donna  . francese  un  forestiere, 
esprime  la  volontà  di  seguire  la  condizione  di  suo 
marito  e diventare  al  par  di  lui  straniera  ; art.  19 
c.  c.  = 22  e 2 3 IL  civ. 

* Se  il  matrimonio  fosse  annullato  , la  donna  non 
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avrebbe  mai  perduta  la  qualità  di  Francese:  Narri 

quod  nullum  est,  niillum  e Jf ectimi producit.  Po- 
trebbe soltanto  insorgere  la  quistione  se  non  sia  ella 
cessata  di  esser  Francese , per  aver  eretto  in  paese 
straniero  uno  stabilimento  con  animo  di  non 
più  ritornare , e lo  scioglimento  di  essa  dipende- 
rebbe dalle  circostanze. 

188.  Ma  è egli  almeno  necessario  che  la  donna 
sia  maggiore  quando  si  marita,  perchè  perda  la  qua- 
lità di  Francese? 

Ed  ove  sia  minore  , basta  forse  il  consenso  di 
coloro  sotto  la  cui  potestà  ella  si  trova  circa  al  ma- 
trimonio, per  autorizzarla  a rinunziarea  tal  qualità? 

Nel  caso  in  cui,  apertesi  importanti  successioni 
prima  della  legge  del  1819,  si  fossero  queste  rac- 
colte dii  altri  in  sua  mancanza  , potrebbe  ella  al- 
meno farsi  restituire  contra  1’  ottetto  del  suo  matri- 
monio il  quale  l’ha  così  lesa? 

Son  tali  le  quistioni  che  possono  farsi  intorno  a 
ciò,  e noi  le  risolveremo  contra  la  donna,  quia 
habilis  ad  nuptias , habilis  ad  matrimonii  con- 
sequentias . 

Ma , come  straniera , può  invocar  la  legge  di  1 u- 
glio  1819  , per  le  successioni  aperte  dopo  la  sua 
promulgazione  ; imperocché , come  si  è detto , il 
decreto  del  26  aprile  1811  applicasi  solo  alla  na- 
turalizzazione ed  all’  accettazione  d3  impieghi 
militari  presso  lo  straniero  , non  autorizzate  dal 
Re.  Non  applicasi  altronde  alle  donne. 

189.  Poiché  la  donna  francese  che  si  congiunge 

• 9 
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ad  uno  straniero  segue  la  condizione  del  marito , 
ne  convien  mai  condì  iutiere  che  la  moglie  del  Fran- 
cese il  quale  perda  tal  qualità,  la  perde  del  pari? 

La  moglie,  dice  l’art.  214  c.  c.  = II.  cc.  so3 , è 
obbligata  ad  abitare  con  suo  marito  ed  a seguirlo  da 
per  ogni  dove  egli  creda  stabilirsi.  Puossi  mai  per- 
ciò in fligerle  la  pena  di  perdere  la  qualità  di  Fran- 
cese per  aver  obbedito  alla  legge  od  a’  proprii  do- 
veri come  moglie  ? No  ’1  crediamo.  Non  avvi  alcu- 
na parità  tra  lei  e la  donna  che  sposa  un  forestie- 
re ; giacche  può  costei  disporre  della  sua  sorte,  la 
nuova  condizione  dipende  dal  voler  suo,  dalla  scelta 
che  ha  fatta,  quando  che  lo  stato  della  donna  già 
maritata  dipenderebbe  dall’  altrui  volontà.  Sarebbe 
questa  una  ingiustizia.  1 

Del  rimanente  , se  il  marito  abbia  perduta  la  • 
qualità  di  Francese  per  esser  partito  da  Francia 
con  animo  di  non  più  ritornarvi , e la  moglie  l’ ab- 
bia accompagnato  coll’  intenzione  puranche  di  la- 
sciar per  sempre  la  Francia,  entrambi  avranno  per- 
duta la  qualità  di  Francese  ed  i loro  figli  conco- 
piti dappoi  saranno  stranieri  ed  annoverati  tra  quelli 
di  cui  parla  1’  art.  10  c.  c.  = /ja  e i3  II.  cc. 

Ma  il  solo  fatto  di  esser  la  moglie  andata  col 
marito  non  basterà  in  alcun  modo , a parer  no- 
stro, per  fare  indurre  contro  di  lei  la  conseguenza 
che  abbia  inteso  rinunziare  alla  propria  qualità.  Pre- 
scindendo di  non  presumersi  che  il  Francese  più 
non  voglia  esserlo , la  moglie  avea  possenti  motivi 
per  seguire  il  marito,  P adempimento  cioè  de’  pro- 
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prii  doveri , F ubbidienza  alla  legge  e F affetto  per 
colui  cól  quale  collegò  la  sorte  su^. 


i-  v.  • _ 


Del  Francese  che  sia  entralo  nel  sereizio  mi- 
litare presso  lo  straniero  , o siasi  aggregato 
ad  lina  corporazione  militare  straniera  , sen- 
za autorizzazione  del  Re. 


i(jo.  L’ art.  21  c.c.  = 25  II.  cc.(a)  è così  espresso. 
« Il  F rancese  die , senza  autorizzazione  del  Re  , 
((  entrasse  nel  servizio  militare  presso  una  Potenza 
cc  straniera,  o si  aggregasse  ad  una  corporazione  ini- 
« litarc  straniera,  perderà  la  qualità  di  Francese. 

cc  Non  potrà  ritornare  in  Francia  che  con  Pan- 
ce torizzazione  del  Re  e ricuperare  la  qualità  di 
cc  Francese  die  adempiendo  le  condizioni  impo- 


(a)  A sviluppo  delle  disposizioni  racchiuse  in  questo  articolo 
delle  nostre  leggi  civili , si  è colla  leggo  degli  8 marzo  iSaG  stabi- 
lito che  r autorizzazione  perchè  possa  un  napoletano  entrare  nel 
servizio  di  una  potenza  straniera  si  deve  accordare  da  S.  M.  per 
via  della  reai  segre^ria  e ministero  di  stato  di  grazia  e giustizia , 
e sempre  colla  riserva  di  non  portare  mai  le  armi  contro  la  sua 
patria , altrimenti  sarà  soggetto  alle  sanzioni  delle  leggi  penali.  Si 
è determinato  ancora  che  quegli  tra  i sudditi  del  meglio  che  si 
trovi  al  servizio  di  una  potenza  straniera  non  potrà  intervenire  da 
Ministro. o da  agente  diplomatico  per  discutere  gl’ interessi  reali, 
nè  essere  accreditato  come  ambasciatore , incaricato  ed  agente  di- 
plomatico; e se  continuando  al  servizio  di  potenza  straniera,  si  re- 
chi nei  reali  domimi  , non  potrà  esser  presentato  alla  stessa  M.  S., 
nè  protetto  dal  ministro  della  potenza  stessa  accreditato  prosso  la 
Reai  Corte.  Trai». 
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(C  sic  allo  Straniero  per  divenir  cittadino;*  il  tutto*. 
« senza  pregiudizio . delle  pene  pronunciate  dalla 
legge  eriniimle  coritra  i Francesi  che  hanno  por- 
{téo.  o porteranno  le  armi  contro  la  loro  pallia.  )) 
Questo  caso  è tuttavia  retto  dal  decreto  del  181  1,* 
t ed  ecccf  a tal  riguardò  le  sue  disposizioni  principali: 

‘ 191.  xc  Niun  Francese  gnò  entrare  nel  servizio 
cc  di  una  potenza  stranie|a  senza  V autorizzazione 
a speciale  del  Re,  sottofpem  di. «ssere  trattato 
<c  come  Francese  naturalizzato  senza  autorizza- 


tc  zione  ; art.  25. 


* •/*'  Le 

. 


* 


« L’ autorizzazione  è accordata  con  ordinanza  ri- 
« lasciata  nelle  fomite  prescritte  per  la  naturalizza- 

I ' ’ * V ** 

et  zione;  ari  19.  1;  m'^y 

c<  L’  autorizzazione. 


cc  còS'di^ne  di  ritQi 


4.  accordata  con  la 

_ ‘7 

Francia  in  caso  di  ri-* 
s«tchilw*-* « <hfl  tal  richiamo  sia  l’effetto  di  una 
« disposizione  o di  im  ordine  diretto  »;  art.  17. 

E secondo  l’art.  18  di  questo  decreto:  « Il  Fran- 

<( 


^ ^ autorizzato,  non  può  prestar  giura- 

« mento  alla  potenza  presso  la  quale  sia  entrato  a. 
ire  -che  con  la  riserva  di  non  portar  mai  le 

i centra  la  Francia,  c di  lasciare  il  servizio, 

Lanche  senza  essere  richiamato,  se  tal  potenza  fosse 
« m guen»  con  la  Frància  ; e ciò  sotto  le  pene 
« comminate  dal  decreto  del  6 aprile  1809  »,  il 
quale  pronuncia  la  pena  di  morte  civile , come 
pena  principale,  contra  i Francesi  « che  occu 
« passero  impieghi  ò esercitassero  funzioni  politi- 
li che , amministrative  o giudiziarie  presso  lo  stra , 

* j Jj  ‘ 
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cc  nicro,  in  tempo  delle  ostilità  sopraggiunte  tra  la 
cc  Francia  e la  potenza  in  cui  dissimpegnassero  tali 
« impieghi,  e che  non  avessero  g i usti  lì  calo  il  loro 

• * ' 4 

<c  ritorno  in  Francia  fra  Io  spazio  di  tre  mesi,  dal 
(c  giorno  delle  dette  prime  ostilità.  Avverrebbe  Io 
« stesso  optando  non  vi  fossero  state  ostilità,  se  non 
cc  abbiano  ubbidito  al  decreto  di  richiamo;  art.  28 
del  detto  decreto.  * . 

cc  Non  può  comparire  in  Francia  che  con  la  per-* 
cc  missione  speciale  del  Re  ; ccl  anche  con  tale  per- 
cc  missione , non  può  mostrarsi  ne’  luoghi  sottopo- 
cc  sti  al  dominio  del  Re  con  coccarda  o uniforme 
cc  straniero  » ; art.  2 2 di  quello  del  26  agosto  181 1- 
cc  Non  può  mai  essere  accreditato  presso  il  Re 
cc  come  ambasciatore , ministro  o inviato  ; nò  am- 
cc  messo  come  incaricato  di  missione  d’apparato  die 
cc  lo  mettesse  nel  caso  di  comparire  con  abiti  stra- 
cc  nieri;  art.  24. 

cc  Non  può  servire  come  ministro  plenipotenzia- 
cc  rio  in  alcun  trattato  in  cui  si  potessero  discutere 
cc  interessi  della  Francia;  art.  20. 

cc  In  fine,  abbia  o pur  no  ottenuto  l’autorizzazione 
cc  del  Re  per  farsi  naturalizzare , o per  * entrare  in 
cc  servizio  militare  presso  lo  straniero,  se  porti  le 
cc  armi  contra  la  Francia,  ad  onta  delle  suddetto 
cc  disposizioni ,,  di vien  soggetto  alle  pene  stabilite 
cc  nell’  art.  ^5  c.  pen.  ==  10. 5 II.  pen.  y>  tranne  la 
confìscazione , che  è abolita.  ' • 

192.  Son  queste  le  cagioni  per  le  quali  si  perde 
la. qualità  di  Francese,  e questi  sono  gli  effetti  di. 
tale  privazione.  - ■ 
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Ma  la  patria  è una  madre  : quindi  è indulgente, 
dimentica  i falli  de’ suoi  figli,  e permette  loro  di 
ritornare  in  suo  grembo.  Tuttavolta  il  perdono,  per 
esser  ? generoso  , non  dev’  esser  cieco  , ne  pur  ri- 
dondare a danno  della  società  clic  lo  accorda}  per 
lo  che  è concesso  con  cogniziorì  di  causa.  Ciò  sarà 
sviluppato  nella  seguente  sezione , in  cui  trattere- 
mo degli  effetti  della  qualità  di  Francese  in  tal  modo 
ricuperata. 

* 

y SEZIONE  ir. 


^ . / » . ♦ * 

De*  modi  di  riacquistare  la  qualità  di  Francese  , e degli 


effetti  risultanti  da  tal  qualità  ricuperata. 

' L, 

9 * 


SOMMARIO* 


193.  In  qual  modo  il  Francese  che  abbia  perduta  la  propria  qua- 
lità possa  riacquistarla . 

194.  Il  Francese  che  abbia  perduto  la  propria  qualità  per  essere 
entrato  in  servizio  militare  presso  lo  straniero , perchè  possa  riacqui- 
stare la  qualità  di  Francese  ha  bisogno  dell ' autorizzazione  del 
Re  e deve  adempiere  le  condizioni  prescritte  dalla  Costituzione 
dell * anno  vili  , o dal  senatoconsulto  di  vendemmiaio  anno  xi. 

1 95.  Durante  la  residenza , non  potrà  succedere  in  Francia  in 
virtù  della  legge  di  luglio  i8ig  , nè  esercitarvi  gli  altri  dritti  civili. 

196.  La  qualità  di  Francese  si  riacquista  senza  effetto  retro- 
attivo. 

197.  Il  Francese  che  abbia  ottenuto  lettere  di  riabilitazione  della 
perdita  di  dritti  in  conformità  dell * art.  12  del  decreto  del  26  ago- 
sto 1811 , riacquista  i suoi  beni. 

398.  Ricupera  anche  quelli  raccolti  da  altri  in  sua  mancanza. 

199.  Il  figlio  nato  in  Francia  da  uno  straniero  può  mai,  dopo 
aver  adempito  le  condizioni  prescritte  dall’  art.  g , reclamare  i di- 
ritti aperti  anteriormente  a quest * epoca  ? 

200.  Sunto  delle  diverse  classi  di  persone  che  non  hanno  la  qua- 
lità dì  Francese  , è che  godono  più  o meno  de'  nostri  dritti  civili. 
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ig3.  Secondo  Fart.  18  c.  c.  = 21  II.  civ.,  « il 
((  Francese  che  avrà  perduto  la  sua  qualità  di  Fran- 
te cese  potrà  sempre  ricuperarla  ritornando  in  Fran- 
te eia  con  F autorizzazione  del  Ilo,  dichiarando  che 
a vuole  stabilirvisi , e che  rinuncia  ad  ogni  distin- 
te zione  contraria*  alla  legge  francese.  )> 

Questo  articolo  applicasi  soltanto  a’  Francesi , i 
quali  abbiano  perduto  la  lor  qualità  per  una  delle 
tre  seguenti  cagioni  : 

1. °  AI  Francese  naturalizzato,  anche  senza  autoriz- 
zazione. Per  quello  che  F aveva  ottenuta,  non  avea 
perduto,  è vero  , il  godimento  di  taluni  dritti  ci- 
vili (1),  ma  tutta  volta  più  non  era  Francese. 

2. °  Al  Francese  il  quale  abbia  accettato  pubblici 
impieghi  presso  lo  straniero y senza  l’autorizzazione 
del  Re. 

3. °  Al  Francese  che  abbia  eretto  in  paese  straniero 
uno  stabilimento  con  animo  di  non  più  ritornare. 

Circa  alla  donna  francese  che  si  fosse  congiunta 
ad  un  forestiere,  e che  avesse  in  tal  modo  perduta 
la  propria  qualità,  1’  art.  19  c.  c.  = 22  e 2 3 IL  cc . 
dice  che  se  rimanga  vedova,  riacquisterà  la  qualità 
di  Francese,  purché  risegga  in  Francia , 0 vi  ritorni 
autorizzata  dal  Re. 

Nel  modo  onde  è espresso,  l’  articolo,  pare  che 
l’ autorizzazione  del  Ile  non  sia  richiesta  che  pel 
caso  in  cui  la  donna  non  risegga  in  Francia  allorché 
divien  vedova. 

jg4.  Pel  Francese  il  quale  abbài  preso  servizio  tni- 

, — , , A 

(0  Art.  3 del  decreto  del  26  ago*to-  1841. 

. **  — ♦ 
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Jitarc  presso  lo  straniero,  o clic  siasi  aggregalo  ad  una 
corporazione  militare  straniera,  senza  l’autorizzazione 
del  Re,  gli  bisogna,  secondo  Part.  21  c.c.  = 26"  II.  cc.y 
per  riacquistare  la  qualità  di  Francese,  non  solo  l’au- 
torizzazione reale,  ma  eziandio  adempiere  le  condi- 
zioni prescritte  allo  straniero  per  diventare  citta- 
dino francese  : d’  onde  taluni  giureconsulti  hanno 
concliiuso  che  debbe  necessariamente  risedere  in 
Francia  durante  dieci  anni  consecutivi  dopo  la  sua 
dichiarazione,  inscritta  sul  registro  di  un  comune, 
come  lo  prescriveva  la  costituzione  dell’  anno  vili 
allo  straniero  per  diventare  cittadino;  ma  il  senato- 
consulto  del  26  vendemmiaio  anno  xi  è anteriore 
alla  promulgazione  dell’ art.  21  del  Codice  (1),  e 
determina  eziandio  un  modo  secondo  il  quale  lo 
straniero  può  diventar  cittadino  francese  senza  es- 
sere obbligato  ad  adempiere  le  condizioni  pre- 
scritte dalla  costituzione  dell’anno  vili.  Se  dunque 
il  Francese  sia  ammesso  dal  governo  a ritornare  in 
Francia  , in  conformità  del  senatoconsulto  , per  tro- 
varsi in  uno  de’  casi  che  vi  sono  preveduti , potrà 
non  essere  astretto  che  alla  residenza  di  un  anno. 

ig5.  Ma  durante  la  residenza  qualunque  cui  sarà 
sottoposto  , se  mai  si  aprisse  una  successione  alla 
quale  fosse  chiamato  atteso  il  suo  grado  di  paren- 
tela, non  potrebbe  raccoglierla  in  virtù  della  legge 
del  14  higlio  1839.  Non  è semplicemente  stranie- 
ro ; ma  trovasi  in  una  categoria  particolare  e secon- 
do il  Codice  civile,  e secondo  il  decreto  del  26 

(1)  Che  avvenne  nel  27  ventoso  seguente. 


Tit.  I.  Del god.  e della priv . de* dritti  civ  ìZq 

agosto  1811  ; così  che  il  governo  non  può,  almeno 
giusta  il  Codice , accordargli,  durante  la  residenza,  il 

1 

godimento  de’  dritti  civili  che  accorda  allo  straniero 
propriamente  detto,  in  virtù  dell’art.  i3  c.  c.  = o 
n.°  2 II.  cc.  - * 


Degli  effetti  della  qualità  di  Francese  riacquistata. 

éw  # ^ 

£ . • 4 t . < # ' 

396.  L’art.  20  c.c.—  24  li  ce.  contiene  la  regola  a 
tal  riguardo,  dicendo:  « Gl’individui  che  riacquiste- 
cc  ranno  ne’ casi  contemplati  dagli  art.]  0,1 8 e ] qc.c.= 
<(  /s,  iS , 2/,  22  e 23  IL  cc.  la  qualità  di  Francese, 
« non  potranno  valersene  se  non  dopo  d’avere  adem- 
« pite  le  condizioni  prescritte  da  questi  articoli,  c 
« solamente  per  1’  esercizio  de’ diritti  che  si  sono 
« verificati  in  lor  vantaggio  dopo  tale  epoca.  » 

È dunque  severamente  proscritta  ogni  retroatti- 
vità. Ed  in  fatto  non  si  doveva  , come  nell’  antica 
giurisprudenza  , lasciare  incerta  la  sorte  delle  pro- 
prietà raccolte,  in  mancanza  de’  Francesi  che  ave- 
vano perduta  tal  qualità  , da  coloro  che  venivano 
dopo  di  essi  nell’  ordine  di  successione  : togliere 
tali  beni  a costoro  , i quali  dovettero  ragionevol- 
mente credere  di  appartenere  loro  in  modo  irrevo- 
cabile , e che  regolarono  le  proprie  spese  in  conse- 
guenza , sarebbe  stato  lo  stesso  clic  turbare  e con- 
fondere le  famiglie. 

Ma  questa  disposizione  del  suddetto  arti  20  c.  c. 
c soggetta  a molle  osservazioni. 
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19*7.  Prima  di  tutto,  puossi  dimandare  se  il  Fran- 
cese naturalizzato  in  paese  straniero  senza  autoriz- 
zazione del  Re,  e che  ahl>ia  riacquistata  la  qualità 
di  F rancese  per  edotto  del  benefìcio  di  lettere  di  ria- 
bilitazione, giusta  l’art.  12  del  decreto  del  26  ago- 
sto 1811,  riacquisti  eziandio  i suoi  beni. 

Si  dirà  forse,  per  la  negativa  , che  ba  subito  la 
morte  civile;  clic  si  è aperta  la  sua  successione,  e 
che  colui  il  quale  ritorna  alla  vita  civile  la  riacquista 
sol  per  T avvenire,  salvi  gli  effetti  da  essa  prodotti 
per  lo  passato;  art.  5o  c.c.  = 33  II.  cc . Or,  secondo 
il  decreto,  la  perdita  de’ beni  è avvenuta,  poiché  essi, 
abolitasi  la  confìscazione,  si  sono  trasfusi  agli  eredi: 
è questo  pe’  medesimi  un  dritto  acquisito , che  un 
avvenimento  posteriore  non  deve  lor  togliere , stante 
lo  spirito  de’cennati  art.  20  e 3o  c.  c. 

Ma  così  non  opiniam  noi.  Stabilendo  il  decreto 
la  pena  della  morte  civile,  se  non  nelle  parole,  al- 
meno negli  effetti,  contiene  la  espressa  riserva  che 
tal  pena,  non  che  le  altre  perdite  di  dritto  da  esso 
pronunciate,  potranno  cancellarsi  per  effetto  di  let- 
tere di  riabilitazione,  il  cui  attributo  è di  dileguare 
P incapacità , di  far  supporre  che  il  fatto  da  cui  esse 
derivavano  non  è mai  esistito  : reputasi  in  somma 
non  aver  mai  1’  individuo  subito  la  pena , mentre 
che  le  lettere  di  grazia  suppongono  per  necessità  il 
fatto  rimettendo  semplicemente  la  pena  , ma  sem- 
pre salvi  i diritti  de’  terzi . 

198.  Portiam  lo  stesso  parere,  anche  riguardo  ad 
eredità  raccolte  da  altri  in  mancanza  di  questo  Fran- 
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cose.  L’effetto  della  riabilitazióne  è assoluto , poiché 

10  reintegra,  dice  l’art.  12  del  decreto,  in  tutti  quei 
dritti  che  avca  perduti.  Ne  risulterà  al  certo  un  in- 
conveniente che  lo  spirito  generale  del  Codice  volle 
costantemente  evitare , l’ incertezza  cioè  nella  sorte 
delle  proprietà;  ma  tale  inconveniente  non  deve  far 
tacere  le  regole , principalmente  in  si  rigoroso  caso. 
Coloro  i quali  raccolsero  beni  dovettero  sapere  di 
raccoglierli  con  la  condizione  risolutiva  il  cui  effetto 
è da  questo  art.  12  regolato;  e non  debbono  quindi 
dolersene.  Il  governo,  da  un’altra  banda,  cui  son 
chieste  le  lettere  di  riabilitazione,  potrà  farsi  a con- 
siderare le  circostanze  a fine  di  concedere  ó negare 

11  beneficio. 

199.  Indicando  l’ art.  *20  c.  c.  i Francesi  i quali 
hanno  riacquistata  la  lor  qualità  , ma  pel  futuro 
soltanto  , non  parla  del  figlio,  nato  in  Francia  da 
uno  straniero , e che  abbia  dimandata  la  qualità 
di  Francese  in  virtù  dell’ art.  9:  è egli  forse  chia- 
mato a godere  della  qualità  di  Francese  con  con- 
dizione sospensiva , in  modo  che  ove  siasi  questa  ve- 
rificata , abbia  un  effetto  retroattivo  al  dì  in  cui  nac- 
que? art.  1179  c*  c>  = 1X^2  ^ CCm 

Noi  crediamo  ; lo  scopo  della  legge  non  sarebbe 
uniforme,  se  questo  figlio  fosse  ammesso  a diman- 
dare la  qualità  di  Francese  con  effetto  retroattivo: 
perciocché  godrebbe  in  ciò  maggior  privilegio  ilei 
Francese  che  abbia  perduto  tal  qualità,  il  quale  tut- 
tavolta  fu  creduto  più  degno  di  favore , poiché  può 
sempre  diventar  Francese,  quando  che  il  figlio  dello 

straniero  lo  può  sol  fra  Fanno  della  sua  maggiore  età. 

; 


\ 
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E circa  il  non  parlare  il  detto  art.  20  di  questo 
figlio,  non  convien  conchiuderne  cosa  alcuna  in  suo 
prò  , poiché  nò  tampoco  si  fa  menzione  del  Fran- 
cese il  quale  avesse  perduta  la  sua  qualità  per  avere 
servito  da  militare  presso  lo  straniero , e che  l’ abbia 
„ ricuperata:  nondimeno  è indubitato  che  la  riacquista 
senza  .effetto  retroattivo.  Con  questo  articolo  si  è vo- 
luto derogare  1’  antica  giurisprudenza  , secondo  la 
quale  coloro  clic  avevano  perduta  la  qualità  di  Fran- 
cese riacquistavano  i dritti  civili  con'  effetto  retroat- 
tivo. Era  quindi  mestieri  di  spiegarsi  espressamente 
in  quanto  ad  essi;  ma  non  era  altrettanto  necessa- 
rio pel  figlio  menzionato  nell’art.  9,  giacche  se,  vi- 
gente 1’  antico  dritto  , succedeva  a suo  padre  stra- 
niero in  qualsivoglia  tempo  questi  morisse , ciò  non 
poteva  più  avvenire  quantevolte  si  dichiarasse  di  aver 
dritto  non  prima  della  maggiore  età  a divenir  Fran- 
cese , fino  al  qual  tempo  essendo  straniero , c non 
godendo  il  forestiere  dritti  civili  in  Francia  , non 
facea  perciò  d’uopo  di  comprenderlo  nell’ art.  20. 

Del  rimanente,  dopo  la  legge  del  14  luglio  1819 
la  quistione  non  è più  quasi  importante  a motivo 
che  può  questo  figlio,  in  qualità  di  straniero,  suc- 
cedere c ricevere  in  Francia  come  il  Francese. 

200.  Veduti  i modi  onde  si  perde  la  qualità  di 
Francese  e gli  effetti  a tal  perdita  inerenti,  non  sarà 
inutil  cosa  il  rimembrare  in  succinto  quali  siano  le 
diverse  classi  d’ individui  che  non  hanno  la  qua- 
lità di  Francese,  e che  godono  più  o meno  de’ no- 
stri dritti  civili. 


* 
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Supponendo  sempre  che  i decreti  de’ 6 aprile  1809 
e 26  agosto.  1811  sieno  tuttavia  in  vigore,  si  pos- 
sono ora  distinguere  sette  classi  di  tali  persone: 

i.°  I Francesi  naturalizzati  con  autorizzazione 
conservano  i dritti  civili  per  tutta  la  lor  vita,  spe- 
cialmente quelli  di  succedere  e trasmettere,  ancor- 
ché i sudditi  del  paese  in  cui  sono  naturalizzati  non 
godessero  di  tai  dritti  in  Francia  (1)  ; art.  5 del  de- 
creto del  26  agosto  1811. 

2.0  I figli  di  questi  Francesi  conceputi  dopo  che 
il  loro  padre  sia  stato  naturalizza^fcn  paese  stra- 
niero conservano  i medesimi  drittSTcl  lor  genitore, 
ma  solo  quelli  che  si  verificheranno  sin  tantoché 
abbiano  compito  il  trentunesimo  anno;  art,  4,  ibid. 

5.°  I Francesi  naturalizzati  senza  autorizzazione 
son  posti  allo  stesso  livello  de’ morti  civilmente  dagli 
art.  7 c seguenti  del  detto  decreto , c massime  se- 
condo quello  del  6 aprile  1809,  pe’  casi  in  esso  con- 
templati. 

4*°  I Francesi  che  abbiano  perduto  tal  qualità 
per  aver  accettato  impieghi  militari  o cariche  in 
paese  straniero  senza  essere  autorizzati,  ovvero  eretto 
ivi  uno  stabilimento  con  animo  di  non  più  ritor- 
nare ; e la  donna  francese  per  effetto  del  suo  ma- 
trimonio con  uno  straniero. 

Lo  stato  di  coloro  che  son  nel  primo  caso  di 
di  tal  categoria  è retto  da’  due  decreti , non  che 
dagli  art.  21  e 25  c.  c.  = 2Ó  II civ. 

» 

fi)  Ne  godono  secondo  la  cannata  legge  del  1819. 
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■ Lò  stato  di  coloro  i quali  trovansi  nel  secondo  e 
terzo  caso  è regolato  da  questo  Codice. 

5. °  Gl’  individui  menzionati  negli  art.  g.  e 10  c. 
c.  = 11 , /j2  c i3  II.  civ.  sono  essi  in  realta  stranieri 
fintantoché  non  abbian  chiesto  il  beneficio  di  que- 
sti articoli. 

6. °  Gli  stranieri  i quali  sieno  stati  semplicemente 
ammessi  dal  Re  a dimorare  in  Francia,  e che,  giu- 
sta l’art.  i5  c.c.  = 9 n.°  2 II.  cc.,  godono  de’  dritti 
civili  insino  a tanto  che  continuino  a risedervi.  Ma 
non  sono  per  ÉBbsto  Francesi , poiché  trovansi  tut- 
tora soggetti  all<rleggi  della  loro  patria  riguardante 
la  propria  capacità. 

7.0  In  fine  i forestieri  propriamente  detti.  I loro 
dritti  sono  regolati  dalle  disposizioni  de’  diversi  Co- 

M 

dici,  da  quelle  della  legge  del  10  settembre  1807- 
e,  da  talune  altre  analoghe  , e da  quella  del  14 
luglio  1819. 

CAPITOLO  III. 

» * » . 
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Della  privazione  de 3 dritti  civili  per  effetto  di 
condanne  giudiziarie . 


OSSERVAZIONI  PRELIMINARI* 

<* 

8 OH  MARIO. 

t 

201.  Obbligo  per  ciascun  membro  del  corpo  sociale  di  rispettarle 
leggi  della  società  , sotto  pena  di  perdere  i vantaggi  che  esse  pro- 
curano. 

202.  In  quali  casi  tal  perdita  sia  una  pena  diretta  pronunciata  in 
via  di  condanna.  Alcune  volte  è la  conseguenza  di  un  altra  pena. 

203.  Si  estende  talora  a tutti  gli  effetti  civili,  e talora  ad  alcuni 
soltanto. 


» 
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201.  Se  la  legge  civile  attribuisce  dritti  a’  citta- 
dini , lor  impone  eziandio  doveri.  Lo  stato  sociale  è 
un  contratto  in  cui  ciascuno  pone  in  comune  parte 
de’ suoi  beni,  della  industria  e della  lil)erià  sua, 
perchè  goda  tranquillamente  del  resto.  Ogni  mem- 
bro da  cui  la  società  è composta  deve  laonde  os- 
servare le  leggi  che  ne  formano  il  vincolo  e ne  as- 
sicurano la  durata.  Se  le  trasgredisca,  se  non  ri- 
spetti i dritti  de’ suoi  socii,  se  turbi  la  sicurezza  loro, 
la  lor  proprietà,  viola  il  contratto  e si  caccia  da  se 
stesso,  per  cosi  dire,  fuori  la  società:  imperocché 
la  violazione  de’  doveri  produr  deve  il  privamente 
de’  dritti. 

202.  Questa  privazione  in  tal  caso  risulta  da  una 
condanna  giudiziaria,  poiché  vicn  pronunciati!  qual 
pena  principale;  ma  perloppiù  è l’effetto,  la  con- 
seguenza legale  di  una  condanna  ad  altra  pena. 

Quando  è pronunciata  come  pena  principale,  è 
ordinariamente  a tempo , ed  i suoi  effetti  riguardano 
il  godimento  di  taluni  dritti  civili  soltanto,  giacché 
l’offesa  c la  misura  della  riparazione. 

io3.  Vi  sono  tuttavolta  alcuni  casi  in  cui  tal  pri- 
vazione, pronunciata  qual  pena  principale,  è non 
solo  perpetua , ma  ancora  assoluta  ne’  suoi  effetti  : i 
quali  son  quelli  preveduti  e regolati  dal  decreto  del 
9 aprile  1809  , di  cui  esporremo  le  principali  di- 
sposizioni, e da  quello  del  26  agosto  1811,  art.  6, 
già  precedentemente  spiegato. 

Allorché  questa  privazione  sia  la  conseguenza  le 
gale  e necessaria,  di  una  condanna  ad  altra  pena, 
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estcndesi  talvolta  a tutti  i dritti  civili,  tal’ altra  s’ap- 
plica solo  a taluni  fra  essi;  ma  è perpetua  circa  ai 
suoi  effetti,  tranne  se  il  condannato  siastato  riabili- 
tato , com’  è detto  nel  Codice  d’ istruzion  criminale 

»|i  ■»  ’ 'W'-’ 

Parleremo  innanzi  tutto  della  privazione  de’  dritti 
civili  pronunciata  come  pena  principale,  e si  trat- 
terà poscia  della  morte  civile. 


SEZIONE  PRIMA. 

1*  " / 

. . > 

Della  privazione  totale  o parziale  de'  dritti  civili } pto- 

" panciata  direttamente  in  via  di  pena . 

♦ ‘ * 

SOMMARIO. 


204.  Disposizioni  degli  arti,  22  , 26 , 28  e 39  del  decreto  del  6 
aprile  1809  , che  pronunciano  , qome  pena  principale , la  privazion 
totale  de * dritti  civili  e politici  pe*  casi  in  essi  enunciati . 

205.  Disposizioni  dell * art .*  4-3  c.  pen. , riguardanti  la  privazione 
temporanea  di  taluni  dritti  civili  e dell*  esercizio  de*  dritti  politici . 

206.  Tal  privazione  deve  pronunciarsi  dalla  legge . 


204*  Crii  àrt.  22 , 26 , 28  e 29  del  decreto  del  6 
aprile  1809  (1)  pronunciano  qual  pena  principale 
la  total  privazione  de’  dritti  civili  pe’  casi  in  essi 
contemplati  ; e P effetto  di  questa  pena  estendesi 

# V* 

al  privamento  di  tutti  i dritti  civili  di  qualsivoglia 
natura,  poiché  ne  risulta  la  morte  civile  conira  i 
Francesi  che  occupassero  impieghi  o esercitassero 

(1)  Bullettaio  , n.  4296.  La  pena  comminata  da  quel  decreto 
non  è tuttavolta  profferita  per  effetto  di  condanna  giudiziaria  ; ma 
non  abbiam  voluto  moltiplicar  troppo  le  divisioni. 


1 
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cariche  politiche,  amministrative  o giudiziarie  presso 
lo  straniero , in  tempo  delle  ostilità  sopraggiunte  tra 
la  Francia  c la  potenza  in  cui  dissimpegnassero  tali 
funzioni,  e che  non  avessero  giustificato  il  ritorno 
loro  in  Francia  fra  lo  spazio  di  tre  mesi  dal  dì 
delle  prime  ostilità  ; art.  22. 

Avverrebbe  lo  stesso  quando  non  vi  fossero  state 
ostilità,  se  non  ubbidissero  al  decreto  di  richiamo; 
art.  28. 

L’ art.  26  pronuncia  la  stessa  pena  contra  il  Fran- 
cese che,  essendo  al  servizio  militare  di  una  potenza 
straniera , non  siasi  uniformato  al  decreto  di  richia- 
mo , se  tuttavoha  la  guerra  non  sia  scoppiata.  Av- 
venuta la  guerra , la  pena  è quella  di  morte. 

Infine  , la  morte  civile  è del  pari  pronunciata 
contra  il  Francese  il  quale  non  abbia  servito  da 
militare  presso  lo  straniero  , o che  non  vi  eserciti 
alcun  impiego  , se  non  siasi  uniformato  al  decreto 
di  richiamo,  basta  che  vi  sia  stato  nominatamente 
compreso  ; art.  29.  / 

Ma  può  fra  cinque  anni  purgar  la  contumacia  ; 
art.  5o.  Lo  stesso  termine  è accordato  a colui  che 
eserciti  presso  lo  straniero  impieghi  politici  e che 
non  abbia  eseguito  il  decreto  eh  richiamo  , pur- 
luttavolta  se  non  vi  siano  state  ostilità  ; ilici. 

20 5.  Ciò  pel  caso  in  cui  la  privazion  totale  de’ 
dritti  civili  sia  pronunciala  come  pena;  ma  avvene 
altri  ne’ quali  i dritti  civili  o politici  son  tolti  all’ in- 
dividuo , come  pena  diretta,  in  parte  soltanto. 

Quindi , secondo  l’ art.  42  c.  pcn.  = 27  IL  pen ., 
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« i tribunali,  giudicando  correzionalmente,  possono 
« in  taluni  casi  interdire  in  lutto  o in  parte  l’c- 
« scrcizio  de’  seguenti  dritti  civici , civili  e di  fa- 
te miglia:  ..M- 

« 1°  Di  voto  o di  elezione;  • 

« 2.0  Di  elegibilità; 

« 5.°  Di  esser  chiamato  o pominato  alle  funzioni 
di  giurato  o altre  pubbliche  funzioni  , o agl’  im- 
pieghi amministrativi , o di  esercitare  le  funzioni  o 

gl’  impieghi  ; J . v • - • ■ 

cc  4.0  Di  asportare  le  armi  ; 

cc  5.°  Di  voto  c suffragio  nelle  deliberazioni  del 
« consiglio  di  famiglia  ; 

‘ cc  6.°  Di  esser  tutore  o curatore  , eccettochè  de’ 
cc  proprii  figli,  concorrendovi  il  parere  del  consiglio 

cc  di  famiglia  ; 

cc  7.0  Di  esser  perito  o adoperato  come  testimo- 
cc  nio  negli  atti  ; 

cc  8.°  Di  testimonianza  in  giudizio , altrimenti  che 
y per  farvi  semplici  dichiarazioni  )), 

206.  Ma  i tribunali  non  possono  pronunciare  l’in- 
terdizione menzionata  nel  precedente  articolo,  se  non 
quando  sarà  stata  autorizzata  o ordinata  da  una  di- 
sposizione particolare  della  legge  5 art.  4^  ibid.= 
28  ILpen. 
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SEZIONE  II,  * 

• * * - 

* * V 

Della  privazione  di  taluni  dritti  civili  e politici , come 

conseguenza  di  una  pena, 

\ 

SOMMARIO. 

207.  Privazione  de'  dritti  civili  come  conseguenza  della  condanna 
ad  una  pena, 

208.  Stato  de’ condannati  ai  lavori  forzati  a tempo,  alla  reclu- 
sione, all’  esilio,  alla  gogna  o alla  degradazione  civica  , dopo  aver 
subita  la  pena  principale,  - 

209.  Mediante  la  riabilitazione , riacquistano  il  loro  primiero  stato, 

210.  Prima  della  riabilitazione,  sono  sempre  privati  sol  dell’e- 
sercizio de’  dritti  menzionati  negli  art.  28  e 34-  c.  pen. 

i •»» 

211.  Il  condannato  ai  lavori  forzati  a tempo  o alla  reclusione , 
è privo , durante  la  sua  pena , non  del  godimento , ma  dell’  eserci- 
zio de'  dritti  civili. 


207.  Abbiam  detto  che  la  privazione  de’ dritti  ci- 
vili risultante  dalla  condanna  ad  una  pena,  è tal- 
volta di  taluni  dritti  civili  soltanto,  e che  tal  al- 
tra simile  privazione  è di  tutti  i dritti  civili  indi- 
stintamente. In  quest’  ultimo  caso , essa  costituisce 
l’individuo  in  istato  di  morte  civile. 

Parleremo  da  principio  del  primo  caso,  a line  di 
doverci  poi  occupare  unicamente  della  privazione 
de’ dritti  civili  per  effetto  della  morte  civile  stessa. 

208.  Secondo  1’  art.  28.  c.  pen.  = 11,  pen. , 

« Chiunque  sarà  stato  condannato  alla  pena  de’ 

a lavori  forzati  a tempo , a quella  dell’  esilio , della 
« reclusione  o della  gogna,  non  potrà  mai  esser  ^ ili- 
ce rato,  nè  perito,  nè  essere  adoperato  come  testi- 
cc  monio  negli  atti , nè  deporre  in  giudizio,  per  al- 
ce tro  oggetto  fuorché  per  somministrare  semplici 
cc  indicazioni. 
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« * 

« Sara  egli  incapace  di  tutela  e di  cura , tranne 
« pe’suoi  figliuoli , e per  questi  soltanto  col  parere 
« del  consiglio  di  famiglia. 

« Sarà  decaduto  dal  dritto  di  portar  le  armi  e da 
<c  quello  di  servire  nelle  armate  del  regno  \ ibid. 

« La  degradazione  civica  consiste  nella  privazione 
<c  de’ medesimi  dritti,  e di  più  nella  destituzione  del 
<c  condannato  da  ogni  funzione  o impiego  pubblico; 
cc^art.  34  ibid.  = 14  li.  pen. 

« 209.  Tutti  questi  effetti  cessano  quando  il  con- 
te dannato  sia  stato  riabilitato  ; art.  655  c.  ist.  cr.= 
6%3  II . pr.  pen.  1 

<c  Ma  la  riabilitazione  non  può  avvenire  se  non 
a dopo  clic  il  condannato  lia  subita  la  sua  pena  ; 
« art.  634  ibid.  =.634  II • pr.  pen. 

« E non  mai  in  favore  del  condannato  per  reci- 
« diva,  ibid  ». 

210.  Vedesi  che  ne’ succennati  casi  il  condannato 
non  è assolutamente  privo  del  godimento  de’ dritti 
civili,  ma  soltanto  di  quelli  menzionati  ne’ suddetti 
articoli;  perciocché  può  raccogliere  eredità,  legati  e 

* donazioni , i quali  dritti  non  avrebbe  se  fosse  privo 
del  godimento  de’ dritti  civili  in  assoluto  modo. 

211.  Il  condannato  ai  lavori  forzati  a tempo  o 
alla  reclusione  è inoltre,  per  tutta  la  durata  della 
pena,  in  istato  d’interdizione  legale:  gli  vicn  nomi- 
nato un  curatore  per  regolare  i suoi  beni  còlle  forme 
stabilite  per  la  nomina  de’  curatori  agl’  interdetti  ; 
art.  29  c.  pen.  = i5  e iy  II.  pen. 

Durante  questo  tempo  gode  nondimeno  de’  dritti 
civili,  ina  soltanto  non  gli  esercita. 


) 
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SEZIONE  III. 

* t 

1 Della  morte  civile. 

• > , 

N , 

SOMMARI  O. 

1 . 

• 211.  Divisione  della  materia. 

ai3.  Che  intendasi  per  morte  civile . 

214.  Da  condanna  alla  morte  naturale  produce  la  morte  civile. 

215.  Disponendo  V art . a3  che  la  condanna  alla  morte  naturale 
produce  la  moria  civile  , ha  forse  principalmente  per  iscopo  d’ im- 
pedire che  il  condannato  possa  fare  un  testamento  dopo  la  sen- 
tenza ? - 

216.  Le  altre  pene  afflittive  e perpetue  producono  la  morte  ci- 
vile sol  qualora  la  legge  vi  abbia  annesso  questo  effetto. 

217.  La  condanna  ai  lavori  forzati  perpetui  o alla  deportazione 
produce  la  morte  civile. 

218.  Può  mai  essa  derivare  da  una  condanna  per  reato  militare  f 

219.  Non  risulta  immediatamente  dalla  sentenza , ma  dell'  ese- 
cuzione. ' 

220.  Che  mai  s’ intenda  per  condanna  in  contraddittorio , e come 
vien  provata  la  sua  esecuzione » 

,221.  La  morte  civile  principia  dal  giorno  dell * esecuzione. 

222.  V esecuzione  della  condanna  aJ  lavori  forzati  perpetui  in- 
comincia dalla  pubblica  esposizione • 

223.  Quella  della  condanna  aUa  deportatone  può  reputarsi  co- 
minciata da  quando  si  appose  V affisso. 

224.  Condanne  in  contumacia. , 

225.  Esse  producono  la  morte  civile  sol  dopo  i cinque  anni  sus- 
seguenti all’  esecuzione  della  sentenza  per  effìgie . 

226.  Per  ben  valutare  gli  effetti  delle  condanne  in  contumacia , 
convien  distinguere  tre  periodi. 

227.  Stato  de' contumaci  durante  i cinque  anni.  Apposizione  del 
sequestro. 

228.  Il  contumace  e privato  dell’ esercìzio,  ma  non  del  godimento 

de*  dritti  civili.  4 

229.  Il  conto  del  sequestro  vièn  renduto  se  il  contumace  compa- 
risca o muoia  dentro  cinque  anni  ; lo  è pure,  decorso  questo  ter- 

* » 

mine  , nel  caso  contrario. 
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• * , 

a3o.  Gli  atti  fatti  dal  contumace  in  questo  primo  periodo  son 
nulli , ancorché  si  presenti  in  giudizio  o muoia  durante  i cinque 
anni.  Controversia  intorno  a ciò. 

a5i.  U testamento  fatto  prima  della  contumacia  è valido  se  il 
testatore  muoia  in  istato  di  capacità. 

252.  Non  potrebbe  il  condannato  dimandare  V annullamento  de- 
gli atti  che' avesse  fatti  durante  la  sua  interdizione  legale. 

255.  Gli  atti  fatti  da  un  condannato  in  contraddittorio , dopo  la 
sua  condanna,  ma  prima  di  aver  subito  la  morte  civile,  son  va- 
lidi per  massima. 

234.  Mediante  la  comparsa  del  condannato  entro  i cinque  anni , 
la  sentenza  cade  di  pieno  dritto  : e se  gli  venga  inflitta  la  stessa 
pena , la  morte  civile  principierà  dall ’ esecuzione  della  seconda 
sentenza. 

n55.  Se  muoia  entro  il  termine  di  grazia , muore  nell’  integrità 
de’  suoi  dritti. 

256.  Secondo  periodo  : Se  il  condannato  ricomparisca  dopo  i cin- 
que anni , e sia  assoluto  o subisca  una  pena  non  producente 
morte  civile , riacquista  i suoi  dritti , ma  soltanto  per  V avvenire. 

25 7.  La  successione  si  è aperta  a vantaggio  de* suoi  eredi  , e loro 
si  devolve  def  initamente.  Controversia  intorno  a questo  punto  im  • 
portante. 

258.  Se  il  condannato  muoia  dopo  esser  comparso  e prima  di  es- 
ser giudicato  di  nuovo , muore  col  godimento  de’  dritti  civili. 

23q.  Chi  riacquista  la  vita  civile  la  riacquista  con  tutti  i dritti 
di  famiglia. 

240.  Le  lettere  di  grazia  concesse  al  morto  civilmente  gli  resti- 
tuiscono la  vita  civile , ma  salvi  i dritti  già  acquisiti  ai  terzi.  Con- 
troversia su  i due  obbietti. 

241.  Il  testamento  fatto  prima  della  contumacia  è valido  , beti- 
chè  siasi  subita  la  morte  civile , ove  il  testatore  muoia  in  istato 
di  capacità. 

24 2.  Venti  anni  dopo  la  data  della  sentenza  in  contumacia , il 
condannato  ha  prescritta  la  pena  ; ma  piu  non  può  riacquistare  la 
vita  civile. 

243.  Effetti  generali  della  morte  civile. 

244.  La  morte  civile  segue  da  per  ogni  dove  chi  n è colpito.  La 
condizione  del  morto  civilmente  è molto  inferiore  a quella  dello  stra- 
niero propriamente  detto. 

245.  Ma  le  nostre  leggi  non  possono  esser  di  ostacolo  che  il  morto 
civilmente  goda  i dritti  civili  del  paese  straniero  che  gli  dette  asilo. 
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246.  I sudditi  del  paese  straniero  in  cui  fu  accolto  posson  mai 
prevalersi  della  incapacità  di  lui  per  dimandare  V annullamento 
de * suoi  atti  ? 

247.  Per  effetto  della  morte  civile  , il  condannato  perde  la  pro- 
prietà di  tutti  i suoi  beni . ha  successione  apresi  ab  intestato:  il 
testamento  non  ha  alcuno  effetto . 

248.  Anche  quando  fosse  stato  fatto  prima  della  condanna» 

24 9.  JLe  donazioni  di  beni  futuri  fatte  dal  condannato  prima  di 
aver  subita  la  morte  civile , son  valide. 

ubo.  Il  matrimonio  del  morto  civilmente  è disciolto  circa  a lutti 
i suoi  effetti  civili. 

25 1.  Quando  la  condanna  sia  in  contraddittorio , il  matrimonio  si  > 
discioglie  all  istante  dell’  esecuzione  o reale  , o per  effigie.  Conse- 
guenze. 

uba.  Il  matrimonio  non  sarebbe  riabilitato  per  solo  ejjetto  delle 
lettere  di  grazia. 

253.  Se  la  condanna  siasi  pronunciata  in  contumacia , il  matri- 
monio non  si  discioglie  al  termine  de  cinque  anni  ; ma  lo  sarà , giu- 
sta I art.  22j,  che  modifica  intorno  a ciò  gli  art.  2 5 e 27  , sol) 
quando  la  condanna  alla  pena  sarà  divenuta  irrevocabile  , cioè  a 
capo  di  venti  anni. 

254.  Conseguenze  circa  i figli  che  nascessero  dopo  i cinque  anni, 
ma  prima  di  venti  anni. 

255.  La  morte  civile  non  distrugge  le  obbligazioni  naturali  esi- 
stenti tra  il  padre  ed  i suoi  figliuoli. 

256.  Il  morto  civilmente  non  può  contrarre  un  matrimonio  che 

produca  effetti  civili  riguardo  a lui.  V ' 

257.  Se  il  coniuge  fosse  in  buona  fede , il  matrimonio  produrrebbe 
tutti  i suoi  eletti  civili  riguardo  a Ini  ed  ai  figli . 

258.  Essi  succederanno  al  coniuge  in  buona  fede  ed  a suoi  pa- 
llenti , ma  non  al  morto  civ  ilmente. 

abej.  Succederanno  pure  ai  costui  parenti,  e cosi  a vicenda. 

260.  Se  V altro  coniuge  non  fosse  in  buona  fede  , il  matrimonia- 
non  produce  alcun  effetto  civile. 

261.  Il  morto  civilmente  non  può  raccogliere  alcuna  eredità  , ne 
trasmettere  a questo  titolo  i beni  da  lui  acquistati  dopo  aver  su- 
bita la  morte  civile.  Questi  beni  appartengono  allo  Stato.  Obbiezioni. 

262.  Non  può  disporre , nè  ricevere  a titolo  gratuito  : può  soltanto 
avere  alimenti. 

263.  Può  ricevere  donazioni  di  mano  a mano  , c perciò  di  nio- 
bi li  j cd  avere  o far  remissione  d’  un  debito . 
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2G4.  Non  può  concorrere  alle  operazioni  riguardanti  la  tutela , nè 
esser  testimone , riè  giurato. 

265.  Non  può  procedere  in  giudizio  che  per  organo  di  un  curatore . 

2G6.  Altri  effetti  della  morte  civile  non  enunciati  nell’  art.  c.  c, 

212  Por  trattar  questa  materia  con  ordine,  ve- 
dremo : 

c*  » 1 * 

i.°  Che  intendasi  per  morte  civile; 

2.0  Da  quali  pene  risulti; 

5.°  Da  quando  si  subisca; 

4-°  Delle  condanne  pronunciate  in  contumacia  a 
pene  producenti  morte  civile  e loro  effetti. 

5.°  Effetti  della  morte  civile. 

j .*  ♦ * 

. > 

• , : 5-  1 

• 1%  • p * >.  z* 

* * 

» # 

C/zt^  meli  intendasi  per  morte  civile. 

• ' 1 * , * » 

k • ' t . v,  • • • * 

2i5.  E lo  stato  di  un  individuo  che  abbia  subito 
una  condanna  (a)  il  cui  effetto  è di  riputarlo  esclu- 

(a)  La  prima  commessione  stabilita  nel  decennio  col  decreto  dei 
24  maggio  1814  propose  di  modificarsi  gli  articoli  25  e 33  del  co- 
dice civile  francese  allora  in  vigore  presso  noi , compilando  la 
prima  parte  dell’  articolo  25  nel  seguente  modo  : Per  la  morte  ci- 
vile , il  condannalo  perde  V amministrazione  ed  il  godimento  de* 
frutti  di  tutti  i suoi  beni  : ben  vero  la  successione  non  si  apre 
che  al  tempo  della  morte  naturale  : intanto  1‘  amministrazione 
ed  il  godimento  de'  frutti  si  apparterrà  a coloro  che  sarebbero  i 
legittimi  eredi  , sia  che  esistano  al  tempo  della  condanna  , sia 
che  sopravvengano,  per  consolidarsi  colla  proprietà  al  tempo  della 
morte  naturale.  La  stessa  commessione,  in  conformità  dell’  avviso 
di  Maleville  e di  Toullier , opinò  di  non  dover  la  morte  civile 
produrre  lo  scioglimento  del  matrimonio,  che,  secondo  le  leggi  ro- 
mane, rimaneva  anche  fermo  ; percui  opinò  doversi  sopprimere  le 
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so  dal  numero  di  coloro  che  compongono  la  so- 
cietà, e d’ ir/erdirgli  in  conseguenza  ogni  parteci- 
pazione ai  dritti  civili  e politici. 

» *• 

i • 

ultime  tre  parti  del  detto  articolo  25  del  codice  civile.  La  mede- 
sima commessione  in  line  propose  doversi  esprimere  1’  articolo  53 
del  detto  codice  civile  in  questi  termini  : I beni  acquistali  dal 
condannato  dopo  incorsa  la  morte  civile , e de*  quali  fosse  i/t 
possesso  al  tempo  della  morte  naturale  , si  daranno  ai  figli  , ed 
in  difetto , a coloro  che  sarebbero  eredi  legittimi  del  medesimo. 

Nel  progetto  però  del  codice  civile  , formato  dalla  commessione 
creata  con  decreto  de’  2 agosto  i8i5,  furono  soppressi  gli  articoli 
25 , 24, 25  e 35  tlel  primo  progetto  che  parlavano  degli  effejti  della  , 
morte  civile , e riformandosi  1’  articolo  22  dello  stesso  codice  civi- 
le , che  corrisponde  all'articolo  26  delle  attuali  leggi  civili,  si  sta- 
bilì il  canone  legale,  che  la  privazione  d<f  diritti  civili  ( non  co- 
noscendosi nelle  nostre  leggi  1’  espressione  di  morte  civile  ) potesse 
unicamente  aver  luogo  per  condanne,  nei  casi  espressi  dalla  legge. 

Nella  discussione  del  progetto  del  codice  penale,  e propriamente 
nella  sessione  del  10  dicembre  1817  nella  camera  di  grazia  e giu- 
stizia e degli  affari  ecclesiastici  del  già  supremo  Consiglio  di  can- 
celleria, sulla  mozione  del  consigliere  Pasqualino , si  stabilì  il  prin- 
cipio , che  i condannati  a perpetuità  non  avendo  la  fiducia  della 
legge  nò  la  personale  libertà  , non  avessero  la  facoltà  di  testare  , 
potendo  essere  indotti  dal  timore  e dalla  durezza  della  loro  posi- 
zione a defraudare  gli  eredi  legittimi  per  largheggiare  coi  loro  com- 
pagni di  pena.  Si  opinò  per  altro  che  siffatti  condannati  a perpe- 
tuità debbano  essere  organo  di  trasmissione  , e rappresentare  il 
proprio  grado  , anche  dopo  la  condanna , a beneficio  de'  loro  eredi. 

Quindi,  secondo  queste  vedute,  rimasero  eliminati  i menzionati 
articoli  23  , 24 , 25  e 33  del  codice  civile  francese  e 1’  articolo  iG 
del  codice  penale  francese  , dicendosi  coll’  articolo  16  delle  leggi 
penali  in  vigore  : Il  condannato  all’ergastolo  perde  la  proprietà  di 
tutti  i beni  che  possedeva  : la  successione  è aperta  a vantaggio 
de’  suoi  eredi , come  se  egli  fosse  morto  senza  testamento  , non 
potendo  piu  disporre  nè  per  atto  tra  vivi , nè  ver  testamento  , di 
tutto  o di  parte  de’  suoi  beni.  Non  può  nè  ari  he  acquistare  per 
atti  tra  vivi  , nè  per  causa  di  morte.  Tuttavia  la  legge  lo  consi- 
dera come  mezzo  ed  organo  per  potere  i di  lui  discendenti  con- 

M . -W,  ^ . 1 . 
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Se  l’individuo  vive  tuttavia  qual  nonio  , e se  può 
come  tale  invocar  tuttora  a favor  suo  il  drillo  na- 
turale, almeno  la  persona  civile  è morta,  poicliè 
non  più  appartiene  alla  società. 

La  morte  civile  non  si  subisce  come  pena  prin- 
cipale clic  in  forza  de’  decreti  de’  6 aprile  1809  e 


seguire  i diritti  successorii  ed  i condizionali  che  si  verificheran- 
no a suo  favore. 

Non  può  stare  in  giudizio  civile , nè  per  domandare  , ne  per 
difendersi  , altrimenti  che  col  nome  e col  ministero  di  un  cura- 
tore nominato  specialmente  da  quel  tribunale  oyc  l azione  è in- 
trodotta. Il  tribunale  civile  può  obbligare  i di  lui  eredi  a sommi- 
nistrargli qualche  sovvenzione  a titolo  di  alimenti  , i quali  deb- 
bono limitarsi  ad  un  piccolo  sollievo. 

• Nelle  nostre  leggi  civili  e penali  si  sanziono  principalmente  per 
massima  generale  l'abolizione  della  morte  civile,  perchè,  ammessa 
l’ indissolubilità  del  matrimonio,  sembrava  incongruo  il  considerare 
morto  un  individuo  che  conservava  la  qualità  di  marito.  Però  la 
disposizione  del  suddetto  articolo  16  delle  nostre  leggi  penali  poi  ta 
l’inconveniente  che  i figli  i quali  potrebbero  nascere  dopo  la  condanna 
all’  ergastolo  non  vengono  a ricevere  alcuna  parte  della  successio- 
ne. La  summenzionata  modificazióne  che  dalla  prima  commessio- 
ne  di  riforma  erasi  apportata  all' artic.  a5  del  codice  civile  fran- 
cese rimuoveva  però  questo  pregiudizio,  che  sembra  potersi  ve- 
rificare nell’interesse  de'  figli  nati  posteriormente  alla  condanna 
all’  ergastolo. 

Inoltre  , non  essendosi  parlato  degli  effetti  della  condanna  della 
morie  naturale  , si  è discettato  non  è guari  se  il  condannato  alla 
inorte  naturale  godesse  della  fazione  del  testamento,  e la  gran  corte 
civile  residente  in  Napoli  ha  opinato  per  1’  avviso  affermativo  con 
decisione  de’  ib  novembre  i83i  , principalmente  pel  riflesso  che  il 
legislatore  limitò  la  sanzione  di  non  potersi  testare  e gli  effetti  della 
morte  civile  al  solo  condannato  all’ergastolo,  e che  dovendo,  ai  tci- 
mini  degli  articoli  26  e G39  delle  leggi  civili , la  privazione  de’  di- 
ritti civili  essere  Inflitta  con  condanna  nei  casi  espressi  dalla  legge, 
non  può  una  sanzione  penale  estendersi  ad  un  caso  diverso  c non 

preveduto.  Tu  ad. 
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26  agosto  1811:  secondo  lo  spirito  delle  altre  leggi 
penali , è sempre  la  conseguenza  di  una  pena.  Quin- 
di non  si  pronuncia , e , tranne  i decreti , non  si  è 
mai  pronunciata  la  pena  della  morte  civile  , la 
quale  altro  non  è,  come  si  è 3etto,  se  non  lo  stato 
in  cui  trovasi,  un  condannato  dopo  l’esecuzione,  o 
effettiva  o per  effigie , della  sua  condanna  a tal  pena. 

v -c  .rii;  . 

$.  n. 


Delle  pene  portanti  a morte  civile. 


Prementemente  awene  tre: 

214.  In  primo  luogo  la  condanna  alla  morte  na- 
turale; art.  25  c.  c.  , 

Ma  perche  mai  parlare,  in  questo  caso,  della  morte 
civile  e degli  effetti  che  essa  produce  ? Chi  subisce 
la  pena  di  morte  si  trova  impossibilitato  ad  invocare 
alcuno  de’ diritti  menzionati  nell’ art.  25  c.c.,  e che, 
sono  tolti  al  morto  civilmente:  una  sola  disposizione 
4di  questo  articolo,  quella  la  quale  dichiara  il  te- 
stamento senza  effetto , potrebbe  in  tale  occorrenza 
applicarsi.  * . ^ 

Ma  prima  di  tutto  il  condannato  alla  morte  na- 
turale può  evadere  e prescrivere  la  pena , e la  morte 
civile  sussiste  sempre  dopo  la  esecuzione  delia  sen- 
tenza per  effigie;  art.  26  e 52  c.c.=  29  e 35  l/.cc. 
esaminati  e insiem  combinati  : in  secondo  luogo, 
lart.  24  c.c.  prevede  che  altre  condanne  oltre  quella 
alla  pena  di  morte  potranno  in  prosieguo  produrre 
la  morte  civile. 
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21 5.  Non  unicamente  adunque,  come  si  è det- 
to , per  impedire  che  il  condannato  morisse  con 
testamento  valido  e fatto  dopo  la  sentenza , l’art.23 
dispone  che  la  concimila  alla  morte  naturale  produ- 
ce la  morte  civile;  poiché  sebbene  la  morte  civile 
sia  un  effetto  della  condanna,  è vero  tuttavolta  il*  dire 
di  succedere  realmente  pel  fatto  della  esecuzione  : 
l’art.  26  c.c.=2(}  ll.ee.  lo  dichiara  testualmente 
per  le  condanne  in  contraddittorio  ; e ciò  è sì  certo, 
che  se  il  condannato  morisse  prima  dell’ esecuzione, 
morrebbe  integri  status , non  ostante  la  condanna. 

Questo  motivo  potè  esser  vero  nella  legislazione 
romana  e nella  nostra  antiea  giurisprudenza;  ma 
indubitatamente  non  è oggidì  il  solo,  e nè  anche 
uno  di  quelli  che  abbiano  più  influito  sulla  dispo- 
sizione dell’art.  25.  È stata  principal  ragione  d’in- 
terdire tutti  i dritti  civili  di  qualsivoglia  natura  al 
condannato  in  contraddittorio  alla  pena  di  morte, 
il  quale  giungesse  ad  evadere  dopo  la  sua  condanna, 
ed  al  condannato  in  contumacia  che  non  ricompa- 
risse fra  cinque  anni  dalla  esecuzione  della  sentenza 
per  elligie:  convenghiamo  del  resto  che  il  dritto  di 
lare  un  testamento  valido  sia  nel  numero  di  quelli 
a lui  tolti. 

216.  L’ art.  24.  c.  c.  prevede  che  in  avvenire 
la  morte  civile  potrà  annettersi  ad  altre  pene  oltre 
quella  della  morte  naturale;  ma  dichiara  clic  que- 
ste pene  dovranno  essere  afllittive  e perpetue , per- 
chè possano  produrre  la  morte  civile;  ed  in  vero  la 
morte  civile  è una  immagine  della  morte  naturale, 
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e,  per  parlare  alla  ragione,  ogni  finzione  (a)  deve 

accordarsi  ne’ suoi  elementi  con  la  verità or 

• * 

la  morte  naturale  è afflittiva  ed  i suoi  effetti  son 

. v '•  .1 

perpetui. 

• » * 

217.  Molta  non  andò  che  questa  prcvigenza  de’ 

compilatori  del  Codice  si  effettuasse,  perciocché, 
senza  parlare  della  morte  civile  pronunziata  dal  de- 
creto del  6 aprile  1809,  l’art.  18  c.  pen.  = 16 
II,  pen,  stabili  due  altri  generi* di  pena  che  ezian- 
dio la  producono;  e sono  essi  i lavori  forzati  per- 
petui e la  depor tazione.  • 

Tuttavolta  il  governo  può  accordare  al  deportato, 
ma  nel  luogo  della  deportazione  soltanto , 1’  eser- 
cizio di  tutti  o di  taluni  de’  dritti  civili  ; ibid, 

- » . 

218.  Presso  i Romani,  il  soldato  condannato  per 
reato  militare  poteva  disporre  per  testamento  di  quel 
che  avesse  acquistato  nel  mestiere  delle  armi;  1. 11, 
ff.  de  Test,  milit,  ; e se  moriva  senza  aver  testato, 
tutto  ciò  che  possedeva,  indistintamente,  spettava 
al  fìsco.  Questa  legislazione  avea  fatto  essere  di  con- 
trario parere  i giureconsulti  francesi:  Coquille  aveva 
adottata  l’opinione  che  ammetteva  la  morte  civile 
in  tal  caso;  ma  confessa  che  l’opposto  sentimento 
era  a tempi  suoi  piu  generale.  Diceva  egli  che  quan- 
do taluno  si  applica  alla  milizia  si  assoggetta  al  ri- 
gor delle  leggi  proprie  a tal  mestiere.  Basnage , 
sull  art.  140  della  consuetudine  di  Noripandia,  av- 
visava parimenti. 

(a)  Si  osservi  la  parola  Servo  di  Pena  nel  mio  Repertorio  Giu- 
diziario, Trac, 

\ 
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Fu  elevato  il  dubbio,  stante  Fart.  6 delFordinanza 
del  17  gennaro  1750,  il  quale  dispone  che  ogni  diser- 
tore condannato  a morie  per  misfatto  di  diserzione, 
incorre  nella  morte  civile.  Ed  in  fatto , P autorità 
che  lo  condanna  alla  pena  di  morte  è la  stessa  di 
quella  che,  procede  negli  altri  tribunali,  e può  il 
Sovrano  estendere  o limitare  le  formalità;  ma  co- 
munque sia,  quantevolte  un  suddito  è condannato 
a morte,  è considerato  perciò  come  non  piu  esi- 
stente: bandito  dallo  stato  in  cui  subisce  la  condanna, 
non  può  invocarne  le  leggi  in  caso  alcuno;  e poi- 
ché la  vita  civile  altro  non  è se  non  il  dritto  di 
esistere  secondo  tali  leggi,  con  vien  con  chiuderne  di 
esser  morto  civilmente.  Così  eziandio  opina  Merlin. 

v.""-  * "‘4 

$.  in. : 

• • \ ' ’ 1 

• V 

Da  quando  mai  s*  incorre  nella  morte  civile? 

7 • ' 

i,  . 

219.  Non  essendo  la  morte  civile,  ne’ casi  di  con- 
danna a morte,  a’ lavori  forzati  perpetui  o alla  de- 
portazione , per  se  stessa  una  pena , ma  la  conse- 
guenza di  una  pena,  è chiaro  che  non  ha  bisogno 
di  esser  pronunciata,  e che  avviene  per  solo  effetto 
della  legge,  la  quale  la  fa  derivare  dalla  pena  quale 
immediata  e necessaria  conseguenza.. 

La  sentenza  di  condanna  non  la  produce  di  pieno 
dritto;  ma  bisogna  clic  sia  mandata  ad  effetto,  poiché 
la  pena  medesima,  benché  pronunciata  dalla  sentenza, 
risulta  nondimeno  dalla  sua  esecuzione.  Perché  al- 
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tron de  una  sentenza  produca  i suoi  effetti,  convien 
che  sia  notificata  a coloro  che  riguarda:  or  la  no- 
tificazione si  fa  in  questo  caso  all’intera  società,  eh’  è 
realmente  parte  interessata  , e si  fa  mediante  l’ese- 
cuzione ; ma  è d’  uopo  distinguere  a tal  riguardo 

tra  le  condanne  in  contraddittorio  e quelle  in  con- 
. * 
tumaeia. 

»,  , v , 

i.°  Caso:  Delle  condanne  in  contraddittorio. 

• *w 

220.  Le  condanne  (1)  in  contraddittorio  soli  quelle 
che  si  pronunciano  presente  l’accusato;  e quando 
anche  si  tacesse  egli  assolutamente,  la  condanna  pro- 
nunciata al  suo  cospetto  sarebbe  sempre  riputata  in 
contraddittorio. 

Le  condanne  in  contraddittorio  sonò  eseguite  ef- 
fettivamente, o per  effigie. 

Per  effigie , se  il  condannato  sia  fuggito  dopo  es- 
sersi pronunciata  la  sua  condanna.  (2). 

L’esecuzione  effettiva  è comprovata  con  un  pro- 
cesso verbale,  che,  sotto  pena  di  cento  franchi  di 

multa,  deve  distendersi  dal  cancelliere  e da  lui  tra- 

1 \ 

(1)  Allora  la  morte  civile  può  risultare  da  una  condanna  rego- 
lare , quando  siasi  questa  pronunciata  da  un  tribunal  francese. 
Niuno  ha  rivocato  in  dubbio  che  il  magistrato  , ripetendo  la  propria 
autorità  dal  Sovrano , non  possa  estendere  i suoi  dritti  oltre  i li- 
miti del  potere  di  colui  in  nome  del  quale  amministra  giustizia  j 
'djonde  si  deduce  che  una  sentenza  la  quale  condanna  a morte  o 
ad  altra  pena  producente  fra  noi  quella  di  morte  civile , profferita 
in  paese  straniero  contra  un  Francese,  per  misfatto  commesso  nel 
luogo  in  cui  fu  condannato,  non  gli  toglie  il  dritto  di  cittadino  in 
Francia. 

(a)  Per  ciò  chè  riguarda  il  modo  di  esecuzione  per  effigie,  V. 
P art.  47 2 c.  ist.  cr.  -zz-  461  e 4.6*  II.  pr.  pen. 
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scriversi  a pie  dell’originale  della  decisione,  fra  lo 
- spazio  di  ore  ventiquattro:  la  trascrizione  è firmata 

da  lui,  e fa  menzione  del  tutto,  sotto  la  stessa  pena, 
in  margine  del  processo  verbale.  Questa  menzione 
è del  pari  firmata;  e la  trascrizione  fa  pruova  come 
il  processo  verbale  medesimo;  art.  578  c.  ist.  cr. 

221.  Ma  da  qual  epoca  precisa  s’incorre  mai  nella 
morte  civile?  Dal  principio  o dalla  fine  del  giorno, 
ovvero  dal  momento  stesso  della  esecuzione  effettiva 
o per  effigie  ? 

La  quistione  è importante,  poiché  nello  stesso  gior* 
no  dell’esecuzione  può  farsi  luogo  ad  una  eredità  in 
vantaggio  del  con  dannato,  ovvero  qualche  suo  parente 
* chiamato  a succedergli  morir  può  nel  medesimo  dì. 

Due  individui  rispettivamente  chiamati  a succe- 
dersi , due  cugini  germani,  a cagion  di  esempio,  ed 
avendo  in  iscambievol  modo  eredi  diversi,  posson  bc- 
, nanche  essere  giustiziati  nel  tempo  stesso,  per  effetto 
della  medesima  condanna. 

- f 

Si  son  dati  tre  pareri  su  tal  quistione,  che  a noi 
pare  tuttavolla  risoluta  dalla  ragione,  dalle  regole 
della  materia  e da  una  legge  speciale. 

Secondo  la  prima,  la  morte  civile  decorre  dal 
principio  del  giorno  dell’esecuzione.  In  favore  di 
sì  fatto  parere  s’  invoca  la  prescrizione  la  quale 
si  calcola  per  giorni  e non  per  ore  ; il  che  non 
si  riferisce  alla  quistione.  Si  trae  argomento  ezian- 
dio dal  prescrivere  l’art.  26  c.  c.  che  la  morte  ci- 
vile incomincici  dal  giorno  dell3  esecuzione.  Ma 

è pur  questo  un  debole  argomento , poiché  per  re- 

« » 
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gola  generalo,  secondo  lo  stile  delle  leggi;  le  parole 
a principiare  da  tal  giorno  , ovvero  dal  giorno 
non  comprendono  il  dies  a quo.  E questa  una  mas- 
sima stabilita  in  fatto  di  procedura  dall’ art.  io55 
c.  pr.  =:  i lop  II.  pr.  civ.,  ed  è basata  sulla  ragione. 

Giusta  la  seconda,  che  molto  meno  può  sostenersi, 
poiché  tenderebbe  a far  supporre  vivo,  ed  in  conse- 
guenza successibile,  un  individuo  morto  da  dodici  o 
quindici  ore;  giusta  la  seconda,  diciamo,  la  morte  ci- 

• 4 

vile  principia  dalla  fine  del  giorno  delV  esecuzione. 

In  fine  la  terza,  che  non  esitiamo  ad  adottare, 
fa  cominciar  la  morte  civile  dai  momento  preciso 
dell’  esecuzione , poiché  è la  conseguenza  di  una 
pena  la  quale  è subita  aneli’  essa  per  mezzo  della  ese- 
cuzione. Da  un’altra  parte,  la  sentenza  vicn  mediante 
l’esecuzione  notificata  alla  società,  parte  interessata, 
poiché  uno  de’ suoi  membri  è da  essa  escluso. 

Aggiungeremo  che  tale  opinione  è in  certo  modo 
confermata  da  una  legge  speciale,  da  <piella  cioè  del 
20  pratile  anno  4,  così  espressa:  « Quando  ascendenti, 
« discendenti  ed  altre  persone  che  si  succedono  di 
(c  dri  tto  saranno  state  condannate  all’  ultimo  su  ppli- 
« ciò  e poste  a morte  in  una  medesima  esecuzione,  tal 
« che  fosse  impossibile  di  provare  chi  sia  mosta  pri- 
« ma,  si  presume  essere  sopravvissuto  il  pili  giovine  ». 

Giusta  la  prima  e la  seconda  opinione,  si  repu- 
terebbe nondimeno  che  i condannati  fossero  morti 
civilmente  nel  tempo  stesso,  ed  in  conseguenza  niun 
di  essi  succederebbe  all’altro.  Vane  sarebbero  in  que- 
sto caso  le  regole  riguardanti  la  trasmissione  de’ 

Aéi c?  il 
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}>cni  per  via  di  eredità:  e se,  perchè  non  mai  cosi 
avvenga,  il  legislatore  si  è veduto  costretto  di  com- 
mettersi alla  fragilità’  delle  presunzioni  di  sopravvi- 
venza  stabilite  negli  articoli  720,  721  e 722  c.  c.  == 


642  e 643  IL  cc.j  come  mai  non  credere  di  aver 
voluto  che  il  canone  invariabile  della  trasmissione 
sia  rispettato  qualvolta  possa  facilmente  essere  ap- 
plicato mediante  pruove  certe,  innegabili,  che  at- 
testino Fistante  della  morte,  e con  ciò  pure  la  morte 


civile?  Imperocché,  ripetiamolo,  non  può  essa  risul- 
tare che  dall’esecuzione  del  là  pena  da  cui  dipende. 

Portiam  dunque  parere  che  questa  legge  di  pra- 
tile , comcchè  anteriore  al  Codice , ne  sia  nondi- 
meno un  buon  commentario  intorno  a ciò  di  cui 
trattasi,  poiché  altronde  concorda  perfettamente  coi 
precetti  del  Codice  stesso  sopra  un  caso  analogo  , 
quello  cioè  regolato  dai  suddetti  art.  720,  721  e 722* 

222*.  L’  esecuzione  della  sentenza  di  condanna  ai 
lavori  forzati  perpetui  comincia  dall’esposizione  pub- 
blica, la  quale  devp  precedere  la  detenzione  dei  con- 
dannato; art.  22  c.  pen. 

225.  Questo  Codice  non  si  spiega  sul  modo  onde 
comincia  l’esecuzione  della  condanna  alla  deporta- 
zione ; giacché  in  tal  caso  non  vi  è esposizione 
pubblica.  Non  convien  credere  tuttavolta  che  la  ese- 
cuzione si  reputi  cominciata  dall1  arrivo  del  condan- 
nato al  luogo  dove  deve  rimanere,  o che  cominci 


dall’istante  in  cui  avviene  il  suo  trasferimento.  Sic- 
come a tal  riguardo  non  vi  è alcun’  epoca  stabilita, 
cd  il  modo  di  esecuzione  è’  meramente  di  compe- 
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tenza  dell’  autorità  amministrativa,  la  quale  da  gran 
tempo  non  ne  lia  pure  fatto  uso  (1),  sarebbe xon- 
trario  alle  regole  il  far  così  dipendere  dalle  circo- 
stanze  lo  stato  dell’  individuo.  La  - morte  civile  in 
simil  caso  dovrebbe  principiare  dal  giorno  dell’af- 
fisso prescritto  dali’art.  56  c.  pen.  =s=  20  IL  pen .,  ed 
in  fatto  è questo  un  principio  di  esecuzione  della  sen- 
tenza , essendo  una  notificazione  l’altana  <^ìa  società. . 

2.0  Caso:  Da  quando  principia  la  morte  cip  ile 
riguardo  alle  condanne  pronunciate  in  con- 
tumacia? 

224*  Le  condanne  in  contumacia  son  quelle  che 
si  pronunciano  non  presente  l’ accusato , senza  giu- 
rati, ma  dalla  Corte  di  assise  , come  le  condanne 
in  contraddittorio.  ,• 

La  causa  dell’accusato  non  può  esser  difesa;  art. 
470  c.  ist.  *cr.  = 464,  e 4yo  a 472  IL  pr.  pen. 

225.  Ecco  perchè  producono  la  morte  civile  dopo 
i cinque  anni  susseguenti  all’  esecuzione  della  sen- 
tenza per  effigie  , durante  i quali  può*  il  condan- 
nato comparire  ; art.  27  c.  c.  = 3o  IL  cc.  (a). 

- • * 

; 

(1)  I condannati  son  detenuti  in  una  casa  di  forza  sintanto  che 
il  governo  abbia  scelto  un  luogo  per  trasferirveli. 

(a)  Presso  di  noi  non  fu  mai  introdotto  il  sistema  della  esecu- 
zione per  effigie.  Quindi  col  detto  art.  3o  delle  leggi  civili  si  dispone 
che  per  le  condanne  in  contumacia  la  privazione  de’  dritti  civili  av- 
viene dopo  i^inque  anni  trascorsi  dalla  loro  pubblicazione.  Le  no- 
stre leggi  di  procedura  penale  poi  precisano  l’epoca  dalla  quale 
principia  nei  giudizii  contumaciali  1’  esecuzione  delle  condanne , 
distìnguendo  megli  art.  464,  465,  475  e 475  i misfatti  che  portano 
o uon  portanp  a pena  di  morte,  dell’ ergastolo , del  terzo  o quarto 
grado  di  ferri , anche  nel  presidio.  Tra».  * 


È quésto  un  notabile  cangiamento  fatto  dal  Co- 
dice all’  antica  giurisprudenza , secondo  la  quale  la 
* morte  civile  principiava  dal  di  dell’ esecuzione  della 

sentenza  , se  il  condannato  non  compariva  o non 
moriva  dentro  cinque  anni , o se  dopo  esser  com- 
■*  parso  , era  condannato  ad  una  pena  producente 

del  pari  la  morte  civile.  Questa  giurisprudenza  era 
al  certo  uniforme  alle  regole,  le  quali  esigono  che 
infmo  a tanto  che  una  contumaciale  non  sia  rifor- 
mata , produca  i suoi  effetti.  Ma  gravi  inconvenienti 
ne  risultavano:  prima  di  tutto , incertezza  ne’ dritti 
verificatj&i  a prò  de’  terzi  iiel  frattempo , e da  essi 
raccolti  in  mancanza  del  contumace:  questi  dritti 
rimanevano  sospesi.  In  secondo  luogo , simile  espe- 
diente era  anche  pericoloso  pel  condannato  stesso, 
poiché  premeva  a coloro  che  erano  subentrati  in  tai 
dritti , non  che  a quelli  i quali  erano  chiamati  a * • 
* succedergli , thè  ‘hon  potesse  egli  giustificarsi.  Si  è 

^ duncf&e  Bén  fatto  di  modificare  regole  di  proce- 
dura > atteso  ‘cotanto  gravi  considerazioni. 

' . * $•  iv.  ' 

Delle  condanne  pronunciate  in  contumacia  a 
pena  producente  morie  civile , e de  loro  effetti . 

v 226.  Si  è detto  la  condanna  in  contumacia  esser 
quella  che  vien  pronunciata  fuori  la  presenza  dell’ac- 
eusato  ; ma  per  valutarne  esattamente  gli  effetti , 
convien  distinguere  tre  periodi  : 

Il  primo  è quello  di  cinque  anni  dall’  esecuzione 
4 * 
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« » 

della  sentenza  per  effigie  ; sino  alla  comparsa  o alla 
morte  del  condannato  fra  questo  termine. 

Il  secondo  è quello  che  passa  da  questi  cinque 

anni  infino  al  tempo  in  cui  più  non  puossi  purgar 

* 

la  contumacia,  anche  per  l’ avvenire,  e perciò  quello 
che  decorre  dalla  data  della  sentenza  ( art.  635 
c.  ist.  cr.  = 61 4 II  j or.  peri.  ) fino  al  ventesimo 
anno  inclusivamente , dopo  cui  la  pena  è prescritta 
(art.  641  ibid.  ),  senza  che  per  questo  il  condannato 
riacquisti  la  vita  civile;  art.  52  c.  c.  — 35  II.  cc. 

Il  terzo  è il  tempo  indefinito  che  decorre  da 
tal  secondo  periodo  fino  alla  morte  naturale  del 
condannato. 

\ » 

Esamineremo  qual  sia  Io  stato  del  condannato 

in  ognuno  di  sì  fatti  periodi,  e saran  poscia  spie- 
gati gli  effetti  della  morte  civile- 

% * 

I.°  Periodo  , o stalo  de*  contumaci  durante  i 
cinque  anni  , e prima  della  loro  presenta- 
zione o arresto,  ovvero  della  lor  morte • 

' j r 

« 

227.  Secondo  l’art.  28  c.c.=S/  II.  cc % <c  Durante 

H 

« i cinque  anni  i condannati  in  contumacia  saranno 
<c  privi  dell’  esercizio  de’ dritti  civili,  fintantoché 
<c  si  presentino  in  giudizio , o vengano  nel  decorsa 
« di  questo  termine  arrestati. 

« I loro  Leni  saranno  amministrati , e le  loro 
<c  ragioni  promosse  come  quelle  degli  assenti  :». 

E 1’  art.  465  c.  ist.  cr . = 4-5 9.,  e 460  ll.pr.  pen. 
così  si  esprime  : 

<c  Quando  dopo  una  decisione  di  sottoposizione 
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« ad  accusa,  P accusalo  non  sarà  stato  arrestato,  o 
<(  non  si  presenterà  in  giudizio  fra  dieci  giórni  dalla 
te  notificazione  fattane  al  suo  domicilio  , o quando 
te  dopo  essersi  presentato  o essere  stato  arrestato  , 
ce  sarà  fuggito  ; 

«Il  presidente  della  Corte  di  assise o',  in  sua 

cc  vece,  il  presidente  del  tribunale  di  prima  istan- 
te za , ed  in  mancanza  di  entrambi , il  piu  antico 
cc  giudice  di  questo  tribunale  , emetterà  una  ordi- 
te nanza  contenente,  che  sarà  in  obbligo  di  presen- 
te tarsi  in  giudizio  fra  un  nuovo  termine  di  dieci 
et  giorni  , altrimenti  sarà  dichiarato  contravven- 
<c  tore  alla  legge  ; che  sarà  sospeso  dalT  eser- 
<c  ci  zio  de*  dritti  di  cittadino  ; che  i suoi  beni 
ce  saranno  sequestrati  durante  P istruzione  della  con- 
ce tumacia;  che  gli  sarà  interdetta  ogni  azione  in 
ce  giudizio  durante  lo  stesso  tempo  ; che  si  proce- 
ce  derà  contro  di  lui , e che  ognuno  è in  obbligo 
ce  cP  indicare  ov’  egli  si  trovi  ». 

In  fine  Part.  47 1 ibid.  7 c 4j3  U.pr . pen. 

prescrive'!  ? 

<e  Se  il  contumace  sia  condannato  , i suoi  beni 
ce  saranno  considerati  e regolati  come  beni  di  as- 
ce sente  dal  eh  della  decisione,  ed  il  conto  del  se- 
te queslro  sarà  venduto  a chi  di  dritto  dopo  che 
ce  la  condanna  sarà  divenuta  irrevocabile  mediante 
ce  il  decorso  del  termine  per  purgar  la  contumacia  ». 

228.  Comunque  severe  sieno  queste  disposizioni, 
bisogna  osservare  che  non  privano  l’accusato  del 
godimento  de’ dritti  civili;  ma  gli  tolgono  soltanto 
r esercizio  di  essi , non  che  de’  dritti  politici. 
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* t 

È questa  una  vera  interdizione,  ma  non  oltre  di 
ciò  ; , tal  che  ove  si  apra  una  successione  cui  sia  egli 
chiamato  , e la  sua  esistenza  non  sia  ignorata  (1) 
da  coloro  i quali  vi  avessero  dritto  con  lui  o dopo 
di  lui , sarebl>e  raccolta  da  chi  ha  incarico  de’  suoi 
beni , cioè  dal  direttore  de’demanii  del  suo  domi- 
cilio; art.  4 66  e 472  c.  ist.  cr.  = 4&1  e 4fà  II- 
pr.  pen.  (2). 

229.  Il  sequestro  apposto  in  virtù  dell’ art.  4^£ 
è confermato,  giusta  il  succitato  art. 471  , fin  tanto 

a 

che  il  condannato  si  presenti  in  giudizio,  o sia  ar- 
restalo, o muoia  fra  i cinque  anni  susseguenti  aU’ese-  * 
cuzaon  della  sentenza  per  effigie  ; ed  aggi  ungeremo,1 r' 

9 ' ‘ 

sin  tanto  che  sia  subita  la  morte  civile  coir  e - 
lasso  eli  questi  cinque  anni  ; art.-  25,  27,  *29  e 
5l  c.  c.  = 3o,  3 2 e 34  II • cc. , esaminati  cd  in- 
siem  confrontati. 

Non  può  negarsi  di  sembrare  che  combinando  l’art. 
471  con  gli  art.  655  e 641  dello  stesso  codice  = 
6/4  II.  pr.  pen. , prolunghi  la  durata  del  sequestro 
fino  ad  anni  venti  dopo  la  condanna  , poiché  di- 
spone che  il  conto  del  sequestro  sarà  renduto  a 
chi  di  dritto  dopo  che  la  condanna  sarà  divenuta 
irrevocabile  col  decorso  del  termine  accordato  per 
purgar  la  contumacia  , il  quale  è di  anni  venti  se-  < 


(1)  Aggiungiamo  questa  condizione  per  riguardo  all’ art.  i3G  c. 

io?  * 

C.  = 14, 2 U.  CC. 

(2)  Poiché,  sebbene  Part.  28  c.  c.  =5/  ll.ee.  dica  che  i beni  del 
contumace  saranno  amministrati  come  quelli  degli  assenti,  ciò  non 
▼ noi  dire  che  lo  saranno  dai  suoi  «redi  prcsunliri  , come  per  !• 
più  accade  in  caso  di  assenza. 
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* 

condo  questi  articoli  : per  lo  che  ne  hanno  taluni 
dedotto  che  il  sequestro  dovesse  mantenersi  sino 
all’  elasso  de’  venti  anni.  • ^ 

Ma  crediamo  di  non  avere  essi  ben  compreso  il 
senso  di  questo  articolo  47 l-  hd  in  fatti,  bisogna 
osservare  che  esso  parla  delle  condanne  contuma- 
ciali in  generale,  ed  avvene  di  due  specie:  le  uue 
a pene  che  non  producono  morte  civile  ; le  altre 
a pene  cui  è inerente  tale  effetto. 

Ammettendo  che  per  le  prime  debba  conservarsi 

• * 

il  sequestro  fi  manto  che  sien  decorsi  venti  anni 
dalla  data  della  decisione , se  il  condannato  non 
sia  comparso  in  giudizio  , o non  sia  morto  prima 
di  questo  tempo , si  applicherebbe  tale  articolo  : 
soltanto  atteso  il  rifiuto  fatto  agli  eredi  o al  coniu- 
ge , del  possesso  de’  beni  a capo  di  cinque  anni 
dalla  presentazione 'senza  essersi  ricevute  nuove,  vi  si 
potrebbe  scorgere  una  modificazione  all’ art.  120  c. 

c.  = 126 ll.ee.*  ma  del  resto  una  modificazione  mo-  * 

* * 

tivata  sulla  specie. 

Quando  clie,;  qualora  trattisi  di  una  condanna  a 
pena  producente  morte  civile,  prolungare  il  seque- 
• stro  infìno  a venti  anni,  è lo  stesso,  a parer  nostro,  * 
che  violare  le  disposizioni  degli  art.  25,  27,  5o  c.c.,  ^ . 

e 476  c.  ist.  cr.  = 475  II.  pr.  pen.j  poiché , Secondo  * • 

il  primq,.Ja  morte  civile  ha  fatto  aprire  lasucces-  • 
sione  ; giusta  il  secóndo , la  morte  civile  principia 
dal  decorso  de’ cinque  anni;  ed  a norma  de5 due 
ultimi  , ancorché  il  condannato  si  presenti  in  giu- 
dizio  dopo  i cinque  anni  e fosse  assoluto  , la  pri- 
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ina  sentenza  conserverebbe  sempre  per  lo  passata 
tutti  gli  effetti  prodotti  nel  frattempo  dalla  morte 
civile. Or  fra  questi  effetti,  avvi  positivamente  l’aper- 
tura della  successione:  quindi  il  sequestro  prolun- 
galo oltre  i cinque  anni  penderebbe  senza  motivo 
sopra  beni  trasmessi  agli  eredi. 

Pretendesi , è vero  , che  la  successione  non  sia 
aperta  a capo  di  cinque  anni , e siam  posti  così 
in  una  petizione  di  principii.  E vien  ciò  preteso 
in  virtù  del  succennato  art.  47 1 ? ed  invocando  a 
prò  del  condannato  considerazioni  di  umanità,  le 
quali  non  permettono  di  privarlo  del  suo  patrimo  >■ 
nio , quando  abbia  stabilita  la  propria  innocenza  , 
comecbè  Io  avesse  fatto  decorsi  cinque  anni  dall’ese- 
cuzione della  sentenza  per  effigie.' 4 

Un  altro  giureconsulto  fa  nondimeno  a tal  ri- 
guardo una  distinzione  tra  il  caso  in  cui  il  con- 
dannato siasi  dichiarato  non  colpevole  dalla  nuo- 
va sentenza , e quello  in  cui  sia  stato  assoluto. 
Ma  noi  dimostreremo  fra  breve  che  la  successione 
sia  aperta  , e debba  esserlo  in  entrambi  i casi  (1). 

In  sostegno  del  nostro  sentimento  sulla  quistione, 
citeremo  il  parere  del  consiglio  di  Stato  , del  19 
agosto  1809 , approvato  nel  20  settembre  seguente, 

V * - * 

> « * • • 

r * 

(1)  Toullier  è pure  di  parere  che  la  successione  sia  aperta  a capo 
di  cinque  anni , ma  dice  che  il  vincolo  civile  del  matrimonio  non 
• infranto  dalla  morte  civile  in  generale  ; che  il  matrimonio  sus- 
siste sempre  come  matrimonio  ; che  se  ne  nascano  figli , sarebbero 
questi  legittimi , c succederebbero  come  tali  anche  a’  parenti  del 
morto  civilmente  ; 1.  1 , p,  260  e 266.  Noi  avremo  occasionc  di  con- 
futare questa  dottrina. 
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che  ci  sembra  decisivo.  Fra  le  altre  cose  che  vi  son 

discusse , esso  dichiara  quanto  segue  : 

• *• 

« Circa  alle  accuse  ed  alle  condanne  in  con  tu- 
te macia  pròducenti  morte  civile,  posteriori  alla  pub- 
« blicazione  del  Codice  civile , siccome  1’  art.  28 
« dispone  che  i beni  saranno  amministrati  allo  stesso 
cc  modo  di  quello  degli  assenti, e,  giusta  l’art.  1 20 c.c.= 
cc  126  II.  cc gli  eredi  presuntivi  degli  assenti  hanno 
cc  dritto  di  farsi  immettere  nel  provvisionale  pos- 
te sesso  de’  beni , mediante  cauzione , ne  sorge  che 
cc  l’amministrazione  de’demanii  è in  obbligo  di  fare 
<e  tutte  le  operazioni  e gli  atti  necessari i per  porre 
ce  sotto  sequestro  i beni  ed  i dritti  de’  contumaci , 
ce  e che  debba  regolarli  ed  amministrarli  a van- 

« V « 

ce  taggio  dello  Stato,  infino  alla  immissione  in 
ce  possesso  in  favore  degli  eredi  » (1). 

200.  Circa  gli  atti  fatti  dal  - condannato  durante 
questo  primo  periodo  di  cinque  anni , convien  di- 
stinguere, come  parecchi  giureconsulti  opinano  , 
per  giudicare*  se  sien  validi,  tradì  caso  in  cui  il 
condannato  comparisca  in  giudizio  o muoia  fra  cin- 
que anni,  ed  il  caso  contrario. 

Nell’  ultimo , si  conviene  che  gli  atti  sian  nulli , 
come  fatti  da  un  individuo  cui  era  interdetta  l’am- 
> minis trazione  de’  suoi  beni. 

Ma  nella  prima  ipotesi  questi  giureconsulti  son  di 
parere  che  facendo  la  presentazione  del  condannato 
o la  morte  di  lui  cader  di  pieno  dritto  la  sentenza 


, / » 

2 , p. 


(1)  Tal  parer»  si  trova  in  Sirey  , * • 
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di  condanna  con  tutti  i suoi  effetti , reputasi  die 
T incapacità  non  sia  mai  esistita  ; tal  che  gli  atti , 
sebben  fatti  fra  cinque  anni , son  validi , ove  non 
sieno  giudicati  fraudolenti. 


In  sostegno  di  ciò  si  allega  die  essendo  la  sen- 


• . «* 

f \ i 

àJt 


lenza  annullala  di  pieno  dritto  con  tutti  i suoi  ef- 
fetti , niuiio  può  quindi  invocarla  per  pretendere 
che  il  contumace  sia  stato  condannato  ed  inter- 
detto circa  al f esercizio  de’ diritti  civili.  Nani  qaod 
nullum  est , nullum  producit  ejf ectimi. 

Questa  ragione  sarebbe  certamente  in  tal  un  mo- 
do valida  (1)  , se,  lo  stato  del  contumace  derivasse 
unicamente  dalla  sentenza  di  condanna  ; ma , giusta 
l’art.  465  c.  ist.cr.  e 460  II.  pr.  pen .,  risulta  dal 

mandato  di  comparsa  o di  arresto  cui  il  condannalo 
non  ha  ubbidito.  Quindi  F interdizione  dalF  eser- 
cizio de’  dritti  civili  c legali , ò uno  stato  dell’  in- 
dividuo-,  un  fatto  in  somma.  E siccome  una  sen- 
tenza di  rivocazionc  cF  interdizione  per  ragion  di 
demenza  non  toglie  per  lo  passato  F incapacità  ri- 
sultante dalla  interdizione  stessa  , per  un  motivo 
eguale  la  presentazione  del  condannato  o la  morte 
sua  prima  che  sien  trascorsi  cinque  anni,  nò  tam- 


t * 


(1)  Non  sarebbe  anche  decisiva,  poiché  non  convien  confondere 
col  godimento  de’ dritti  civili  il  semplice  esercizio  di  essi.  Il  go- 
dimento dipende  dallo  stalo  della  persona  : chi  muoia  integri  sta- 
tus , o chi  siasi  presentato  fra  cinque  anni  non  ha  perduto  tal  go- 
dimento t allo  stesso  modo  che  non  lo  ha  perduto  un  interdetto 
per  demenza.  Ma  il  contumace , interdetto  legalmente  al  par  del 
medesimo,  era  privo  dell’esercizio  de’ suoi  dritti  e della  capacità 
di  fare  atti. 
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poco  deve  togliere  P incapacità  da  cui  si  è trovato 
colpito  per  aver  violato  la  legge,  la  qual  violazione 
deve  sempre  produrre  a danno  suo  la  condanna 
alle  spese  durante  la  contumacia;  art.  478  ibid.^=z 
4y5  II.  pr.  pen . 

Poco  monta  che  l’art.  28  c.c.  = 3 / II.  cc.  dica  che 
il  condannato  in  contumacia  è privo  dell’  eserci- 
zio de’  dritti  civili , non  dovendosene  conchiudere 
che  la  condanna  è quella  la  quale  produce  lo  stato 
d’ interdizione  , o che  quando  sia  essa  caduta  di 
pieno  dritto , reputasi  che  P incapacità  non  sia  mai 
esistita  ; imperochè  questo  articolo  dice  semplice- 
mente  quel  che  doveva  dire:  non  dichiara  che  l’in- 
dividuo non  è contumace  prima  della  sua  condanna, 
mentre  sarebbe  in  manifesta  contraddizione  col  Co- 
dice criminale  dell’  anno  4 e C°1  succitato  art.  4^5. 
Laonde  se  l’interdizione  proviene  dal  solo  stato  di 
contumacia,  anche  prima  della  condanna,  l’art.  28 
dovè  dire  che  il  condannato  in  contumacia  è privo 
dell’  esercizio  de’  dritti  civili. 

La  prima  disposizione  dell’ art.  476  c.c.=3gg  ll.cc. 
dichiara  , è vero,  che  se  l’accusato  si  costituisca  in 
prigione  o se  venglii  arrestato  avanti  che  sia  pre- 
scritta la  pena,  la  sentenza  profferita  in  contuma- 
cia e le  procedure  fatte  contro  di  lui  dopo  il  man- 
dato di  arresto  o di  comparsa  , saranno  annullate 
di  pieno  dritto  , e che  si  procederà  a suo  riguardo 
in  forma  ordinaria;  ma  tal  disposizione  nè  anche 
è contraria  al  parer  nostro  , poiché  solo  annulla 
la  sentenza  c le  procedure  fatte  dopo  il  mandata 
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di  arrosto  o di  comparsa,  e lascia  sussistere , com’  è 
ragionevole  , P ordinanza  stessa. 

In  fine  le  leggi  romane  dispongono  in  questo 
senso  sopra  un  caso  molto  analogo  con  quello  di 
cui  trattasi:  intendiam  parlare  degli  atti  che  il  Ro- 
mano faceva  mentre  che  era  prigioniero  presso  il 
nemico , a cagion  d’  esempio  , il  suo  testamento. 

Tale  atto  era  nullo  , anche  quando  il  Romano  ri- 
tornasse in  patria  e riacquistasse  quindi  tuli’  i suoi 
dritti  pel  beneficio  del  postliminium  ; mentre 
quello  che  avesse  fatto  prima  della  sua  prigionia  . 
era  valido.  La  ragione  di  questa  differenza  era  ba- 
sata sul  motivo  che  durante  la  prigionia,  ertivi  in- 
capacità assoluta:  il  postliminium  restituiva  bensì 
al  Romano  che  tornava  in  patria  tutt’i  dritti  veri- 
ficatisi durante  simile  incapacità,  tutto  ciò  che  era 
considerato  come  un  godimento  de’ dritti  civili,  ma 
non  gli  restituiva  quel  che  spettava  l’esercizio  di  tai 
medesimi  dritti,  ciò  che  era  considerato  qual  fatto. 
Dicasi  lo  stesso  della  presentazione  o della  morte 
del  contumace  fra  cinque  anni , dovendo  essa  di- 
struggere  gli  effetti  della  sentenza  contro  di  lui 
profferita  ; ma  non  può  impedire  che  non  abbia 
egli  trasgredita  la  legge  , c che  durante  simile 
trasgressione  non  sia  stato  colpito  dall’  incapacità  , 
non  già  di  godere  de’ dritti  civili,  ma  di  esercitarli. 

In  tal  modo  rispondiamo  noi  al  Pari.  5i  c.c  .=34  II. 
ec. , secondo  il  quale  il  condannalo  che  muoia  fra 
cinque  anni,  muore  integri  status , poiché  si  è sol- 
tanto voluto  con  ciò  dire  di  non  aver  mai  subita 
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Ja  morte  civile  ; ma  lo  stalo  e la  capacità  di  fare 
atti  non  sono  al  certo  Ja  stessa  cosa  : e tal  dispo- 
sizione dell’  antica  giurisprudenza  era  importante 
quante  volte  la  sentenza  conservava  tutti  i suoi  ef- 
fetti fintanto  clic  non  fosse  in  un  modo  legale  ri- 
formata; onde  era  utile  di  dichiarare  che  la  morte  del 
condannato  l’annullava  del  pari,  mentre  in  diverso 
caso  sarebbe  questi  trapassato  qual  #iorto  ci  vii  mefite. 
Confessiamo  del  rimanente  che  l’art.  27  c.  c.  = So 
lì.  cc.  la  rendeva  superflua. 

a 201.  Circa  al  testamento  fatto  prima  dello  stato 
di  contumacia  , se  il  condannato  comparisca  in  giu- 
dizio entro  cinque  anni  e se  muoia  poscia  in  istato 
di  capacita,  questo  testamento  è valido,  come  Pab- 
biam  detto,  quia  media  tempora  non  nocent. 

Àvvien  lo  stesso  se  il  testatore  , senza  aver  pur- 
gata la  contumacia,  muoia  fra  lo  spazio  di  cinque 
anni  ; perciocché  morendo  integri  status  , giusta 
Part.5i,  si  trova  essere  stato  capace  nelle  due  epoche. 

252.  Tuttavolta  non  potrebbe  il  condannato  di- 
mandare F annui  lamento  degli  atti  che  avesse  fatti 

\ 3 jV« 

con  terzi  durante  la  contumacia  ; giacche  non  può 
eccepire  la  propria  colpa  e valersi  in  tal  modo 
della  sua  trasgressione  agli  ordini  della  giustizia. 

255.  Convien  osservare  inoltre  che  gli  atti  fatti 
da  un  condannato  in  contraddittorio  non  son  nulli, 
tuttoché  sieno  posteriori  alla  sentenza  di  condanna, 
e non  anteriori  all’  esecuzione  effettiva  o per  ef- 
figie. Il  condannato  in  tal  caso  non  è interdetto  , 
ed  ognuno  può  contrattare,  se  la  legge  non  glielo 
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vieti  : or  l’art.  29  c.  c.  = 3 2 II.  cc.  stabilisce  per  mas- 
sima che  l’accusato  il  quale1  è in  potere  della  giu- 
stizia ha  il  libero  esercizio  de’ suoi  dritti.  Gli  atti  son 
dunque  validi,  salvo,  ove  siavi  luogo,  l’applicazione 
dell’art.  1167  c.c.=  imo  Jl.cc.  pel  caso  in  cui  fossero 

stati  falli  in  frode  de’ dritti  de’ creditori.  Se  si  trat- 

\ 

tasse  di  un  testamento  , sarebbe  eziandio  valido  , 
purché  il  condannato  muo.ia  prima  di  aver  subita 
la  morte  civile. 

J1  dritto  romano  c la  nostra  «mica  giurispru- 
denza erano  contrarii  a queste  regole.  La  legge  i5, 
ff.  de  Donai. , autorizzava  la  rescissione  delle  do- 
nazioni ( poiché  esse  erano  valide  per  massima  ) fatte 
posteriormente  al  misfatto  da  un  individuo  sotto- 
posto ad  accusa  capitale  (1).  Ma  non  abbiamo  al- 
cuna disposizione  legislativa  che  riproduca  tal  legge, 
la  quale  da  un’altra  parte  era  stata  fatta  per  assi- 
curare gli  effetti  della  confiscazioné. 

254-  Secondo  l’art.  29  c.  c .—3  2 ll.ee.,  la  sen- 
tenza di  condanna  divien  nulla,  circa  a tutti  i suoi 
effetti,  mediante  la  comparsa  volontaria  o forzata 
del  condannato  in  giudizio. 

Niuno  può  invocarla  , anche  per  le  condanne 
civili,  giacché  il  condannato  non  è stato  udito. 

_ » *•  . , l0  • yk 

% 

( 1 ) Gotofrcdo  nelle  sue  note  su  questa  legge , e Legrand  sulla 

consuetudine  di  Troyes  , art.  i2Ò  , glosa  2 , n.  i5.  De  Lacorabe  , 
alla  parola  Testamento  , sez.  2 , n.  7 , dice  benanche , secondo  la 
legge  6 , §.  6 , ff.  de  Injusto  et  rupt.  test.  , che  il  condannato  a 
morte  non  può  testare  ; che  è diverso  del  soldato  condannato  per 
xeato  militare j ma  su  quest’ultimo  punto  V.  il  n.  218  di  sopra. 

* * 
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Egli  vien  giudicato  di  nuovo;  ed  ove  sia  con- 
dannato alla  stessa  pena  portante  del  pari  a morte 
civile,  essa  principia  dal  giorno  deli’  esecuzione  della 
nuova  sentenza  (1).  « 1 

La  successione  del  condannato  apresi  a vantag- 
gio de’ suoi  più  prossimi  eredi  a quest’ epoca , e non 
a favore  di  quelli  che  lo  erano  al  giorno  della  prL 

i 

ma  decisione.  * 

255.  In  fine , se  muoia  durante  il  termine  di 
grazia  di  cinque  anni,  muore  integri  status ; art. 
3i  c.  c.  = 34  II-  cc.  (2). 

Ma  la  sua  morte  non  distrugge  l’azione  civile 
contra  i suoi  credi , la  quale  è aperta  a coloro  che 
sieno  stati  lesi  per  effetto  del  suo  reato  , e non 
può  esercitarsi  che  innanzi  ai  tribunali  civili  sol- 
tanto ; iblei. 

1 

w 1 ■»  * 4 • # 
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(1)  È questa  eziandio  una  derogazione  alle  regole  dell’antica 
giurisprudenza  , ed  è poggiata  su  i motivi  che  formarono  la  base 
di  quella  da  noi  precedentemente  notata. 

(2)  Questa  disposizione  era  un  tempo  precisamente  utile , poiché 

la  morte  civile  principiava  dal  giorno  dell’  esecuzione  della  sentenza 
per  effigie  , se  non  fosse  riformata  legalmente,  o se  il  condannato 
non  morisse  tra  il  termine  di  grazia  de’  cinque  anni.  Ma  ora  che, 
secondo  1’  art.  27  , la  morte  civile  avviene  decorsi  cinque  anni , è 
manifesto  che  se  il  condannato  muoia  durante  questo  termine, 
muore  nell’integrità  de’ suoi  dritti  ; ed  in  conseguenA  non  era 
necessario  dichiararlo  con  una  disposizione  espressa  , ammenoché 
non  si  pretenda , contrariamente  all’  opinione  da  noi  già  dichiara- 
ta , come  pure  al  senso  in  cui  queste  parole  furono  sempre  in- 
tese vigente  1’  antica  giurisprudenza,  cioè  che  significhino  del  pari 
lo  stato  dell’  individuo  circa  all’  esercizio  , che  circa  al  godimento 
de’  dritti  civili.  . 
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Il.°  Periodo  , quello  che  trascorre  dai  cinque 

i 

anni  sino  al  tempo  in  cui  il  condannato  più 
non  può  purgar  la  contumacia , ad  effetto  di 
riacquistare  la  vita  civile  in  avvenire , cioè 
venti  armi  dopo  dal  dì  della  sentenza . 

• • 

236.  Se  il  condannato  non  si  presenti  volonta- 
riamente o forzosamente  dopo  cinque  anni , dall’ese» 
cuzione  della  sentenza  per  effigie  fintanto  che  sien 
decorsi  venti  anni  accordati  per  purgare  la  contu- 
macia, affine  di  riacquistare  la  vita  civile,  ed  ove 
muoia  entro  questo  termine , muore  ih  istato  di 
morte  civile , incorsa  immediatamente  dopo  i cinque 
anni.  Non  vi  è laonde  dubbio  alcuno  per  questo  caso. 

Se  si  presentitili  giudizio  dopo  de’  cincjue  e pri- 
ma de’ venti  anni,  e sia  assoluto  dalla  nuova  sentenza, 
o condannato  ad  una  pena  la  quale  non  produca 
la  morte  civile,  riacquista  tutti  i suoi  dritti  civili, 
ma  pel  tempo  avvenire  soltanto;  art.  3o  c.  c.  =r- 
33  II.  cc.,  e 476  c*  ist.  cr.,  =47 5 II.  pr.  pbi. 

La  morte  civile  ha  dunque  prodotto  tutti  i suoi 
effetti  per  lo  passato;  donde  è che  i dritti  verificatisi 
per  tutto  il  tempo  della  morte  civile  e da  altri 
raccolti  in  mancanza  del  contumace,  vanno  irrevo- 
cabilmente in  lor  vantaggio:  e,  senza  parlare  degli 
altri  effetti  della  morte  civile  (1),  che  spiegheremo 

fra  poco,  l’eredità  spetta  agli  eredi,  giusta  gli  art. 

. ► 1 

(1)  Vedremo  se  il  matrimonio  aia  discioTto  a capò  di  cinque  anni. 

* 12 
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25,  27  e 5o  c.c.  = 3o  e 33  II.  cc.  insiem  combinati, 
e rimane  defFiniti  va  niente  di  Jor  proprietà. 

257.  Molti  inclinano  a quest’ultimo  sentimento, 
ma  parecchi  vi  si  oppongono,  come  già  si  è detto. 
Si  è fatta  (1)  a tal  riguardo  una  distinzione  che  ci 
sembra  non  essere  stata  nella  mente  del  legislatore, 
e nè  tampoco  aver  per  base  i canoni  della  materia. 

Confrontando  l’art.  476  c.  ist.  cr.  con  l’art.  5o 
c.  c. , si  è detto  non  conservar  quest’  ultimo  gli  ef- 
fetti della  morte  civile,  quando  il  condannato  sia 
stato  arrestato  , o siasi  presentato  dopo  i cinque 
anni,  se  non  nel  caso  di  assoluzione  o di  con- 
danna con  la  stessa  sentenza  ; ma  non  essersi  occu- 
pato del  caso  in  cui  siasi  pronunciata  un’  ordi- 
nanza di  non  esservi  luogo  a procedimento  (2); 
avere  il  legislatore  lasciato  le  cose  per  tal  riguardo 
ne’ termini  del  dritto  comune,  e per  dritto  comune 
l5  accusato  posto  in  libertà  riacquista  pienamente  i 
suoi  dritti?  stante  che  è innocente,  e sarebbe  ingiusto 
e crudele  colpire  di  morte  civile  un  innocente  il 

• ' 1 — 

. • — 

(j)  Carnot  , nel  suo  Comentario  sul  Codice  d’ istruzion  crimi- 
nale , art.  47 6.  . ^ , 

(2)  Si  pronuncia  una  decisione  di  assoluzione  quando  il  giurì 
abbia  dichiarato  che  1’  accusato  è colpevole  del  fatto  compreso  nel- 
T elevamento  della  quistione,  ma  allorché  questo  fatto  non  sia  pu- 
nibile secondo  la  legge,  perchè  non  abbia  essa  preveduto  il  caso.  La 
decisione  è allora  profferita  dalla  Corte  per  organo  del  suo  presidente. 
‘ Viene  emessa  un'  ordinanza  di  non  esservi  luogo  a procedimento 
quando  il  giurì  dichiari  non  esser  l'accusato  colpevole  del  fatto  com- 
' preso  nello  elevamento  della  quistione.  In  questo  caso , il  presidente, 
in  virtù  del  potere  conferitogli  dalla  legge  , ordina  che  sia  posto  in 
libertà , ore  non  sia  detenuto  per  altra  cagione. 
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quale  potè  per  giusti  timori  non  presentarsi  tra  lo 
spazio  di  cinque  anni. 

Siam  di  parere  che  nell’  art.  3o  c.  c;  la  parola 
assoluto  sia  generica  ; che  significhi  tanlo  la  libertà 
concessa  perchè  il  reato  non  si  è provato,  quanto 
perchè  niuna  legge  penale  lo  punisce.  In  dritto  chi  è 
assoluto  è innocente,  al  par  di  chi  vien  dichiarato  non 
colpevole,  e talvolta  in  effetti  lo  è di  più.  Perchè 
dunque  perderebbe  egli  i suoi  beni,  mentre  che 
l’accusato  dichiarato  non  colpevole  ricupererebbe  i 
proprii  ? Nòn  vi  è alcun  plausibile  motivo  di  tal 
differenza  fra  due  posizioni  che  debbono  essere  simili 
agli  occhi  della  legge.  Aggiungeremo  che,  secondo 
la  distinzione  da  noi  confutata , una  condanna  qua- 
lunque sarebbe  di  ostacolo  a far  riacquistare  al  con- 
tumace i proprii  beni,  poiché  si  troverebbe  sotto- 
posto alla  disposizione  letterale  dell’ art.  5o.  Tinta- 
volta  una  condanna  a pena  lieve  non  dovrebbe  pro- 
durre simili  effetti , se  la  legge  non  avesse  inteso 
punire  la  disubbidienza  del  contumace , prolungata 
per  cinque  anni  è più. 

Vero  è che  altri  giureconsulti  non  fanno  questa 
distinzione;  ma  guidati  essi  da  motivi  di  umanità  al 
certo  lodevolissimi , son  di  parere  che  i beni  debbano 
restituirsi  al  condannato  rientrato  nella  vita  civile, 
convenendo  nel  tempo  stesso  essersi  incorso  nella 
morte  civile  dopo  i cinque  anni  dall’  esecuzione  della 
sentenza  per  effigie.  Avvalorano  eziandio  la  loro  opi- 
nione con  l’art.  471  c,  ist.  =46 y e II. pr. pen.,  il 

quale  in  fatto  dice  in  modo  generale,  che  il  conto  del 
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sequestro  sarà  renduto  a chi  di  dritto , dopo  che  la 
condanna  sarà  divenuta  irrevocabile  coll’  elasso  del 
termine  concesso  per  purgare  la  contumacia;  donde 
essi  conchiudono  die  essendo  mantenuto  il  seque- 
stro per  venti  anni,  n’  è motivo  die  i beni  non  son 
devoluti  agli  eredi  al  finir  di  cinque  anni. 

Ma  crediamo,  come  lo  abbiam  detto , die  siffatta 
opinione  sia  basata  sopra  una  falsa  interpetrazione 
dell’art.  471?  il  quale  dovea  così  esprimersi,  poiché 
parla  delie  condanne  in  contumacia  generalmente, 
mentre  che  f art.  47 5 c.  ist.  cr.  regola  in  ispecie 
l’effetto  di  quelle  che  producono  la  morte  civile. 

Circa  alle  considerazioni  di  equità  e d’ umanità, 
non  Sfuggirono  già  al  legislatore  ; ma  egli  non  si 
lasciò  da  esse  dominare  : Y utile  generale  esigeva  che 
vi  fosse  un  mezzo  onde  costringere  gl’imputati  di  mi- 
sfatto ad  obbedire  ai  comandi  della  giustizia,  e que- 
st’utile pre  tòclè  alla  legge.  In  somma,  secondo  l’art. 
27  c.  c. , s incorre  nella  morte  civile  al  termine  de’ 
cinque  anni;  secondo  l’art.  25c.c.,  si  apre  la  succes- 
sione per  effetto  della  morte  civile:  n’  emerge  dun- 
que per  necessità  che  i beni  son  devoluti  irrevoca- 
bilmente agii, eredi,  poiché  riacquistando  il  condan- 
nato la  vita  civile,  ai  termini  deH?art.3o  c.c.,  confer- 
mato dal  suddetto  art.  476  c.  ist.  cr.,  la  riacquista  pel 
tempo  avvenire  soltanto,  salvi  gli  effetti  prodotti 
dalla  morte  civile  per  lo  passato,  fra  i quali  si  tro- 
va la  trasmissione  de' beni. 

Si  sarebbe  mai  altronde  voluto  arrecare  con  questo 
articolo  4^1  un  cangiamento  sì  notabile  al  Codice 
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civile  in  modo  tanto  obbliquo,  indiretto,  ed  a pro- 
posito soltanto  del  mantenimento  del  sequestro?  Ciò 
è improbabile. 

• | L 

In  fine  l’argomento  dedotto  dall’ art.  47 1 e non. 
altro  che  una  petizione  di  principii , poiché  ne- 
ghiamo esser  mantenuto  il  sequestro  per  venti  anni, 
come  pretendesi , ed  abbiam  già  dimostralo , invo- 
cando il  parere  dei  Consiglio  di  Stato,  che  in  fatto 
deve  esso  cessare  a dimanda  degli  eredi  al  termine 
di  cinque  anni.  # 

Il  parer  nostro  è al  certo  poco  degno  di  favore, 
e desideriamo  che  una  nuova  disposizion  legislativa 
ci  obblighi  a recederne;  ma  sintanto  che  tal  dispo- 
sizione non  esisterà,  lo  crederemo  basata  sulle  parole 
e sullo  spirito  della  legge. 

‘268.  Se  il  condannato  muoia  dopo  il  termine  di 
cinque  anni , e dopo  esser  comparso  o essere  stato 
arrestato,  muore  col  godimento  de’  dritti  civili,  poi- 
ché muore  integri  status  pel  momento. 

Così  non  lo  decideremmo  ? se  unicamente  consul- 
tassimo l’art.  5o  c.  c. , poiché  esso  restituisce  evidente 
mente  la  vita  civile  al  condannato , sol  qualora  veli- 
gli i asso/# /o  da  una  nuova  sentenza,  o condannato  a 
pena  non  producente  morte  civile.  Ma  lo  decidiamo 
secondo  1’  art.  476.  c.  isl.  cr.  = 4j5.  IL  pr.  pen. 
il  quale  dichiara  che  « se  l’accusato  si  costituisca  in 
« prigione  o se  venga  arrestato  prima  che  sia  pre- 
te scritta  la  pena,  la  sentenza  profferita  in  contu- 
macia  e le  procedure  fatte  contro  di  lui  dopo  il 
«.  mandato  di  arresto  o di  comparsa  r saranno  an- 
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<(  nuliati  di  pieno  dritto , c si  procederà,  a suo  ri- 

« guardo  in  via  ordinaria  ».  ' r 

\ 

Quindi  questo  articolo,  per  restituire  la  vita  ci- 
vile all’ accusato,  dal  di  della  sua  presentazione  in 
giudizio  dopo  i cinque  anni , ma  prima  clic  siasi 
prescritta  la  pena  , non  richiede  che  sia  assoluto 
da  una  nuova  sentenza  o condannato  a pena  non 
producente  morte  civile;  imperocché  il  solo  fatto 
della  comparsa  in  giudizio  lo  reintegra  ne’ suoi  dritti 
per  l1  avvenire.  Morendo  in  questo  stato  senza  aver 
subito  nuova  condanna  a pena  prod urente  morte 
civile,  muore  nell’  integrità  de’ suoi  dritti;  salvo  gli 

effetti  prodotti  dalla  morte  civile  dal  termine  dc’cin- 

^ * 

que  anni  susseguenti  all’  esecuzione  della  sentenza 
in  contumacia  , sino  al  giorno  della  comparsa  del 
condannato,  come  lo  dice  la  seconda  parte  dell’ar- 
ticolo. % ; v i 

2oq.  Il  condannato  che  riacquista  la  vita  civile 
ricupera  tutti  i dritti  di  famiglia  al  par  degli  al- 
tri, giacche  è in  questa  ricollocato  tal  quale  era- 
vi  prima.  La  morte  civile  ha  indubitatamente  pro- 
dotto i suoi  effetti  ; i vincoli  di  parentela  civile 
sono  stati  rotti  fin  tanto  che  essa  sussisteva  ; ma 
simili  effetti  son  cessati  per  l’ avvenire  : cosicché 
l’individuo  potrà  un  tempo,  stravagante  cosa,  ma 
conseguenza  delle  regole  di  si  fatta  straordinaria  ma- 
teria, diventare  crede  di  chi  abbia  raccolto  i suoi 
beni  quando  fu  subita  la  morte  civile.  La  singola- 
rità di  questo  possibile  risili  lamento  spiegasi  mercè 
Unzioni  da  cui  tal  suhhietto  è regolato  ; e special- 
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mento  ne  è una  1’  apertura  della  Successione  dopo 
i cinque  anni,  poiché  F uomo  vive  tuttavia,  e nulla 

est  viventi s hereditas , essendo  questa  piuttosto 
una  irrevocabile  immissione  in  possesso  de’  beni. 

240.  Quando  anche  il  condannato  che  subi  la  mor- 
te civile  fosse  aggraziato,  gli  effetti  di  tal  morte  non 
sarebbero  distrutti  dalla  grazia,  almeno  per  lo  passato; 
giacché  questa  non  nuoce  mai  ai  dritti  acquisiti  da 
terze  persone.  Tuttavolta  si  è sostenuto  il  contrario. 

Non  neghiamo  di  non  poter  essa  impedire  che 
s'  incorra  nella  morte  civile,  poiché  impedisce  i ese- 
cuzione di  cui  questa  morte  è la  conseguenza.  Ne 
tampoco  neghiamo  che  il  morto  civilmente  nou 
possa  riacquistare,  mercé  questo  beneficio  del  So- 
vrano, la  vita  civile  per  Y avvenire  ( 1 ) : ma  per  gli 

I 1 m t • t *J1a*  • / 

(1)  L’autore  dell’  articolo  Morte  civile  , nel  Repertorio  di  Merlin, 

è di  contrario  parere,  dicendo  che  il  Principe  accordandogli  una 
cpin mutazione  di  pena  , gli  restituisca  soltanto  i dritti  naturali  ; 
che  tal  restituzione  contra  il  suo  primo  stato  non  possa  influire 
sopra  atti  riguardanti  terze  persone  ; che  quindi  non  possa  esser 
testimone  sia  negli  atti  f sia  in  giudizio  : non  contrarre  un  ma- 
trimonio che  produca  effetti  civili  ; non  trasmettere  cosa  alcuna, 
ai  suoi  figli , nè  raccogliere  per  successione  o donazione  , ec. 

Noi  opiniamo  differentemente  , almeno  in  generale.  I terzi  non 
aveano  dritti  acquisiti  circa  successioni  , a cagion  d’  esempio  , non 
ancora  aperte  al  momento  della  grazia  o della  commutazion  di  pe- 
na. Poco  monta  che  , per  effetto  della  morte  civile  , il  tale  in- 
dividuo si  trovasse  ad  un  grado  successibile  più  prossimo  di  quel 
che  lo  sarà  ora  : la  nascita  di  un  figlio  potea  produrre  il  mede- 
simo risultamento.  Non  bisogna  in  somma  confondere  la  possibi- 
lità di  acquistar  dritti , una  semplice  eventualità  , con  dritti  acqui- 
siti ; V.  il  numero  a55.  Del  rimanente  le  parole  in  cui  fossero 
espresse  le  lettere  di  grazia  dovrebbero  servir  molto  a risol  ven- 
ia controversia  , e la  decideremmo  nel  senso  clic  abbiamo  cspie^*o> 
se  rimettessero  la  condanna- 
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effetti  prodotti  dalla  morte  civile , e che  abbiano 
conferito  dritti  a terzi , stenteremmo  a credere  che 
fosse  pelle  attribuzioni  del  Sovrano  di  poterli  ad 
essi  togliere  con  giustizia  (1).  Quindi  le  lettere  di 
grazia  sono  sempre  accordate  salvo  i dritti  acqui- 
stati dai  terzi.  r. 

241.  Se  il  condannato  che  abbia  lasciato  decor- 
rere i cinque  anni  , ma  che  sia  stato  assoluto  o 
condannato  da  una  nuova  sentenza  a pena  non  pro- 
ducente morte  civile  , o che  sia  trapassato  durante 
F istruzione,  avesse  fatto  il  suo  testamento  prima 
della  contumacia,  sarebbe  questo  valido,  giacche  il 
testatore  sarebbe  stato  capace  sì  quando  fu  fatto  il 
testamento  , che  in  tempo  della  morte.  L’ incapa- 
cità sopraggiunta  nell’  intervallo  si  reputa  non  av- 
venuta (2)  ; ma  non  può  aver  per  oggetto  che  i 
beni  acquistati  incorsa  la  morte  civile. 


fi)  Ciò  non  sì  applica  al  caso  in  cui  l’individuo  abbia  subito  la 
morte  civile  in  virtù  del  decreto  del  26  agosto  1811,  ed  ottenuto  ' 
lettere  di  reintegrazione  ne’ dritti,  uniformemente  all’ art,  12  di 
questo  decreto.  Tali  lettere  fan  supporre  che  il  fatto  da  cui  enj 
risultata  la  perdita  di  dritto  non  sia  mai  esistito , mentre  che  lo 
lettere  di  grazia  suppongono  al  contrario  il  fatto  e la  giusta  con- 
danna seguitane.  V.,  in  sostegno  di  questa  dottrina , l’arresto  della 
corte  di  cassazione  riferito  nel  Repertorio  di  Merlin  , alla  parola  Ré - 
vision  dee  procés , paragrafo  3,  art.  4,  e ciò  che  abbiam  detto  par- 
lando delle  lettere  di  reintegrazione,  ne’ numeri  197  e 198. 

(a)  L.  i , § 8,  ff.  de  Bonor.  posses.  secund . tab.  Tanto  noi  ab- 
biam già  detto  nel  caso  in  cui  il  coudanuato  che  avesse  fatto  il  suo 
testamento  prima  di  esser  contumace  sia  comparso  o morto  fra  il 
tfrftyifte  di  grazia  de’ cinque  anni, 
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III.°  Epoca  , cioè  dopo  venti  anni  dalla  con - 
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danna  in  contumacia . > 
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242.  In  fine  se  il  condannato  lasci  scorrere  venti 
anni  dal  dì  della  decisione , ha  prescritto  la  pena  ; 
art.  655  c.  ist.  cr . = 614  e 620  ll.pr.  pen.  Non  può 
piu  essere  arrestato,  nè  giudicato.  Nè  anche  può  di- 
mandare di  esserlo  affine  di  potere  almeno  riacquistare 
la  vita  civile  per  l’avvenire;  art.  641  ibid.  : giac- 
ché tutto  è consumato  a suo  riguardo.  Ha  bensì 
prescritta  la  pena , mentre  non  Pila  subita  ; ma  non 
ha  prescritto  contra  la  morte  civile , poiché  lo  ha 
costantemente  accompagnato  ; art.  52  c.  c. 

Se  non  vi  sia  stata  sentenza  di  condanna,  P azion , 
pubblica  e P azion  civile  si  sarebbero  trovate  pre- 
scritte dopo  compiti  i dieci  anni  dal  commesso  mi- 
sfatto, se  nell’intervallo  non  siavi  stato  alcun  atto 
di  procedura  o d’ istruzione.  Nel  caso  contrario , il 
termine  di  dieci  anni  sarebbe  decorso  dal  giorno 
dell’ultimo  atto,  anche  riguardo  a coloro  che  non 
fossero  stati  implicati  in  questo  ; art.  657  c.  ist, 
cr.~6i3  6*4 , e 63 7 ll.pr. pen. 

t . • . 
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, Degli  effetti  della  morte  civile. 
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245.  Poiché  la  morte  civile  ha  per  effetto  di  non 
far  più  annoverare  chi  n’  è colpito  |fra  il  numero 
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de’  membri  da  cui  • è composta  la  società , di  lo- 
gli  ergli  la  sua  qualità  di  persona  civile  , sol  lascian- 
dogli quella  di  uomo,  sembrerebbe  clic  )gli  si  do- 
vessero negare  i soli  dritti  risultanti  dalle  leggi  par* 
ticolari  al  popolo  clic  lo  ba  escluso  dal  proprio  se- 
no , e non  già  quelli  che  derivano  dal  dritto  delle 
genti  : tutta  volta  cosi  non  avviene  , almeno  in  asr- 
soluto  modo. 

Ed  in  vero,  se  ogni  vantaggio  derivante  dal  drit- 
to osservato  appo  tutte  le  nazioni  culle  tra  loro, 
come  quello  di  poter  validamente  formare  i con- 
tratti di  compra-vendita  , di  locazione  , non  gli 
son  negati  (1)  , perchè  è uomo  ; e lasciandogli 
gli  altri  uomini  la  vita  naturale  , non  possono  to- 
gliergli i mezzi  di  sostenerla  senza  trarlo  alla  di- 
sperazione ed  a nuovi  misfatti , almeno  non  gli  è 
rimasto  da  questi  vantaggi  se  non  ciò  che  è neces- 
sario, indispensabile  alla  conservazione  della  sua  fi- 
sica esistenza.  Senza  essere  perciò  espulso  dall’  umano 
consorzio,  ci  rattrovasi  non  pertanto  in  una  situa- 
zione infinitamente  inferiore  a quella  dello  straniero 
propriamente  detto  : ecco  perchè,  tra  gli  altri  esempii 
di  questa  inferiorità  di  condizione, egli  non  può  con-» 
trarre  matrimonio  che  produca  effetti  civili,  almeno 
riguardo  a lui , mentrecltè  il  matrimonio  formalo  sia 

O 7 x 

in  Francia,  sia  altrove,  tra  Francese  e straniero  e 

>r  \ ^ v * . Kf  V,  ~ t 

(1)  Deportata*  speciali  quieterà  jure  civitatis  non  fruitur,  jitre 
iamen  genlium  utitur.  Emìt  enim  et  vendit , locat  , conducit , per- 
mutai , focnus  exercet , et  coetera  similia  ; et  postea  queesita  pi- 
gnori dare  potcst,  L.  i5  , ff.  de  Inlerd.  et  releg.  • ' 


Tit.  I.  Del  god.  e della  priv.  de' dritti  civ . 387 

valido  al  pari  di  cpicllo  contratto  tra  gli  stessi  na- 
zionali, perchè  il  matrimonio  trac  la  sua  •origine 
dalle  regole  del  dritto  delle  genti,  e non  dalle  isti- 
tuzioni particolari  di  un  popolo,  alle  quali  deve  sol- 
tanto le  formolo  speciali,  che  variano  secondo  i tempi 
cd  i luoghi. 

244.  La  mort%  civile  dunque  è uno  stato,  è una 
qualità  personale  dell’  individuo , che  P accompagna 
ovunque  egli  vada,  e che  in  ogni. paese  è regolata 
per  conseguenza  dalla  legge  francese,  nelle  rela- 
zioni dell'  individuo  coi  Francesi  ; cosicché  non  po- 
trebbe invocare  privilegii  concedati  dai  trattati  agli 
abitanti  de’  luoghi  ove  siasi  recato  : neinmen  po- 
trebbe succedere  in  Francia  in  virtù  della  legge 
de’ 14  luglio  1819,  mentrechè  il  potrebbe  lo  stra- 
niero propriamente  detto,  con  la  cui  nazione 

vi  fosse  su  tale  .abbietto  alcun  trattato.  • 

245.  Ma  le  nostre  leggi  oppor  non  si  possono  che 
goda  in  paese  straniero  i dritti  civili  di  questo  paese: 
per  esempio,  se  vi  si  fosse  maritato,  non  avremmo 
noi  dritto  d’ impugnare  il  suo  matrimonio , ove  egli» 
i suoi  figli  o altri , non  ne  invocassero  gli  effetti 
in  Francia. 

246.  Quistione  più  delicata  è quella  , se  i sud- 
diti della  nazione  che  gli  dette  asilo  potrebbero 
prevalersi  della  sentenza  emessa  in  Francia  per  do- 
mandare la  nullità  degli  atti  da  lui  fatti  in  quel 
paese.  Da  una  parte  si  può  dire  che  lo  stato  c la 
capacità  delle  persone  daper tutto  si  estimano  se- 
condo le  leggi  della  nazione  alla  quale  appartengono; 
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ma  è questa  una  massima  da  noi  già  rimembrata. 

Dall’altra,  la  sentenza  profferita  in  Francia,  e dalla 

• 

quale  è risultata  la  morte  civile , rispetto  agli  stra- 
nieri, è res  inter  alios  actcì , quoe  aliis  nec  prodest 
nec  nocet.  Del  resto  la  quistione  non  sarebbe  im- 
portante, se  si  trattasse  di  atti  regolati  dal  mero  dritto 
delle  genti.  Dovrebbe  ancora  dètidersi  in  favore 
dello  individuo , che  fosse  stato  da  un  Sovrano  stra- 
niero ammesso  ne’ suoi  stati  al  godimento  de5  dritti 
civili,  lo  che  spesso  è avvenuto  a persone  proscritte 
per  reati  politici. 

247.  L’art.25  c.c^  testualmente  attribuisce  alla  morte 
civile  otto  principali  effetti  ; ma,  come  si  vedrà , non 
sono  i soli.  Per  altro  si  fece  ciò  osservare  nel  Con- 
siglio di  Stato  quando  si  discusse  questo  articolo. 

Il  condannato  perde  per  effetto  della  morte  civile: 

i.°  La  proprietà  di  tutti  i beni  che  possedeva- 
La  successione  si  apre  a vantaggio  de’  suoi  eredi , ai 
quali  passano  i suoi  beni  nel  modo  stesso  che  se 
fosse  morto  naturalmente  e senza  testamento. 

Può  quindi  avere  - eredi  ab  intestato , ma  non 
testamentarii  ; e la  ragione  di  questa  differenza  ri- 
sulla dachè  è la  legge  che  deferisce  la  successione 
ab  intestalo  i mentrechè  P erede  testamentario  è 
i cebo  dalP  uomo. 

Nè  tampoco  v’è  alcuna  antinomia  tra  questa  di- 
sposizione e quella  dell’  art.  53  c.  c. , secondo  il 
quale  f^il  morto  civilmente  trapassa  come  se  non 
avesse  eredi,  ed  i suoi  beni  appartengono  allo  Stato. 
La  morte  civile  è una  immagine  della  naturale:  e sic- 
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come  si  apre  la  successione  per  effetto  della  morte 
naturale,  dee  dunque  aprirsi  ancora  per  la  morte 
civile,  che  siasi  potuta  subire.  L’individuo  allora 
non  esiste  più  agli  occhi  della  legge;  egli  può  al- 
cerlo  acquistar  nuovi  beni , ma  questi  non  costitui- 
ranno una  nuova  successione : addiverranno  beni 

» 

giacenti  e senza  padrone,  che  come  tali  apparter- 
ranno allo  Stato;  ma  torneremo  a parlar  di  ciò. 

248.  La  disposizione  dell^art.  25  sarebbe  appli- 
cabile anche  quando  il  condannato  avesse  fatto  il 
suo  testamento  prima  della  condanna , e prima  an- 
cora del  commesso  misfatto , giacché  per  testare  va- 
lidamente, non  basta  avere  la  capacità  al  tempo 
della  formazione  del  testamento,  ma  bisogna  averla 
pure  al  momento  della  morte  (1),  mentre  per  esser 
valido  tale  atto,  si  richiede  perseveranza  di  volontà 
in  colui  che  lo  fa,  fino  all’  ultimo  sospiro  : or,  a nor- 
ma della  fìnzion  di  dritto,  momentiun  mortis  mo- 
mento vitee  adnumeratur , precisamente  immagi- 
nata per  impedire  al  condannato  di  morire  con  un 
testamento  valido,  questi  non  poteva  aver  più  vo- 
lontà all’istante  della  sua  morte  naturale:  egli  era 
di  già  colpito  da  morte  civile  dal  momento  che  co- 
minciò 1’  esecuzione  della  condanna  ; più  non  po- 
teva in  conseguenza  perseverare  nella  sua  volontà 
fino  all’ultimo  respiro.  (2) 

(1)  V.  l’arresto  dèlia  Corte  di  cassazione  del  20  maggio  1812, 
che  applicò  questa  massima  del  dritto  romano  stabilita  dalle  11.  8 

1.,  e 19,  ff.  qui  testavi,  facete  pose. 

(2)  Si  opporrà  che  il  testamento  di  un  furioso  , che  muoia  in 
istato  di  furore , è non  pertanto  yalido,  se  fosse  stato  fatto  prima 
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249.  Ma  la  donazione  di  beni  futuri  fatta  dal 
morto  civilmente,  prima  di  addivenir  tale,  produce 
i suoi  elFetti  non  ostante  i rapporti  die  lia  colle  do- 
nazioni testamentarie;  perchè  differisce  in  un  punto 
essenziale,  è dessa  irrevocabile;  art.io83  c.c.=  io3p 
ll.cc.:  in  conseguenza  ha  vigore  dal  giorno  che  è 
fatta,  se  non  per  lo  godimento  de’ beni,  almeno  pel 

diritto  di  ottenerli  con  le  condizioni  dalla  legge 
• * ® 

espresse. 

250.  2°.  Il  matrimonio  che  il  morto  civile  aves- 

se contratto  precedentemente  vien  privato  di  tutti 
i suoi  effetti  civili.  • _ 

Il  suo  consorte  ed  i suoi  eredi  possono  rispettiva- 
mente esercitare  i ch'itti  e le  azioni  allecpiali  darebbe 

" m . y # 

luogo  la  sua  morte  naturale  medesima;  art.  25  è.  c. 

La  comunione  dunque  si  scioglie , art.  1441  c- 
c.  = 140  5 II.  cc.  ; e quindi  si  fa  la  divisione  tra 
il  coniuge  e gli  eredi  del  morto  civilmente. 

Nondimeno,  riguardo  allo  scioglimento  del  matri- 
monio, aifin  di  conoscere  l’epoca  in  cui  sarà  di- 
sciolto, anche  per  lo  vincolo  meramente  civile  e per 
gli  effetti  civili,  bisogna  porre  a confronto  da  una 
parte  gli  art.  25  e 27  c.  c.  = 3o  IL  cc.  con  gli 
art.  227  c.c.  = 216  tl.  oc.,  655  e 641  c.  ist.  cr.= 
614 .,  626  ll.pr.  pen.  dall’altra,  e fare  una  distin- 
zione tra  le  condanne  contraddittorie  e le  contu- 

• t . . ».  ♦ 

modali.  
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di  divenir  tale  ; ma  rispondercnio  non  esser  la  legge  che  impedi- 
sce al  furioso  di  avere  una  volontà  al  momento  di  stia  morte  : al 
contrario  suppone  che  questa  volontà  esista  ancora f e che  non  mai 
sia  cessata.  In  fatti  nulla  attesta  il  contrario. 
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25 1.  Per  le  prime,  il  inatrimonio  si  discioglie  circa 
i suoi  effetti  civili  col  solo  fatto  della  morte  civile 
che  si  è subita.  E questa  si  ha  come  tale , a ter-( 
mini  dell’ art.  26  c.  c.  = 29  IL  ce.,  dal  giorno  tlel- 
T esecuzione  o effettiva  o per  effigie;  in  modo  che  se 
r individuò  che  sia  fuggito,  e che .«  sia  stato  condan- 
nato ai  lavori  forzati  perpetui  o alla  deportazione, 
continuasse  a vivere  maritalmente  con  sua  moglie, 
i lìgli  che  nascessero  da  questo  commercio  dopo 
trecento  giorni  dall’istante  che  si  è incorso  nella 
morte  civile,  sarebbero  solamente  figli  naturali  (1). 

(1)  Delvincourt,  abbondile*  faccia  voti  perche  la  legislazione  sia 
migliorata  in  tal  punto,  non  ostante  professa  la  stessa  opinione,  to- 
mo i.,  pag.  216  : « I figli  nati  da  un  matrimonio  contratto  prima 
« della  morte  civile  saranno  considerati  come  figli  nati  fuori  rna- 
« trimomo  ; ed  avranno  sui  beni  dei  coniuge  innocente  gli  stessi 
« dritti  de' figli  naturali.  » Quel  giureconsulto  lor  nonne  accorda 
alcuno  sui  beni  che  il  morto  civile  potrebbe  in  prosieguo  acqui- 
stare ; c ciò  con  ragione,  perchè  appartengono  allo  Stato  per  dritto 
di  caducità,  1 , . 

Ma  Toullier  è di  contrario  avviso;  giacché  dice,  tomo  1.  pag. 
266  , che  il  matrimonio  circa  i suoi  eHetti  civili  si  scioglie  colla 
morte  civile:  « ma  non  è lo  stesso  circa  il  vincolo  civile , ed  in 
xi  conseguenza  sussiste  ancora  come  matrimonio  ; i figli  che  nasce- 
re ranno  da  questo  matrimonio  trecento  giorni  dopo  il  termine  di 
a cinque  anni  saranno  legittimi  ; ma  essi  non  potrau  succedere  ai 
« beni  che  aveva  il  loro  padre  al  momento  che  subi  la  morte  ci- 
« vile  , perchè  a quell’  epoca  non  erano  nè  nati  , nè  conceputi  ; 
a ma  potran  succedere  ai  beni  che  il  padre  avesse  acquistati  dopo  la 
« morte  civile.  » Per  altro  questo  dritto  è loro  formalmente  negato , 
dalTart.  35.  c.  c. 

Se  Toullier  si  spiega  qui  sulle  conseguenze  di  una  condanna  con- 
tumaciale , non  restringe  però  a questo  caso  la  sua  opinione , che 
la  morte  civile  non  distrugga  il  vincolo  civile  del  matrimonio  ; 
giacche  alla  pag.  260  dice  in  modo  generale  ed  assoluto , che  il 
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Come  tali,  avrebbero  dritto  sui  beni  della  fora 
madre;  ma  non  ne  avrebbero  su  quelli  che  il  pa- 
dre  potesse  possedere  in  • tempo  della  sua  morte  na- 
turale. Questi  beni  appartengono  allo  Stato  per 
dritto  di  caducità  f art.  55.  c.  c.  ) , e con  ‘maggior 
ragione  il  morì . civile  non  avrebbe  alcun  dritto 
sui  beni  de' suoi  figli- 

202.  Se  per  clemenza  sovrana  il  condannato  di  cui 
si  parla  riacquistasse  la  vita  civile,  il  suo  matrimo- 
nio si  considererebbe  sempre  sciolto  di  pieno  dritto, 
a’  termini  degli  art.  25  e 227  c.  c.  = sii4  //.  cc.  ; 
in  conseguenza  dovrebbe  essere  riabilitato  e reinte- 
grato ne’ suoi  drilli  per  poter  produrre  figli  legit- 
timi, capaci  di  succedere  ai  parenti  de’  lor  genitori 
ed  anche  a questi  ultimi. 

255.  Ma  quando  la  morte  civile  risulti  da  una 
condanna  pronunziata  in  contumacia,  è nostra  opi- 
nione clic  il  matrimonio  non  sia  sciolto  immediata- 

• t 

mente  ri  termine  de’ cinque  anni  susseguenti  all’ese- 
cuzione della  sentenza  per  effigie.  È vero  die  allora 
la  morte  civile  si  è subita  pel  prescritto  dell’ art. 
27  c.c. , e che  confrontando  questo  coll’ art.  25,  lo 
scioglimento  del  matrimonio , circa  i suoi  effetti  ci- 
vili, sembra  doverne  risultare.  Quindi  se  vi  fosse- 
ro solamente  tali  due  disposizioni , la  nostra  opi- 

matrimonio  sussiste  tuttavia  come  matrimonio  , ancorché  vi  sia 
morte  civile.  Delvincourt,  tomo  1.  pag.  3822,  sostiene  1’  opinione 
opposta,  ma  facendo  distinzione  tra  le  condanne  contumaciali  e quelle 
profferite  contraddittoriamente , crediamo  noi  pure  doversi  fare  tale 
distinzione  per  conoscer  V epoca  in  cui  il  matrimonio  sarà  disciolto 
per  effetto  della  morte  civile* 
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nione  sarebbe  differente,  abbendhè  P esprimeremmo 

con  ripugnanza. 

N Ma  l’art.  227.C.C.  c’  induce  ad  adottare  questo  sen- 
timento, prescrivendo  clic  cc  il  matrimonio  si  scioglie 
«per  condanna  definitiva  di  uno  de’ coniugi  ad  una 
« pena  producane  la  moj-tc  civile  y\.  Or  la  condanna 
alla  pena  producente  morte  civile  diviene  definitiva 
quando  il  condannato  non  pud  più  essere  arrestato 
o giudicato  ; e,  secondo  gli  art.  65 5 e 641  c.  i$t.cr.== 
614  e 620  II.  pr.  pen .,  sol  venti  anni  dopo  dalla  data 
della  decisione  la  pena  si  prescrive  e non  è più  per- 
messo al  condannato  di  presentarsi  in  giudizio  per 
purgare  la  contumacia  e riacquistare  la  vitti  civile. 
Fino  a queir  epoca,  la  condanna  alla  pena  non  è ir- 
revocabile, poiché,  a termini  degli  art.476  c.  ist.  cr.= 

II • pr. pen.  e 5o  c.  c .=,33  II.  cc .,  il  condannato 

# 

che  sia  arrestato  o clic  si  presenti  dee  subire  un  al- 
tro giudizio,  e può  esser  anche  assoluto.  Quindi  sic- 
come Part.  227  non  fa  derivare  dalla  morte  civile 
lo  scioglimento  del  matrimonio , se  non  qualora  la 
condanna  sia  divenuta  irrevocabile,  a noi  sembra 
che  modifichi  in  questo  punto  le  generali  dispo- 
sizioni risultanti  dal  confronto  degli  art.  25  e 27  ; e 
dal  perchè  si  trova  specialmente  sotto  il  titolo  del 
matrimonio,  debbe  applicarsi  a preferenza,  per  la 
regola  specialia  gcneralibus  derogante  regola  la 
cui  applicazione  è in  questo  caso  favorevole.  Se  an- 
che e’ ingannassimo  nel  modo  con  cui  Pintcrpclria- 
mo,  avremmo  almeno  indicato  una  imperfezione  nella 
legge  e manifestato  il  desiderio  di  un  salutare  mi- 
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gliorcmento  che  mette  da  ora  in  poi  le  finzioni  della 

morte  civile  più  in  armonia  colle  massime  che  re- 
golano il  nodo  sacro  del  matrimonio,  sotto  i rap- 
porti religiosi,  morali,  civili  c politici. 

264.  Se  dunque  nascan  figli  da  questa  unione 
dopo  trecento  giórni  dal  termine  de’ cinque  anni  e 
prima  che  la  condanna  sia  divenuta  irrevocabile , 
saranno  legittimi.  Non  potranno,  in  verità,  succe- 
dere ai  beni  che  il  loro  padre  aveva'  al  momento 
che  subì  la  morte  civile,  poiché  a quell’  epoca  non 
eran  nati  nè  conceputi;  non  potranno  neanche  succe- 
dere a quelli  clic  egli  acquisterà  in  appresso,  perchè 
questi  appartengono  allo  Stato  j3er  dritto  di  cadu- 
cità e perchè  il  morto  civilmente  non  può  più  avere 
eredi  dopo  essere  incorso  nella  morte  civile;  ma  suc- 
cederanno come  figli  legittimi  non  solo  alla  madre 
ed  a’  parenti  di  lei,  ma  ancora  ai  parenti  del  loro 
padre,  attesoché  nella  specie  s’incontrano  perfetta- 
mente i due  estremi  richiesti  per  trasferire  i beni 
in  via  di  successione,  capacità  di  • trasmettere  c ca- 
pacità di  raccogliere. 

255.  Abbenchè  tutti  i vincoli  civili  del  matri- 
monio siano  sciolti  per  effetto  della  morte  civile, 
rimangono  però  i naturali;  Jure  civili  jura  na - 
turalia  pelimi  nequeunL  I figli  dovrebbero  gli  ali- 
menti al  loro  padre,  come  questi  rispettivamente  ad 
essi  li  dovrebbe,  se  fosse  in  istato  di  somministrar- 
li , mediante  i beni  che  abbia  potuto  in  appresso 
acquistare.  E se  riacquisti  la  vita  civile  per  sovrana 
clemenza,  tutt’i  legami  di  famiglia  riprendono  il 
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loro  primiero  vigore  (1),  salvo  gli  effetti  che  la 
morte  civile  ha  prodotto  fintantoché  è esistita.  I fi- 
gli dunque  di  questo  matrimonio  potranno  succe- 
dergli, come  egli  potrà  succeder  loro. 

206.  5.°*  Non  può  contrarre  matrimonio  che  pro- 
duca effetti  civili.  A di  lui  riguardo  ciò  non  am- 
mette alcuna  distinzione;  giacché  non  può  egli  igno- 
rare il  suo  stato  d’incapacità. 

257.  Ma  per  l’altro  coniuge,  se  abbia  contratto 
in  buona  fede  il  matrimonio,  ciocché  avverrà  di 
rado,  àbbenchè  non  sia  impossibile,  perchè  il  morto 
civilmente  ha  potuto  cambiar  nome  e maritarsi  in 
paese  lontano  dal  luogo  ove  fu  pubblicata  la  sua 
condanna;  se,  diciamo,  il  coniuge  sia  stato  di  buona 
fede,  il  matrimonio  produrrà  tutti  i suoi  effetti  ci- 
vili tanto  a suo  riguardo,  che  per  riguardo  ai  figli 
nati  da  questa  unione;  art.  201  e 202  c.  c.  = ipf 
e 1 Q 2 lì.  cà. 

Merlin  sostiene  l’ opinione  contraria  nel  suo Re- 
pertòrio alla  parola  empechément  ( impedimento  ) 
ed  alla  parola  lègitimité  ( legittimità  ):  ma  cre- 
diamo che  sia  in  errore,  poiché  i suddetti  art.  201 
e 202  c.  c.  sono  chiari  , non  fanno  alcuna  ecce- 
zione , ed  altronde  essendosi  agitata  la  quistione  nel 
Consiglio  di  Stato,  fu  in  questo  senso  decisa;  ed  ecco 
quel  che  si  disse  su  tale  obbietto  nella  tornata  de’  5 

vendemmiaio  anno  10. 

/ . 

Tronchet  osservò  che  cc  un  uomo  morto  civil- 
« mente  non  avendo  piu  dritti  di  famiglia,  e per 

(1)  V.  quel  che  si  disse  nel  n.  240.  * 
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a conseguenza  non  potendo  più  trasferire  a’  suoi 
U lì  «di  il  dritto  di  succedere  a collaterali , sarebbe 
a strano  il  supporre  che  il  suo  matrimonio  avesse 
cc  effetti  rispetto  ai  terzi  ». 

R cgn au lt  disse  che  « ciò  sarebbe  un  contraddire 
« le  regole  adottate  sulla  morte  civile,  la  quale  to- 
« glie  talmente  l’uomo  dalla  società,  che  la  legge 

« non  riconosce  i suoi  figli 

Mii  Rcal  fece  osservare  clic  « lo  stato  de’  figli  po  • 

« trebbe  esser  tuttavolta  assicurato  dalla  buona 

« fede  dell ’ altro  coniuge. 

E Tronche!  rispose  « che  gli  effetti  di  questa 
« buona  fede  sono  una  eccezione  alla  1 e gol  a 
« generale  ; che  del  resto  essi  si  limitano  a 
« quello  de 3 due  coniugi  che  sia  stato  ingan - 

« nato  ed  a suoi  figli  »• 

Onesta  osservazione  non  fu  contraddetta , perche 
in  fatto  era  giusta  c conforme  alle  regole , le  quali 
nell’ antica  giurisprudenza  non  erano,  è vero,  de- 
terminate in  un  modo  fermo  ed  invariabile,  come  lo 
sono  ora  con  gli  art.  201  c 202  c.c.  = 191  e 192  II.  cc. , 
ma  vi  concorre  in  essi  tanta  ragione,  clic  reca  meravi- 
glia il  vedere  che  vi  abbiali  potuto  essere  tanti  dispa- 
reri a tal  riguardo.  Perchè  in  fatti  un  matrimonio 
incestuoso,  ma  contratto  in  buona  fede,  produi  rebbe 
gli  effetti  civili,  mentreche  quello  di  cui  si  tratta 
non  dee  produrne  alcuno?  La  legge  proibiva  l’uno 
egualmente  che  F altro;  a suoi  occhi  entrambi  sono 
amili  : dunque  se  ciò  nonostante  1 uno  produce  gli 
.effetti  civili  a cagion  della  buona  fede,  1 altro  deve 
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ancora  produrli,  restringendo  questi  cfTctti  al  con- 
iuge di  buona  fede  ed  ai  figli,  e ci  sembra  clic  tal 
conseguenza  sia  innegabile. 

258.  In  conseguenza  di  ciò  i figli  del  morto  ci- 
vilmente potranno  succedere  alla  lor  madre  r egrial-  / 
mente  che  questa  ad  essi  ; ma  non  potranno  rac- 
cogliere ì beni  che  il  loro  padre  lascerà  a morte 
sua  : imperocché  simili  beni  appartengono  allo  Stato 
per  dritto  di  caducità , salvo  il  potere  che  ha  il 
Re  di  disporne  a loro  vantaggio  secondoehè  gli  sug- 
gerisca F umanità  ; art.  55  c.  c.  E ciò  non  perchè 
questi  figli  sieno  incapaci  di  succedere  al  loro  pa- 
dre , ma  indubitatamente  perchè  il  loro  padre  è 
incapace  di  trasmettere  ad  essi , e perchè  per  la 
trasmissioni  de’  beni  in  via  dì  successione  si  rich;  e 1 

w * 

dono  i due  estremi  abili  : capacità  di  trasmettere 
e capacità  di  raccogliere.  Tal’  è Y opinione  di  Ri- 
cher  nel  suo  Trattato  delcu  morte  cieile  , lib.  5, 
cap.  5 , pag.  a55 , e di  Pothier , Contratto  di  ma- 
trimonio9 a.°  44o*  Quest’ultimo  si  esprime  cosi: 

cc  La  buona  fede  di  una  delle  parti  dà  gli  cf- 
<c  fetti  civili  ad  un  matrimonio  nullo  y come  quando 
« una  donna  sposi  di  buona  fedo  un  uomo  clic  avea 
cc  perduto  lo.  stato  civile  per  effetto  di  condanna  , 
cc  la  cui  conoscenza  non  poteva  pervenire  a questa 
cc  donna  per  essersi  pronunziata  la  sentenza  in  paese 
cc  lontano , e prima  che  avesse  conosciuto  quest’  uo- 

<c  mo:  la  buona  fede  di  costei  fa  in  sfinii  caso  che 

^ •-  • ■ ? * 4 

cc  il  matrimonio  abbia  gii  effetti  civili,  affinchè  *i  fi- 
« gli  che  ne  sien  nati  abbiano  i dritti  di  figli  le- 
ce gittimi  c possano  succedere  alla  madre. 
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<c  Ma  non  possono  nò  succedere  ai  Leni  del  loro 
« padre,  clic  si  devolvono  al  fìsco,  nè  avere  i dritti 
« di  famiglia  nella  famiglia  del  loro  padre,  poiché 
« avendoli  questi  perduti  prima  che  essi  fossero 
« nati , non  ha  potuto  loro  comunicarli.  » 

• 25<).  Quest’ ultima  opinione  di  Potliier , è forse 
rigorosamente  conforme  alle  regole;  ma  non  ostante 
ne  confuta  una  che  ha  pure  molta  influenza  nella 
quisiione  : tal  massima  è che  la  legittimità  è in- 
divisibile (1);  ed  ecco  perchè  il  matrimonio  pro- 
duce tutti  i suoi  effetti  rispetto  ai  figli , abhenchè 
solamente  uno  de’ coniugi  lo  ahhia  contratto  in  buo- 


na fede.  Pensiamo  dunque  che  il  parere  di  Potliicr 
non  potrebbe  sostenersi  a fronte  degli  art.  201  e 
202  c.  c.  I parenti  del  morto  civilm^pte  essendo 
abili  a trasmettere , del  pari  che  i figli  del  matri- 
monio di  cui  si  tratta  son  capaci  di  raccogliere  , 
tutte  le  condizioni  richieste  dalla  legge  sono  adem- 
piute (2).  Il  dritto  eh  succedere  sarà  reciproco,  per- 
chè generalmente  lo  è : le  eccezioni  alla  regola  sono 
rarissime.  • > 


(1)  La  forza  della  cosa  giudicata  può  qualche  volta  farla  piaga- 
re , quando  vi  siano  giudicati  contrarii  sopra  lina  quistione  di 
stato  , come  si  vedrà  in  appresso. 

(2)  V.  in  sostegno  di  questa  opinione  1*  arresto  di  cassazione  del 
1 5 gennaio  1816;  Sirey  181G,  1,  81.  Si  trattava,  è vero,  nella  spe- 
cie dell’  arresto  , di  un  caso  di  emigrazione  $ ma  non  fece  esso  che 
applicare  le  vere  massime  , decidendo  di  potere  i figli  nati  da  un 
matrimonio  contratto  da  un  Francese  morto  civilmente  per  effetto 
d* emigrazione,  con  una  Tedesca,  succedere  ai  parenti  del  loro  padre, 
E ciò  perchè  la  moglie  Tedesca  poteva  ragionevolmente  ignorare 
lo  stato  di  colui  che  sposava  ed  il  prescritto  delle  nostre  leggi  che 
le  qualificavano. 
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260.  Se  1’  altro  coniuge  non  fosse  di  buona  fede, 

ì figli  nati  da  tal  matrimonio  rispetto  a lui  avrcb-  ♦ 
boro  solamente  i dritti  di  figli  naturali  ; e per  con- 
seguenza non  potrebbero  succedere  ai  parenti  di 

questo  coniuge. 

261.  4-°  Il  morto  civilmente  non  può  raccogliere 
alcuna  eredita,  nè  similmefHe  trasmettere  i beni  che 
in  prosieguo  abbia  acquistati  ; medesimo  art . 25  c.c. 

Questi  beni  appartengono  allo  Stato  per  dritto  di 
caducità , salvo  la  facoltà  che  ha  il  Re  di  disporne 
per  motivo  d’umanità  a vantaggio  de’ figli,  o della 
vedova,  o de’ parenti  del  condannato;  art.  55  c.c. 

Se  il  morto  civilmente  non  può  avere  credi , 
d’  onde  dunque  deriva  clic  la  sua  eredità  sia  stata 
raccolta  secondo  l’ordine  ordinario  e naturale,  dai 
parenti  piu  prossimi  all’epoca  in  cui  subì  la  morte 
civile  ? 

Egli  è perchè  la  morte  civile,  come  abbiamo  detto, 
c una  immagine  della  morte  naturale  , e che  per 
effetto  di  questa  si  apre  la  successione  : Nani  Jiciio 
idem  opera  tur  in  easu  fido , quam  Verità  s ili 
casu  vero.  Ma  non  bisogna  conchiudcrnc  che  ab- 
bia effetti  anteriori  a quelli  i quali  nascono  dalla 
morte  naturale,  e produca  una  incapacità  di  trasmet- 
tere clic  questa  non  produce  ; giacché  ciò  sarebbe 
un  far  precedere  V effetto  alla  cagione. 

Si  può  ammettere  il  concorso , ma  non  la  pree- 
sistenza di  effetti In  conseguenza  nulla  osta 

che  la  eredità  sia  deferita  secondo  le  regole  ordinarie. 

IN  011  può  negarsi  del  pari  clic  secondo  la  finzione 

«.  * . è • rw  - I ^ . 
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momenlum  morii  s momento  vi  Ice  admimeralur t 
ia  morte  civile  precede  ragionevolmente  di  un  istante 
la  morte  naturale , e noi  stessi  lo  abbiam  ricono- 
sciuto ; ma  questa  è una  finzione  immaginata  per 
far  caducare  il  testamento  del  morto  civile  : ora 
ogni  Unzione  dev’essere  severamente  circoscritta  al 
caso  per  cui  fu  introdotta  : Fictio  non  operatur 
ultra  casum  fictum. 

262.  5.°  Non  può  disporre  de’ suoi  beni  ( acqui- 
stati dopo  la  morte  civile,  poiché  la  destinazione 
degli  altri  è stata  di  già  regolata  ) in  tutto  o in 
parte,  sia  per  donazione  tra  vivi,  sia  per  testamento, 
nò  ricevere  a questo  titolo,  eccetto  se  si  trattasse 
di  alimenti. 

Negargli  di  ricevere  a titolo  di  alimenti,  sarchi >e 
stato  implicitaménte  un  infligergli  la  pena  di  morte 
naturale , quandoché  non  dee  subire  che  la  sola 
morte  civile* 

Ma  neppure  per  causa  di  alimenti  può  disporre 
a titolo  gratuito  ; giacché  qui  non  concorre  il 
motivo  che  nel  primo  caso  ha  fatto  piegar  la  re- 
gola : ciò  avvien  solamente  quando  riceve. 

-Eccettuiamo  nondimeno  il  caso  in  cui  ne  dispo- 
nesse in  favore  del  suo  discendente  o ascendente , 
del  suo  coniuge,  di  suo  fratello  o di  sua  sorella: 
quia  jura  naturalia  jure  civili  periini  nequeunt ^ 

265.  Può  ricever  donazioni  da  mano  a mano,  ed 
in* conseguenza  oggetti  mobili  ? 

Qual  potere?  potrebbe  mai  opporvisi?  Ed  a che 
tenderebbe  una  legge  il  cui  prescritto  sarebbe  cosi 
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facilmente  eluso , una  legge  che  realmente  sarebbe 
senz’  alcuna  sanzione  ? Le  donazioni  di  mobili  che 
si  effettuano  con  la  tradizione,  e che  si  chiamano 
donazioni  da  mano  a mano , sono  di  dritto  na- 
turale. D5  A guesseau,  compilatore  dell’ordinanza  del 
.1751  sulle  donazioni , il  disse  positivamente  ; per- 
ciò il  Codice , clic  ha  riprodotto  l1  ordinanza , non 
dichiara  che  ogni  donazione  sarà  fatta  con  atto  in  for  * 
ma  autentica,  ma  solamente  che  ogni  atto  contenente 
donazione  sarà  fatto  in  questa  forma,  lo  che  è ben 
differente.  Crediam  dunque  che  il  morto  civile  possa 
fare  e ricevere  simili  donazioni  (i),ma  non  dona- 
zioni d’immobili  o altre,  che  debbon  esser  fatte  in 
iscrittura.  Queste  hanno  ricevuto  la  forma  dal  dritto 
civile,  che  determina  le  condizioni  con  le  quali 
posson  dirsi  valide;  ed  abbenchè  prendano  origine 
dal  diritto  naturale  , son  divenute  nondimeno  ma- 
terie del  dritto  civile. 

Secondo  tali  regole,  siam  di  parere  che  il  morto 
civile  possa  ricevere  la  rimessione  di  un  debito  : 
imperciocché  crediamo  di  averlo  dimostrato  nel  no- 
stro Trattato  de ’ contratti , ec.,  n.°  909.  In  effetti 
essa  non  e che  un  modo  eh  esecuzione  e di  estin- 
zione d’  obbligaz.oni , il  quale  in  conseguenza  è di 
dritto  delle  genti , da  cui , almeno  in  generale , 
non  e escluso  il  morto  civile.  Nel  fatto  questa  in- 
dubitatamente è una  liberalità,  una  donazione;  ma 
le  donazioni  che  si  son  poste  tra  quelle  dipendenti 

(1)  Questa  opinione  ha  i suoi  partigiani  j ma  5,911  manca  an- 
cora di  avverarli, 
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dal  dritto  civile , ancorché  • realmente  partecipino 
de’  principii  di  questo  dritto  solo  nella  loro  for- 
ma (1)  , e che  perciò  si  sono  interdette  attivamente 
c passivamente. al  morto  civile,  sono  le  donazioni 
suscettibili  di  produrre  un’  azione  civile.  Altronde 
gli  si  contrasterebbe  mai  la  capacità  di  fare  una  re- 
missione al  suo  debitore  nelle  transazioni  comiiier- 

i*  • 

ciali?  Potrebbe  anche  esservi  forzato  in  un  accordo, 
nel  caso  di  fallimento  di  quest’ultimo.  Or  se  può 
fare  una  remissione,  la  può  ancora  ricevere,  per- 
chè, giova  il  ripeterlo  , non  è dessa  una  donazio- 
ne qualificata,  ma  bensì  un  modo  di  estinguere  le 
azioni,  di  cui  il  legislatore  ha  parlato  in  una 
parte  del  Codice  diversa  da  quella  che  tratta  delle 
donazioni  propriamente  dette.  < 

264.  6.°  Non  può  esser  nominato  tutore,  nè  aver 
parte  nelle  operazioni  riguardanti  la  tutela;  art. 2 5 c.c. 

7-.0  Non  esser  testimone  in  un  atto  solenne  o au- 
tentico* nè  ammesso  a deporre  in  giudizio;  ibid. 

Se  il  presidente  di  una  Corte  di  assisa  lo  chiamasse 
in  suo  potere  discrezionale , il  sarebbe 

sol 1 per  dare  semplici  indicazioni , Senza  che  dovesse 
prestare  il  giuramento  come  gli  altri  testimoni. 

. Non  può  esser  nominato  perito  in  giudizio,  nè 
molto  meno  giurato. 

265.  8.°  Finalmente  non  può  stare  in  giudizio, 
nè  come  attore  nè  come  convenuto , che  sotto  il 
nome  e col  ministero  di  un  curatore  che  vien  no- 

(1)  Narri  quid  tam  naturale  èst  quam  hominem  hoimni  benefa-, 
cere  ? Seneca  ,,  de  Benefie « 


I 


*«1 
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minato  dal  tribunale  innanzi  a cui  è introdotta  la 
causa  ; ed  in  questa  come  in  molte  altre  occoi*- 
renze  egli  è trattato  men  favorevolmente  dello  stra- 
niero propriamente  detto. 

Secondo  l’art.  25  c.  c.,  son  questi  gli  effetti  della 
morte  civile;  ma,  cóme  dicemmo,  ve  n’ è qualche 
altro;  giacché  le  disposizioni  di  sì  fatto  articolo  non 
sono  rigorosamente  limitative. 

266.  Così  1’  usufrutto , il  dritto  di  uso  e di  abi- 
tazione che  il  morto  civilmente  aveva  sulla  pro- 
prietà  altrui,  si  sono  estinti  colla  sua  morte  civile; 
art.  617  e 625  c.  c.  = 54 2 e 55o  IL  cc.  (1). 

La  società  che  aveva  contratta  si  discioglie:;  art. 
i865  c.  c.  = IL  cc.  Il  mandato  che  gli  era 
stato  conferito  finisce;  art.  20o5  c.c.=  i8h5  Itcc. 

. Non  potrebbe  invocare  ii^  beneficio  della  cessione 
di  beni/  perchè  è questa  una  istituzione  di  dritto 
civile  ; tanto  vero  che  simile  benefìcio  vien  negato 
allo  straniero  dall’art.  905  c.  pr.==^o2,  c.  pr.  cip . 

Ed  abbenchè  il  Codice  civile  con  espressa  dispo- 
sizione non  interdica  al  morto  civilmente  1’  eserci- 
zio de’ dritti  politici,  tuttavolta  non  vi,  è alcun  dub- 
bio che  questi  dritti  gli  sono  negati.  Per  esser  cit- 
tadino ed  esercitare  in  conseguenza  i dritti  politici, 
bisogna  principalmente  far  parte  della  società  ,<  ed 
il  morto  civile  n’è  stato  legalmente  escluso;  giac- 
ché chi  non  ha  il  meno  non  potrebbe  avere  il, piu: 
e ciò  spiega  il  silenzio  del  Codice  sul  tal  riguardo. 

1 * / 

(1)  Ma  la  rendita  vitalizia  costituita  sulla  sua  vita  , a proprio 
favore  o a profitto  di  un  terzo,  non  finisce  in  questa  circostanza  j 
art.  1982  c.  c.  analizzato  ;=  1854  II,  cc. 


Digltized  by  Google 


r 


204 


TITOLO  II.  - + 

• • *| 

atti  Beffo  Mato  ciolfe. 


r 


OSSERVAZIONI  PRELIMINARI. 


SOMMARIO. 


2C7.  Importanza  delle  formalità  concernenti  'gii  atti  dello  staio 

civile.  t , 

268.  Questi  atti  debbon  essere  autentici. 

269.  Oltre  gli  atti  di  nascita  , di  matrimonio  e di  morte  , ve  ne 
sono  ancora  molti  altri. 

270.  Gli  atti  dello  stato  civile  della  famiglia  reale  van  soggetti 
a forinole  particolari. 

271.  Sistema  generale  della  legge  sopra  gli  atti  dello  stato  civile. 

272.  Che  cosa  intendasi  per  istato  civile. 

273.  Come  si  comprovavano  le  nascite  in  Tioma. 

274.  Anticamente  in-  Francia  gli  atti  dello  stato  civile  si  forma - 
vano  dai  curati  delle  parrocchie. 

275.  Divisione  generale  della  materia. 

m-f  7f..  ‘ - V ifl»  * <v-  - * - • * 

267.  La  legge  sugli  atti  dello  stato  civile  è una 
delle  più  importanti  del  Codice , poiché  tutte  le 
sue  disposizioni  hanno  per  oggetto  di  determinare 
in  un  modo  certo  lo  stato  delle  persone  mediante 
la  composizione  della  famiglia  , e pongon  termine 
alla  legge  che  regola  il  godimento  de’  dritti  civili. 

In  fatti  questi  dritti  prendono  origine  dai  tre 
principali  avvenimenti  (a)  che  distinguono  il  pas- 

(a)  Si  osservi  la  discussione  clxJebbe  luogo  nel  già  Supremo  Con» 
sigilo  di  Cancelleria  , riportata  nel  mio  Repertorio  G ludiziarìo  alla 
parola  stalo  civile . Xjsju>. 


Tit.  IL  Degli  atti  dello  stalo  civile,  ao 5 

saggio  d*ll’  uomo  5 sulla  terra , la  sua  nascita  , il 
suo  matrimonio  e la  sua  morte..  , 

Venendo  l’uomo  alla  luce  prende  grado  nella  so- 
cietà in  cui  nacque  c nella  famiglia  dà  cui  fu  pro- 
creato; ed  affinchè  il  suo  stato  non  sia  esposto  alle 
variazioni  del  caso  o alle  macchinazioni  della  frode, 
importa  di  comprovare  autenticamente  il  fatto  della 
nascita  c della  filiazione  ; perciocché  la  prima  at- 
tribuisce all’individuo  la  qualità  di  Francese,  e la 
seconda  gli  assicura  tutt’  i dritti  di  famiglia. 

Innovandosi  egli  nella  carriera  della  vita,  sente 
il  bisogno  di  lasciar  dopo  morte  qualcuno  che  stia 
in  sua  vece  c ne  perpetui  il  nome:  quindi  si  sce- 
glie una  compagna;  ma  l’unione  die  è per  formare 
debb’  esser  sottomessa  a regole  fisse  e certe,  che 
le  imprimino  una  qualità  legale  per  assicurarne 
gli  effetti. 

finalmente  la  morte  rompe  tutti  i legami  che 
univa  1’  uomo  a suoi  simili  : tuttavolta,  cessando  di 
vivere,  trasmette  dritti  ad  altri  chiamati  a sostituirlo, 
c perciò  questo  avvenimento , base  di  tali  nuovi 
dritti,  debb’  essere  ancora  solennemente  comprovato. 

268.  La  nascita,  il  matrimonio  e la  morte  detono 
esser  dunque  attestati  da  alti  autentici  ed  irrefra- 
gabili, mentre  lo  stato  delle  persone  e delle  fami- 
glie dipende  dalla  loro  esistenza  c conservazione. 

A i sono  nondimeno  regole  applicabili  indistinta- 
mente a tutti  questi  atti , e regole  speciali  per  cia- 
scuno di  essi. 

Quelle  clic  riguardano  lo  stato  civile  de’  militari 
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in  attività  di  servizio  fuori  regno,  sono  trattate  nel 
Codice  secóndo  le  forme  generali  e secondo  forme 
particolari  ajjo  stesso  tempo. 

269.  Vi  sono  ancora  al  ire  specie  di  atti  dello 
stato  civile  ; come  quelli  delle  pubblicazioni  di  ma- 
trimonio, per  le  quali  è prescritto  un  semplice  re- 

* * * 1 

gislro  dall’  art.  65  c.  c.  = 68  IL  cc.  ; la  trascri- 
zione, sui  registri,  delle  sentenze  di  adozione,  uni- 
formemente all’art.  55g  c.c.=  28 3 ll.ee.  ; finalmente 
gli  atti  contenenti  ricognizione  di  figlio  naturale, 
i quali  possono  farsi  o dagli  ufìziali  dello  stato  ci- 
• vile  o dai  no  tari*  e debbon  essere  .iscritti  in  mar- 
gine dell’ atto  di  nascita,  sé  vi  esista;  art.  49,  62 
, . e 554  c*  c*  confrontati  = 5/,  66  e 25j  II.  cc. 

270.  Gli  atti  dello  stato  civile  delia  famiglia  reale, 
a cagion  della  loro  alta  importanza,  van  soggetti  a 
forme  particolari  (a) , die  furon  determinate  dall’or- 
dinanza del  Re  del  di  2 0 marzo  J 8 1 6. 


271.  Malgrado  la  preveggenza  del  legislatore,  pos- 
sono incorrere  errori  nella  conservazione  degii  atti 
dello  stato  civile.  La  frode  , la  negligenza  , acci- 
denti di  forza  irresistibile  possono  farli  sperdere,  o 
alterare  la  loro  sostanza  in  pregiudizio  delle  per- 
sone interessate  ; per  cui  lianno  queste  il  dritto  di 

domandare  ebe  sian  rilatti  o rettificati!  quindi  era 

• • , 

necessario  determinare  la  forma  delle  azioni,  la  com- 
petenza de’  tribunali  e gli  clfetti  delle  sentenze. 

(a)  Presso  noi , siccome  si  è avvertito  nel  mio  Repertorio  Giu- 
diziario nella  parola  Registri  dello  stato  civile , dipendono  dalla  se- 
greteria di  Stato  di  casa  reale.  Trad. 


Tit.  IL  Degli  atti  dello  stato  civile . 207 

Questo  è il  complesso  della  legge  sugli  atti  dello 
stato  civile . 

272.  Si  può  intendere  per  istato  civile  la  qualità 
mediante  la  quale  le  pèrsone,  considerate  in^apporto  . 
alla  società  in  generale  ò alla  famiglia  in  particolare,  , 
godono  di  certi  dritti  più  o m<?no  estesi , c sono  sot- 
tomesse a doveri  più  o meno  numerosi. 

Secondo  il  dritto  romano,  lo  stato  era  naturale 
o civile  : poteva  ancora  considerarsi  ne’  suoi  rapporti 

' s i 1 '’ifcL' . * ‘ 

con  la  libertà,  la  cittadinanza  e la  famiglia  (1). 

'*  w V , ti,». 

Questa  divisione  è in  parte  conservata  nel  nostro 

dritto , nel  senso  che  noi  conosciamo  Io  stato  di  c.it- 

* * •# 

tadinanza  e quello  di  famiglia,  abbencliò  con  attri- 
buti (a)  differenti  da  quelli  die  le  |^ggi  romane 

. * * 1 

annettevano  allo  stato  di  famiglia. 

Rispetto  a quello  di  libertà , non  ne  abbiamo  al- 
cuno che  gli  corrisponda;  poiché  la  schiavitù  non 
macchiò  essa  le  leggi  che  ci  reggono.  Questo  stato, 
considèrató  sotto  il  rapporto  della  condizione  del 
T uomo,  è un’  astrazione  nel  nostro  sistema  politico: 
quindi  è inutile  parlarne  ; ma  si  può  dir  con  qual 


1.  - . • - . 1 

che  ragione  che  conosciamo  lo  stato  naturale,’  come 

° > -V*  ’.rl'JÉÌ*--  v»*V  ...  ..." 
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quello  dello  straniero,  per  opposizione  all’altro  di 
cittadinanza  e di  famiglia,  che  appartengono  a cia- 

j»  I < V '.l  i ■ • 

scuno  di  noi. 


Un  individuo,  considerato  ne’  suoi  rapporti  con  la 
società  o con  la  famiglia , è padre  o figlio;  maritato, 

vedovo  o celibe;  figlio  legittimo,  naturale  o adottivo; 

\ , 

(1)  V.  la  L.  11,  de  Capii,  mìnut.,  ed  Eineccio,  Elemento- juris,  n.76. 
(a)uSi  osservi  la  nota  precedente  nel  n.  114.  Tjud. 
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minore  o maggiore  ; interdetto  o avente  1’  esercizio 
de’  suoi  dritti  ; parente  in  tal  gradò  di  una  perso  < 
na , ec.  cc.  : ecco  il  suo  stato  civile. 

275.  £1  modo  di  provare  lo  stato  degli  uqjnini 
dovette  necessaria  mente  variare  a seconda  de’ tempi, 
de’  luoghi  e de’ costumi  particolari  di  ciascun  popolo. 

In  Roma , per  esempio , non  v’  erano  registri  dello 
stato  civile  ; ma  le  nascite  erano  provate  dal  padre 
di  famiglia  mediante  un’  annotazione  sui  registri  do- 
mestici; e si  poteva  dimostrare  la  filiazione,  la  le- 
gittimità  ed  età  sua  con  simili  scritti  e mediante 
testimoni  (1)  , ed  anche  con  lettere  dirette  dal 
padre  alla  madre'  (2).  Ma  questo  metodo  era  pe- 
ricoloso per  lo  stato  de’  figli  ; giacche  la  loro  vera 
età  non  era  determinata  in  modo  certo  , ed  una 
infinità  di  abusi  e di  frodi  potevano  risultarne  per 
la  mancanza  di  più  regolare  sistema. 

La  sola  ragione  plausibile  di  questa  grave  omis- 
sione nella  romana  legislazione  , è che  i Romani 
ammettevano  la  pruova  testimoniale  in  ogni  specie 
di  atti;  mcntrcchè  presso  noi  tal  genere  di  pruo- 
va, pei  pericoli  che  presenta,  vien  riguardato  con 
estremo  disfavore,  e non  è ammesso  che  in  casi  spe- 
ciali determinati  dalla  legge.  , > 

214.  Anticamente  in  Francia  i registri  dello  stato 
civile  erano  affidati  ai  curati  delle  parrocchie,  e,  come 
il  disse  l’ oratore  (5)  incombensato  di  presentare  al 


( 1 ) L.  3 j 5.  5 , ff.  de  Carb.  Edict , 
{1)  L.  29,  ff,  de  Probat. 

(3)  Simóon 
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Tribunato  una  relazione  sul  progetto  di  legge,  era 
naturalissimo  che  gli  stessi  ministri  dai  quali  ancia- 
valisi  a domandare  le  benedizioni  e le  preghiere  in 
tempo  di  nascita,  di  matrimonio  o di  morte,  com- 
provassero le  (late  c ne  compilassero  i processi  ver- 
bali. Il  suggello  della  religione  aumentava  la  ga- 
ranti della  legge  che  i registri  sarebbero  fedelmente 
conservali. 

Ma  l’Assemblea  costituente,  proclamando  la  li-  > 
berta  de’ culti,  credette  scorgere  nel  modo  fino  al- 
lora seguito  una  specie  di  contrarietà  nelle  massime 
clic  aveva  Stabilite;  e temendo  che  la  validità  degli 
atti  non  fosse  abbastanza  indipendente  da’ dogmi  re- 
ligiosi, decise  che  sarebbe  statuito  per  tutti  i Fran- 
cesi indistintamente  un  sistema  da  provare  le  na- 
scite, i matrimonii  c le  morti:  pur  tuttavia  questo 
sistema  non  fu  organizzato  che  con  una  legge  dell# 

# • • i 

seguente  legislatura,  quella  de’ 20  settembre  1792 

275.  Nello  sviluppar  questa  materia  , noi  segui- 
remo la  divisione  generale  stabilita  dal  Codice:  non 
ostante  parleremo  sotto  al  titolo  del  Matrimonio 
dell’atto  che  prova  la  sua  celebrazione,  perchè  in 
effetti  tale  atto,  non  che  le  formalità  che  lo  pre- 
cedono, formano  una  parte  integrante  della  legge 
sul  matrimonio  e non  devon  esserne  separate.  La 
stessa  osservazione  fu  /atta  da  uno  de’  sommi  uo- 
mini ai  quali  venne  affidata  la  compilazione  del 
Codice. 

Quindi  tratteremo  nel  primo  capitolo  delle  di- 
sposizioni generali  sugli  atti  dello  stato  civile  ; 
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Nel  secondo  , degli  atti  di  nascita  ; 

- , Nel  terzo  , degli  atti  di  morte  ; 
v Nel  quarto,  degli  atti  dello  stato  civile  riguar- 
danti i militari  fuori  del  territorio  del  regno; 

E nel  quinto,  della  rettificazione  degli  atti  dello 
stato  civile. 

\ . 

/ % * . * 
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pruova  che  fanno  del  loro  contenuto* 

• * < 

V.  * 
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376.  Divisione  del  capitolo. 
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2*76.  Fra  tutte  queste  disposizioni,  alcune  riguar- 
dano i registri  sopra  i quali  sono  iscritti  gli  atti, 
rion  che  le  obbligazioni  degli  ufiziali  dello  stato  ci- 
vile circa  la  conservazione  di  detti  registri;  altre 
concernono  le  formalità  da  osservarsi  nella  forma- 
zione degli  atti  in  generale , quelli  formati  in  paese 
straniero , nel  caso  in  cui  non  sono  esistiti  registri, 
ed  in  quello  in  cui  si  siano  smarriti;  finalmente  av- 
vene  alcune  che  tendono  a dimostrare  la  forza  della 
pruova  che  gli  atti  fanno  del  loro  contenuto  : e ciò 
/ormerà  la  materia  delle  tre  seguenti  sezioni. 
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Delle  disposizioni  generali  concernenti  i registri  e le 

obbligazioni  degli  ufiziali  dello  statò  civile , circa  la 
cons9bvazione  di  essi  registri . 


t 
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277.  G/i  af/ì  tkZ/o  -stato  civile  sono  inscritti  in  ciascun  comune 

, *•»"•  ••  • * * 
sopra  uno  o piu  registri  tenuti  in  doppio. 

278.  Come  i registri  debbano  esser  conservati  e depositati. 

279.  Risponsabilità  delle  persone  aventi  incarico  della  formazione 
e conservazione  de'  registri. 

280 v'  Verificazione  de'  registri  fatta  dal  procuratore  del  Rè. 

I s 

281.  Tribunali  competenti  a conoscere  de'  delitti  e delle  contrav- 
venzioni commesse  nella  conservazione  de'  registri. 


277.  Gli  atti  dello  stato  civile  debbono  essere  in- 
scritti in  ciascun  comune  sopra  uno  o più  registri 

» j ' ' t 

tenuti  in  doppio;  art.  4°  c*  c.  = 4?  IL  cc. 

Qualunque  inscrizione  di  questi  atti  fatta  sopra 
un  foglio  volante , ed  in  altro  modo  che  sui  registri 
a ciò  destinati , da  luogo  contro  P ufìzinle  dello 
stato  civile  all’azione  de’ danni  ed  interessi  delle  parli 
ed  all’  applicazione  della  pena  di  una  prigionia  non 
minore  di  un  mese  nò  maggiore  di  tre,  e di  un’am- 
menda di  sedici  a dugento  franchi  ; art.  52  c.  c.  e 
392  c.  pen.  =.54  IL  cc.  e 244  IL  peri. 

Nei  comuni  poco  popolati  qualchevolta  non  v’è 
clic  un  solo  registro  per  le  nascite , pei  matrimonii 
e per  le  morti  ; ma  è sempre  tenuto  in  doppio  per 
ciascuna  specie  di  atti. 

In  ogni  comune  debb’  esservene  uno  per  inserì- 
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vervi  le  pubblicazioni  di  matrimonio;  ma  questo  re- 
gistro è tenuto  semplice  ; art.  65  c.  c.  = 68  II.  cc . 

278.  Ogni  registro  è numerato  dal  primo  aH'ul- 
timo  foglio  , e cifrato  in  ciascun  foglio  duj  pre- 
sidente del  tribunale  di  prima  istanza,  o dal  giu- 
dice che  ne  farà,  le  veci;  art.  41  c-  £•  — 48  II.  cc. 

Questa  disposizione  ha  per  oggetto  d’ impedire  la 
soppressione  degli  atti  veri,  e l’ inserzione  di  atti 
fraudolenti. 

^ ^ 0 

j*  t 1 ^ 

Alla  fine  di  ogni  anno  sono  chiusi  c firmati  dall’u- 
Cziale  dello  stalo  civile  ; e dentro  un  mese  un  du- 
plicato de’  registri  dev’  essere  depositato  " negli  ar- 
chivii  del  comune  (1)  e F altro  presso  la  cancelle- 
ria del  tribunale  di  prima  istahza;  art.  4 5.  c.  c.  = 
45  II.  cc.  ; in  modo  che  se  uno  de’  registri  sparisse 
per  frode,  negligenza  o accidente  qualunque,  Io 
stato  ernie  delle  persone  è almeno  assicurato  me- 
diante l’esistenza  dell’altro.  ; 

Le  procure  e le  altre  carte  che  debbono  restare 
unite  agli  atti  dello  stato  civile  , dopoché  sono 
state  cifrate  dalle  persone  che  le  hanno  prodotte  e 
dall’ufiziale  dello  stato  civile,  sono  depositate  presso 
la  cancelleria  del  tribunale  col  duplicalo  de’ regi- 
stri, il  cui  deposito  dee  farsi  in  detta  qmcelleria; 

art.  44*  c.  c.  = 46  IL  cc.  /*- 

, • 

(1)  lì  decreto  del  20  luglio  1807  prescrisse  che  in  ogni  anno  si 
formassero  tavole  alfabetiche  degli  atti  dello  stato  civile,  dagli  ufiziali 
aventi  incarico  della  conservazióne* de’  registri  , per  esser  poi  rifatti 
in  ogni  dieci  anni  dal  cancelliere  del  tribunale  e formarne  un  so- 
lo. Queste  tavole  sono  utili  al  governo  per  distendere  la  statistica  di 
ciascun  dipartimento  ed  anche  di  tiitta  la  Francia  j ma  è dispiace- 
vole che  il  decreto  non  sia  stato  sempre  puntualmente  eseguito. 


mm 
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In  tutti  i casi  in  cui  convicn  farsi  menzione  di  un 
atto  concernente  lo  stato  civile  in  margine  di  un  al- 
tro atto  di  già  inscritto,  essa  debbe  praticarsi  a ri- 
chiesta delle  • parti  interessate  dall’  ufiziale  dello 
stato  civile  ne’  registri  correnti,  ò in  quelli  che 
„ sono  stati  c depositati  negli  archivii  del  comune  ; e 
successivamente  dal  cancelliere  del  tribunale  di  pri- 
ma istanza  sui  registri  depositati  nella  cancelleria; 
al  quale  effetto  1’  ufiziale  dello  stato  civile  è in  ob- 

C v , ^ ^ ^ * V 

bligo  di  darne  avviso  entro  tre  giorni  al  procura- 
tore del  Re , il  quale  dee  invigilare  acciocché  ha 
menzione  sia  fatta  in  modo  uniforme  sui  due  re-  . 
gistri  ; art.  49  c*  c.  = 5 / II.  ce. 

2 79*  Ogm  depositario  di  registri  è risponsabile  ci- 
vilmente delle  alterazioni  che  yi  sopravvengano;  salvo 
a lui  il  regresso , se  vi  ha  luogo,  contra  gli  autori 
delle  medesime;  art.  5i  c.  c . = 53  II.  cc .. 

Qualunque  alterazione  o>  falsità  negli  atti  dello 
stato  civile,  e qualunque  inscrizione  di  questi  atti, 
V come  si  disse , fatta  sopra  foglio  volante  o in  altro 
modo  che  sui  registri  a ciò  destinati,  danno  luogo 

• all’azione  de’ danni  ed  interessi  delle  parti,  senza 
pregiudizio  delle  pene  stabilite  dal  -Codice  penale  ; 
art.  52  c.  c.  = 54  II  cc • 

„ ► * V ' 

280.  Ed  affinchè  le  precauzioni  prese  dalle  leggi 

• per  garantire  lo  stato  delle  persone  non  siano  eluse, 
il  procuratore  del  Re  ha  specialmente  incarico  di 
verificare  lo  stato  de’ registri  al  tempo  del  loro  de- 
posito presso  la  cancelleria.;  di  formare  un  processo 
verbale  delle  contravvenzioni  o delitti  commessi 


V. 
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dagti  ufìziali  dello  stalo  civile  (a),  e di  fare  istanza 
per  la  loro  condanna  alle  multe  ; art. 55  c.  c.  = 
55  II.  cc.  ' - 

Ma , per  massima , non  ha  qualità  a domandare 
di  uffizio  la  rettificazione  de’ registri  (1} , egual- 
mente che  i tribunali  non  han  drittoni  ordinarla. 

281.  La  Conoscenza  de’ delitti  commessi  nella  con- 
servazione de’  registri  appartiene  alle  Corti  reali , e 
quella  delle  semplici  contravvenzioni , ai  tribunali 
di  prima  istanza  giudicanti  in  linea  civile , e salvo 

» 1 

l’ appello  , che  vien  pure  prodotto  davanti  alla 
Corte,  reale,  camera  civile  (2).  j. 

Parlando  della  pruova  che  risulta  dagli  atti  dello 
stato  civile , esporremo  talune  regole  fondate  sulla 
giurisprudenza,  mediante  le  quali  si  potranno  scor- 
gere i casi  in  cui  le  dichiarazioni  o enunciazioni 
menzognere  inserite  in  questi  atti  costituiscono  una 

J *<— rnm 


ìmftr  , ....  . . ... 

(a)  Questi  giudizi!  pei  casi  indicati  alla  parola  Registri  dello  sta-, 
to  civile  nel  mio  Repertorio  Giudiziario  si  spingono  presso  noi  in- 
nanzi secondo  la  procedura  tracciata  dall’ultimo  decreto  de'  i3  gen- 
naio i83a.  È dà  avvertirsi  che  in  Francia  con  ordinanza  de*  26  no- 
vembre i83i  si  stabilì  finanche  il  sistema  da  tenersi  per  la  compi- 
lazione del  verbale  di  verificazione  , distendendosene  all’  oggetto  il, 
corrispondente  modello,  Trad. 

.(1)  Salvo  tuttavia  ciocche  si  dirà  nell’  ultimo  capitolo,  n.  53g. ' 

(2)  Parere  del  Consiglio  di  Stato,  approvato  nel  4 piovoso  anno 
sii.  Questo  parere  decise  pure  che  gli  uHziali  dello  stato  civile  pos- 
sono esser  processati  de  plano , senza  che  sia  necessario  pttenere  la 
precedente  autorizzazione  del  Consiglio  di  Stato , richiesta  dall’art.75 
della  Costituzione  dejl’anna  vili,  per  potersi  sottoporre  a giudizio 
«li  agenti  del  governo  ; mentre  in  ciocché  concerne  la  conservazione 
de’  registri  dello  stato  civile  , i sindaci  ( maires  ) , e gli  aggiunti 
de’  comuni  non  sono  gli  agenti  del  'governo  , ma  i delegati  d,ella, 
legge.  , 
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falsiti  qualificata , e quelli  in  cui  sono  semplici 
menzogne:  stante  ciò,  saia  facile  distinguere  i casi 
ne’ quali  per  annullare  o rigettare  simili  enuncia- 
zioni fa  d’  uopo  dell’  iscrizione  jn  falso  , da  quelli 
in  cui  si  possono  impugnare  con  altri  mezzi. 


SEZIONE  II. 

. ' j 
* * \ c 

da  osservarsi 

nella  formazióne  degli  atti  in  generale  ; degli  atti  dello 

stato  civile  ricevuti  in  paese  strani  eie  ; e de ' casi  in 

• , ##  9 9 ' # 

cui  o non  siano  esistiti  registri , o siansi  smarriti. 


Delle  disposizioni  riguardanti  le  formalità 


SOMMARIO. 


282.  Formalità  di  osservarsi  nella  formazione  degli  atti. 

*280.  L’  ufiziale  dello  stato  civile  non  deve  inserir  cosa  alcuna 
negli  atti  oltre  ciò  che  dev’  esser  dichiarato  da  quelli  che  innanzi 
ad  esso  compariscono. 

284.  Non  deve  inserire  la  dichiarazione  che  il  fanciullo  presen- 
tatogli come  figlio  naturale  sia  figlio  di  un  taleì  non  presente  nè 
rappresentato  nell ’ atto. 

285.  Nè  quella  che  tendesse  a stabilire  una  filiazione  adulterina 

c incestuosa  : es  empii.  , * \ * 

286.  L*  ufiziale  dello  stato  civile  non  dee  nulla  cambiare  nelle 
dichiarazioni  autorizzate  dalla  legge . 

287.  Ne’  casi  in  cui  le  parti  non  son  tenute  a comparire  perso- 
nalmente , posson  farsi  rappresentare  da  persona  munita  di  pro- 
cura speciale  ed  autentica. 

288.  Qualità  de’  testimoni  prodotti  ragli  atti  dello  staio  civile. 

289.  Lettura  dell’  atto  data  alle  parti  , e sottoscrizione  dell ’ ufi- 
ziale dello  stato  civile , de’  testimoni  e di  coloro  che  innanzi  ad  es- 


( 


so  son  comparsi. 

290.  Sanzione  della  legge. 

291.  Atti  dello  stato  civile  de’  Francesi  e degli  stranieii  in  paese 

straniero.  * \ >:  . 

^92.  Alti  dello  stalo  civile  de  Francesi  in  paese  straniero . 
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2q3.  Caso  in  cui  non  siano  esistiti  registri  o siansi  perduti. 

* 294.  Come -in  questi  casi  si  provati  > le  nascite  , i matt  intontì  e 

le  morti.  ' , , . % *,  . 

2q5.  La  pruova  della  filiazione  può  mai  farsi  con  testini orù  scriba 

principio  di  pruova  scritta  ? . > ■ ’•  * 

296.  Il  caso  di  distruzione  di  uno  o più  fogli  de ’ registri  si  può 
considerare  come  perdita  de’registri  stessi. 

297.  Allegazioni  di  semplici  negligenze  od  ommissioni  commesse 

nella  conservazione  deJ  registri.  - ' . . „ 


Delle  formalità  da  osservarsi  nella  formazione 
degli  aiti  in  generale. 

•»  * ' 

282.  Gli  ^tti  dobbono  essere  inscritti  nc’  registri 
immediatamente  e senza  alcuho  spazio  in  bianco. 

Le,  cancellature  e le  postille  convien  che  siano  ap- 
provate e sottoscritte  nello  stesso  modo  che  il  corpo  ^ 
dell’atto.  Non  vi  devon  essere  abbreviature,  c non 
può  * mettersi  alcuna  data  in  cifre  numeriche  5 art. 

42  c.  c.  = 44  IL  cc.  . ...  . . ; « 

Devono  enunciare  l’anno,  il  mese,  il  giorno  e . • 
l’ora  in  cui  vengono  ricevuti  ; i nomi,  i cognomi, 

1’  età  , la  professione  ed  il  domicilio  di  tutti  quelli 
che  in  essi  sono  nominati  ; art.  54^c.  c .=  36  ll.ee: 

Queste  enunciazioni  posson  essere  di  grande  im- 
portanza in  caso  d’ inscrizione  in  falso.  Per  esem- 
^ pio,  potran  servire  a provare  die  tale  individuo, 
indicato  come  comparso  nell’alto,  tuttavia  non  ha 
potuto  esservi  , attesa  la  lontananza  in  cui  era  in 

quel  tempo  dal  luogo  in  cui  fccesi  I’  àuo.  „ J 

, *•  \ \ 

* 

\ 
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^ *^83.  Gli  ùfìziali  dello  stato  civile  non  possono 
inserire  (a)  cosa  alcuna  negli  atti  , sia  per  annota- 
zione, sia  per  qualsivoglia  indicazione , oltre  quello 
che  debU  esser  dichiarato  da  coloro  che  innanzi 
ad  essi  compariscono;  art.  55  c.  c.  = 3y  II.  cc. 

Se  non  adempiano  a questa  disposizione  della 
legge , si  espongono  ad  esser  convenuti  da  quelli 
che  potrebbero  dolersi  delle  indicazioni  e delle  an-  ' 
notazioni  che  Aon  dovevan  farsi. 

* V *">  • 

284*  Quando  vien  presentato  loro  un  figlio  natu- 
rale, non  devono  apporvi  la  dichiarazione  che  sia 

\ * * t • » ; • 

nato  da  un  tale,  non  presente  nell’  atto , nè  rappre- 
sentato da  persona  avente  procura  speciale  ed  auten^ 
tica  per  riconoscere  il  neonato;  giacché  sarebbe  un 
andar  contro  il  voto  deìl’art.54o  c .c.=z263  ll.ee .,  il 
quale  prescrive  come  regola  generale  che  in  materia 
di  filiazione  naturale  sono  vietate  le  indagini  sulla 
paternità.  E debbe  esser  lo  stesso , ancorché  P atto 
non  abbia  per  iscopo  diretto  il  provare  che  il  fan- 
ciullo sia  figlio  del  #talc  : per  esempio , se  si  fosse 
detto  in  un'atto  eli  matrimonio  clic  una  delle  parti 
sia  figlio  o figlia  naturale  di  Paolo;  non  presente  nè  * 
rappresentato  nclPatto,  affinché  l’ufìziale  dello  stato 
civile  potesse  inserire  questa  enunciativa , sarebbe 
d’uopo  che  gli  si  presentasse  una  copia  dell’atto^ 
di  ricognizione  del  fanciullo  o di  una  sentenza  clic 
avesse  stabilito  il  suo  stato.  * * n. . < 


f a ) Si  osservi  quanto  si  c avvertito  nel  mio  Repertorio  Giudizia- 
rio alla  menzionata  parola  Registri  dello  stato  civile  , sui  doveri 
p sulle  attribuzioni  degli  ùfìziali  dello  stato  civile.  Tkxc. 


V . 
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La  dichiarazione  fatta  fuori  questi- casi,  senz’al^m 
dubbio  non  darebbe  ali5  individuo  indicato  la  qua- 
lità di  padre  del  fanciullo.;  ma  avrebbe  effetti  mo- 
rali che  gli  potrebbero  essere  spiacevoli,  e che  lo 
porrebbero  in  qualche  modo  nella  necessità  di  do- 
mandare la  rettificazione  de’  registri. 

285.  L’  ufìziale  dello  stato  civile  molto  meno  do- 

' \ ■ 

vrebbe  inserire  la  dichiarazione  che  il  fanciullo  il  quale 
gli  vien  presentato  sia  figlio  di  Sofia  e di  Paolo  mari 
tato  con  Elisabetta;  nè,  vice  versa , che  sia  figlio 
di  Elisabetta  maritata  con  Paolo,  e di  un  altro  indi- 
vi  duo  ; perciocché  il  riconoscimento  di  un  figlio  adul- 
. lerino  essendo  vietato  al  pari  delle  indagini  sulla 
paternità  o maternità  riguardo  ad  un  tal  figlio 
>(  art.  555  e 542  c.  c.  = 2 58  e 265  IL  cc.  ),  ogni  di- 
chiarazione che  tendesse  a questo  scopo  è per  la 
ragione  stessa  vietata.  /.  . „ 

286.  Del  resto  P ufìziale  dello  stato  civile  non 

i * • • 

dee  nè  cambiare , nè  aggiungere  cosa  alcuna  alle 
dichiarazioni  delle  parti  comparse  , allorché  sian 
comprese  fra  quelle  dalla  legge  autorizzate.  Il  suo 
ministero  si  limita  a riceverle,  e non  si  estende  fino 
a contentarle  , giudicarle  ed  impugnarle  : giacche 


se  sian  false  o erronee,  spetterà  al  magistrato  sotto- 
porre a giudizio  i falsarii , o in  caso  di  reclamo  , 
accordare  le  rettificazioni  che  gli  verranno  legal- 
mente ^dimandate  . 

287.  Ne’  casi  in  cui  le  parti  non  sono  tenute  a 
comparir  personalmente , possono  farsi  rappresen- 
tare da  persona  munita  di  procura  speciale  ed  au^ 
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tentica  ; art.  56  c.  c.  =*38  IL  cc.,  la  quale,  come 
dicemmo,  dee  rimanere  unita  all’ atto. 

. Il  matrimonio  non  sembra  esser  uno  di  questi 
casi  (a),  poiché,  giusta  l’art.  75  c.  c.  —77  IL  cc.y 
l’ufìziale  dello  stato  civile  riceve  da  ciascuna  parte, 
1’  una  dopo  P altra , la  dichiarazione  che  vogliono 
prendersi  per  marito  e moglie , e deve  loro  dar 
lettura  del  capitolo  vi  del  titolo  dgl  Matrimonio^ 
concernente  i dritti  e doveri  de’  coniugi  ; lettura 
che  sarebbe  inutilissima  se  fosse  fatta  a mandatarii. 

' , I 1 '*  / è 


Ma  il  padre  e la  madre  degli  sposi  son  parti  in- 
teressate , e possono  dare  il  loro  consenso  col  mi- 
nistero di  un  procuratore.  Nel  caso  di  morte,  v’.è 
solo  una  dichiarazione  de’  testimoni  e non  parti  in- 
teressate.  Finalmente  la  ricognizione  di  un  figlio 
naturale  può  esser  fatta  per  mezzo  del  procuratore 
del  padre  o della  madre , o nello  stesso  atto  di  na- 
scita, o in  altro  atto  posteriore. 

Il  padre  di*  un  fanciullo  nato  prima  di  cento  ot- 
tanta giorni  del  matrimonio  pilo  farsi  ancora  rap- 
presentare nell’atto  di  nascita  da  un  procuratore,  af- 


».  mmmmm  ^ S » I X 

(a)  Fressò  noi , a'  termini  del'  decreto  de*  i5  giugno  1824  , può 
celebrarsi  per  mezzo  di  procura  la  solènne  promessa  di  matrimonio 
innanzi  all'  ufiziale  dello  stato  civile.  Deve  però  il  mandato  di  pro- 
cura 1.  essere  speciale  ed  in  forma  autentica  , e contenere  l’ indica-, 
zione  di  tutte  le  caratteristiche  distintive  del  mandante,  del  procu- 


ratore , e della  persona  colla  quale  deve  eseguirsi  la  solenne  prò- 

/•  V # ' j * # # 

messa:  2.  Deve  farsi  la  lettura  del  titolo  de’  dritti  e de'  rispettivi 
doveri  de * coniugi  del  «ap.  vi  , tit . v.  libro  r.  delle  leggi  civili  , al 

t ' • v 

procuratore  di  uno  degli  sposi,  ed  all'altro  personalmente  presente: 
3.  Si  deve  in  fine  neH’atto  della  solenne  promessa  esprimere  il  no- 
me , il  cognome,  il  domicilio  , l’età , la  professione  del  procuratore 
speciale  intervenuto  nell’atto  medesimo.  T rad. 
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fin  di  assicurare  Io  stato  del  fanciullo  contro  l’ azione 
di  non  ricognizioné;  art.  5i4  c*  c .-=.$36  II.  cc . 

288.  I testimoni  presentati  per  gli  atti  dello  stato 
civile  non  posson  essere  che  maschi,  in  età  almeno 
di  anni  ventuno,  parenti  o altri;  e sono  scelti  dalle 
persone  interessate;  art.  57.  c.  c.  ==  3g  li.  ce.  Il 
loro  numero  varia  secondo  la  natura  degli  atti,  come 
si  vedrà  in  appresso* 

Bisogna  osservare  che  la  legge  non  dice  che  i di- 
chiaranti dovranno  essere  maschi , e che  esige  que- 
sta  qualità  solamente  pei  testimoni  ; perciò  una  don- 
na può  dichiarare  la  nascita  di  un  fanciullo,  il  fatto 
di  un  fanciullo  trovato  e la  morte  di  qualche  per- 
sona; art.  56,  58  ie  78  c.c.  = 58,  6t  e 83  ll.ee . 

Coloro  ai  quali  siasi  applicato  il  n.°  7 dell’ art.  42 
c.  pen.  = 27  II.  pen.  non  posson  esser  testimoni 
negli  atti  dello  stato  civile  durante  il  tempo  de- 
terminato dalla  decisione.  • 

Lo  straniero  ammesso  a risedere  in  Francia  coL 
l’autorizzazione  del  Re  non  può,  è vero,  esser  te- 
stimone istrumcntario  neirii  atti  di  donazione  o nei 

* O 

testamenti,  e mollo  meno  negli  atti  autentici  in  ge- 
nerale, perchè  l’art.  980  c.  c.  = po6  II.  cc.  esige 

pe’  testamenti  che  i testimoni  siano  sudditi  del  Re 

> 

(e  F individuo  è ancora  straniero  ) , e per  gli  altri 
Ja  legge  del  25  ventoso  anno  XI , sul  notariato , 
richiede  nell’ art.  9 che  i testimoni  siano  cittadini 
francesi,  scriventi,  e domiciliati  nel  comune  dove 
l’atto  si  è fatto.  Ma  queste  condizioni  non  sono  ri- 
chieste nei  testimoni  degli  atti  dello  stato  civile; 
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giacche  l’art.  57  c.  c.  sopraccitato  altro  non  richiede 
se  non  che  siano  maschi  e maggiori.  Quindi  pos- 
sono essere  scelti  fra  i parenti  delle  parti,  quando- 

• / • » 

che  ciò  non  è permesso  negli  atti  rogati  dai  no  tari , 

fino  al.  grado  determinato  dagli  àrt.  8 e 10  della 

» 

citata -legge.  > • . * 

; Crediamo  pure  che  qualunque  straniero  potrebbe 
essere  testimone  negli  atti  dello  stato  civile;  imper-  ' 

ciocche  la  legge  non  F esclude.  A parlar  propria- 

* . 

mente  , non  è ciò  attribuirsi  un  dritto  civile, , 
ma  piuttosto  un  buon  uffizio  renduto  alle  parti  : 
d’  altra  banda  è naturalissimo  che  il  padre  figuri 
nell’  atto  di  nascita  o di  matrimonio  di  suo  figlio. 
Del  resto  nel  caso  che  uno  stranieri  avesse  sotto- 
scritto  come  testimone  un  atto  dello  stato  civile, 
la  questione  se  lo  abbia  potuto  validamente,  presen- 
terà per  lo  piu  poco  importanza , perchè^  le  irre- 
golarità  dF  questa  specie  di  atti  autentici  non  li 
rendono  nulli,  almeno  generalmente  parlando.  §e 
avvi  eccezione  a questa  regola,  può  esser  solamente 
per  gli  atti  di  matrimonia,  ed  avverrà  pur  di  raro 
che  il  matrimonio  stesso  sia  annullato  per  le  man 
canze  ed  irregolarità  in  cui  siasi  potulo  incorrere 
nella  formazione  dell’  atto , purché  però  siano  state 
osservate  le  condizioni  prescritte  per  la  validità  del 

matrimonio.  . - . 

^ *r  * , * > 

289.,  L’ uflziale  dello  stato  civile  deve  dar  let- 
* ^ 

tura  degli  atti  alle  parti  comparenti  o a’ loro  pro- 
curatori, ed  a’ testimoni;  e deve  farvisi  menzione  del- 
l’ adempimento  di  questa  formalità  ; art.  58  c.  c.  = 
40  II.  cc. 
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Questi  alti  sono  sottoscritti  dall-’  ufiziale  dello 

» * j * • * # ' « 

stato  civile,  da’ comparenti  e da’ testimoni;  ovvero  ’• 
si  dee  far  menzione  della  causa  che  ha  impedito  ai 
medesimi  di  sottoscriversi;  art.  5g  c.  c.  = 41  II»  cc. 

290.  Ogni  contravvenzione  alle  disposizioni' pre- 
cedenti per  parte» degli  ufi^iali  dello  stato  civile, 
dehh’ esser  dedotta  innanzi  al  tribunale  di  prima 
istanza  a richiesta  del  ministero  pubblico,  e puni- 
ta con  una  multa  che  non  potrà  eccedere  cento 
franchi;  art.  5o  e 55  c.c.  combinati  — 5 2 e 55  ll.ee. 

Affinché  gli  ufiziali  dello  stato  civile  fossero  meno 
esposti  a commettere  irregolarità  negli  atti  , spe- 
cialmente nelle  campagne,  il  ministro  dell’ interno 
nel  i5  fruttidoro  anno  xir,  diresse  ai  prefetti  talune 
forme  di,  atti  da  servire  (a)  di  guida  ed  anche  di 
modello,  le  quali  furon  da’ medesimi  loro  trasmesse. 
Queste,  forme  lian  prevenuto  sicuramente  molti  er- 
rori ; ma  , come  semplici  determinazioni  ministe- 
riali, non  sono  rigorosamente  obbligatorie. 
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Degli  atli  dello  statò  civile  ricevuti  in  paese 
■»  / straniero.  , . 

i i • . . . • ■ / 
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291.  Può  accadere  ed  accade  sovente  che  Fran- 
cesi nascano , si  maritino  e muoiano  in  paese  stra  4 

(a)  Consimili  istruzioni  furono  emesse  anche  presso  di  noi , c si 
rattrovano  indicate  nella  detta  parola  Registri  dello  stato  civile 
nel  mio  Repertorio  Giudiziario.  Tràd. 
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niero  ; o che  uno  straniero  sia  costretto  a provare 
in  Francia  il  suo  stato  civile. 

Le  due  ipotesi  *son  prevedute  e regolate  dall’ art. 
4 7 c.  c . z=z  II • cc. , così  conceputo: 

cc  Qualunque  atto  dello  stato  civile  de’ Francesi 
« e degli  stranieri  , formato  in  paese  straniero , farà 

. i . v t ' 

cc  fede,  se  sarà  steso  secondò  le  formalità  usate  in 
<c  quel  paese;  » ciocche  suppone  in  conseguenza, 
che  sia  stato  ricevuto  dagli  ufiziali  del  paese,  giac- 
che i nostri  non  hanno  alcuna  qualità  per  eseguire 
leggi  che  non  sono  francesi.  Questo  articolo  è l’ ap- 
plicazione della  regola  Ipcus  regit  ac  tu  m , secondo 
la  quale  qualunque  atto  pubblico  è considerato  còme 
autentico  se  sia  rivestito  delle  forme  prescritte  dalle 
leggi  del  paese  in  cui  fu  fatto  ; e questa  regola 
si  applica  ancora  ai  testamenti;  art.'  ggg  e.  c.  = 
IL  cc. 

Dicemmo  che  l’art.  47  ha  preveduto  è regolato 
le  due  ipotesi  ; in  fatti  si  applica  non  solo  ai  caso 
di  un  atto  che  interessa  uno  o piu  stranieri , ma  an- 
che a quello  di  un  atto  concernente  un  Francese 
ed  uno  straniero  allo  stesso  tempo,  vai  dire  Tatto 
,di  matrimonio.  La  sua  disposizione  si  tróva  formal- 
mente confermata  da  quella  dell’  art.  J70  c.,c. , se- 
condo la  quale  il  matrimonio  contratto  in  paese  stra- 
niero , tra  Francese  c straniero,  è valido  se  fu  solen- 
nizzato secondo  le  forme  usate  in  quel  paese.  Ma  nel 
titolo  del  Matrimonio  tratteremo  la  questione  se 
il  matrimonio  contratto  in  paese  straniero,  tra  Fran- 
cese e straniero,  possa  essere  indifferentemente  cele- 
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brato,  sia  per  mezzo  degli  .agenti  francesi  e seconda- 
le leggi  francesi,  sia  per  mezzo  degli  uGziali  stra- 
nieri , secondo  le  formalità  usate  in  quel  paese. 
Questa  questione  fu  diversamente  decisa  dalle  Corti 

reali  c dalla  Corte  di  cassazione. 

. < ■ , • 

292.  Gli  atti  de’ Francesi  in  paese  straniero  pos- 
sono essere  ricevuti  dagli  agenti  francesi , secondo 
le  leggi  francesi.  In  fatti  l1  art.  48  c.  c.  = 5o  II. 
cc.  prescrive:  a Qualunque  atto  dello  stato  civile 
cc  de’ Francesi,  formato  in  paese  straniero,  sarà  va- 
((  lido-,  se  è stato  ricevuto,  secondo  le  leggi  fran- 

• 1 ' ( ■*  • 

« cesi,  dagli  agenti  diplomatici  o dai  consoli  ». 
Vedremo  puranche  se  il  matrimonio  tra  Francesi 

1 * 0'  • * 

contratto  in  paese  straniero,  debba  necessariamente 
esser  celebrato  secondo  Jè  forme  usato  in  quel  pae- 
se , come  sembra  volerlo  F art.  370  c.  c.  , o se 
possa  essere  validamente  ricevuto  dagli  agenti  di- 
plomatici o dai  consoli , secondo  le  leggi  francesi , 
come  sembra  prescriverlo  quest9  art.  48* 


IH- 


, Del  caso  in  cui  non  siano  esistiti  registri , 

o siensi  smarriti . „ 


r « * * 

29D.  Se  la  legge  si  fosse  limitata  alle  disposizioni 
che  abbiam  riferite,  ed  avesse  passato  sotto  silen- 
zio il  caso  quando  non  vi  siano  stati  registri  o si 
fossero  smarriti,  sarebbe  stata  incompleta;  ma  non 
è (cosi.  In  fatti  fu  preveduto  che  molte  circostanze, 


* 
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come  la  guerra,  la  peste,  ee.,  potrebbero  impedire 
per  pi(i  o meno  tempo  la  formazione  de’ registri,  o 
che  avvenimenti  di  forza  irresistibile  potrebbero  pro- 
durre Ja  perdita  di  quelli  che  vi  erano.  Ed  in  tale 
supposizione  (1)  fu  dichiarato  con  l’ art.  .46  c.  c.  = 

4 & II.  cc .,  che  a in  questi  casi  la  pruova  sarà  nec- 
ce vuta  col  mezzo  tanto  di  documenti  clic  di  'tesii- 
<(  moni;  e che  i maininomi,  le  .nascite  e le  morti 
<c  potranno  provarsi  coi  registri  c colie  carte  prò-  . 
<c  venienti  dai  genitori  defunti , egualmente  che  per 
« mezzo  di  testimoni  ». 

Quindi  si  possorr  fare  due  pruove;  la  prima  che 
non  vi  siano  esistili  mai  registri,  o che  quelli  che 
esistevano  si  sian  smarriti;  e la  seconda,  il  fatto 
della  nascita,  del  matrimonio  o della  morte  (a). 

Certo  > la  prima  di  queste  pruove  può  farsi  per. 
mezzo  di  testimoni;  ma  è più  regolare  produrre, 
prima  di  tutto  la  dichiarazione  del  cancelliere  del. 
tribunale  e delPufiziale  dello  stato  civile,  o un  pro- 
cesso verbale  di  perquisizioni,  dimostranti  che  nè  in 
cancelleria,  ne  negli  archivii  del  comune  si  rinven- 
gono i registri  di  un  dato  tempo  (2). 

• • 

(1)  Essa  sì  verificò  nel  1814.  I registri  della  città  di  Soisson  si 
smarrirono  per  effetto  degli  avvenimenti  della  guerra , e si  fecero 
nuovamente  giusta  l’ordinanza  de’ 6 gennaro  i8i5  j Bullettino , 
n.  63,i. 

(a)  Sul  sistema  di  ratificarsi  gli  atti  dello  stato  civile,  o i regi-* 
stri  dispersi  o distrutti,  si  riscontrino  le  parole  Registri  dello  sfat- 
to civile  cd  atti  di  matrimonio  nel  mio  Repertorio  Giudiziario. 
Trad. 

(2)  V.  Rodier,  Qucstion  sur  V ordonnante  de  16&J  , pag.  384 
e seguenti  deli' edili,  del  1766. 
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294.  Riguardo  alla  seconda,  v’è  chi  dubita  chfe 

possa  aver  luogo  per  mezzo  di  testimoni,  senza  esser 
sostenuta  da  registri  o da  carte  de’ genitori.  Il  dub- 
bio nasce  dachè  gli  oratori  aventi  incarico  di  pre- 
sentare il  progetto  di  legge  , avrebbero  espresso 
T opinione  che  un  principio  di  pruova  per  iscritto 
sia  necessario. 

E , vero  che  quegli  che  espose  i moti  vi  del  pro- 
getto nel  Corpo  legislativo  lasciò  travedere  che  tale 
era  il  suo  divisamente;  ma  parlava  dello  stato  in 
generale,  menireche  noi  in  questo  momento  par 
liam  solo  della  pruova  del  lattò  della  nascita,  del 
matrimonio  e della  morte.  L’oratore  avente  inca 
rico  della  relazione  nel  Tribunato  si  esprimeva  an- 
• che  in  modo  da  non  far  credere  essere  intenzione 
de’  compilatori  del  progetto,  che  la  pruova  testimo- 
niale non  fosse  ammessa  che  quando  fosse  soste- 
nuta da  registri  e carte  domestiche;  perchè  nella 
specie  ‘disse  semplicemente;  « Allora  i registri  e le 
« scritture  domestiche  saranno  consultate,  malgra- 
cc  do  la  giusta  ripugnanza  delle  leggi  per  la  pruova 
« testimoniale  ».  Or  non  si  posson  fconsultare  che 
quando  esistano , ed  al  certo  non  sarà  questo  il  caso 
più  frequente,  specialmente  in  campagna.  Final- 
mente nel  discorso  dell’ oratore  deputato  di  presen- 
tare al  Corpo  legislativo  il  voto  del  Tribunato  sulla 
legge,  si  scorge:  « Bisognava  ancora  prevedere  il 
<c  caso  in  cui , per  qualunque  avvenimento,  non  vi 
« fossero  esistiti  registri  o si  fossero  smarriti.  Il  pro- 
« getto  di  legge  dice  che  ne  sarà  ricevuta  la  pruova 
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« tanto  per  mezzo  di  titoli  che  di  testimoni,  e che 
« in  questo  caso  i matrimonii,  le  nascite  e le  morti 
« potranno  provarsi  tanto  coi  registri  e carte  de’ 
a genitori,  che  con  testimoni.  ' 

ce  Con  ripugnanza  al  certo  il  legislatore  auto- 
<c  rizza , in  una  materia  così  importante,  la  pruova 
« testimoniale;  ma  è qui  necessaria;  imperciocché 
« è il  solo  mezzo  che  possono  invocare  moltissimi 
« individui , che  sarebbe  ancor  troppo  ingiusto  pri- 
« vare  del  loro  stato , perchè  i registri  ne’  quali 
« avrebbe  potuto  esso  provarsi  si  fossero  smarriti  ». 

Questo  passo  ci  sembra  chiaro  ; giacche  non  per- 
mette pensare  che  gli  oratori  del  governo  abbiano 
voluto  sottoporre  l’ammessione  della  pruova  testi- 
pioniale  all’  esistenza  di  registri  e carte  de’  genitori 
defunti.  D’altra  parte  l’art.  46  c.  c.  = 48  IL  cc. 
formalmente  autorizza  la  pruova  delle  nascite,  dei 
matrimoni  e delle  morti  col  mezzo  tanto  di  do- 
cumenti che  di  testimoni. 

296.  Ma  se  le  nascite,  i matrimonii  e le  morti 
possono  provarsi  per  mezzo  di  testimoni,  non  è 
egualmente  certo  che  questo  genere  di  pruova  sia 
ammessibilc  senz’ amminicoli  per  istabilire  la  filia- 
zione allorché  sia  impugnata  ; poiché  l’art.  46  parla 
solamente  della  nascita  e non  della  filiazione , e 
l’ art.  525  c.  c.  = 2 45  IL  cc.  per  massima  non  am- 
mette tale  pruova  che  quando  sia  sostenuta  da  carte 
e registri  de’  genitori. 

Sulle  prime  faremo  osservare  che , a termini  del- 
Y art.  520  c.  c.  = 2^2  IL  cc. , potendo  il  fanciullo 
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provare  la  sua  filiazione  legittima  eoi  mezzo  del' 
possesso  di  stato,  è chiaro  che  la  qnistione  perde 
una  gran  parte -della  sua  importanza;  menare  que- 
sto possesso  può  esser  provato  per  mezzo  di  testi- 
moni senza  principio  di  pruova  scritta,  poiché  è una 
semplice  riunione  di  fatti  : quindi  la  legge  non  esige 
in  questo  caso  che  la  pruova  testimoniale  sia  soste- 
nuta da 'registri  e carte  domestiche,  come  lo  esige 
in  quelli  regolati  dall’ ajt.  525  c.  c.  suddetto. 

J Ma  siccome  i fotti  costitutivi  il  possesso  di  stato 
sono  più  o mehò  numerosi,  più  o meno  certi,  e 
non  v hanno  - una  qualità  così  patente  riguardo  ad 
un  fanciullo  che  avesse  perduto  i suoi  genitori  nei 
primi  anni,  come  riguardo  ad  un  individuo  che 
avesse  ancora  i proprii , o che  gli  avesse  perduti 
ad'  epoca  in  cui  di  già  avea  ricévuto  da  essi  le 
Cure  dell’educazione,  la  questione  se  l’ art. 46  au- 
torizzi , nel  t&sò  che  prevede  , l’ ammessione  della 
sola  pruova  testimoniale  per  islabilire  la  filiàzio- 
può  /àncor  presentare  qualche’  importanza. 
Sembra  che  in  generale  debba  esser  decisa  contro 
del  figlio;  attesoché  dimanda  oltre  quello  ch’è  ac^ 
cardato  da  questo  art.  46;  salvo  nondimeno  ai  trii 
felina!*  di  prendere  in  considerazione  le  circostanze 
della  causa.  Sosteniamo  questa  modificazione,  x.°  per- 
chè qui  si  tratta  di  un  caso  straordinario , mentre 
che  i’art.  525  stabilisce  un  canone  generale;  2.0  per- 
ché questo  articolo  autorizza  puranclie  i tribunali  ad 
•ammettere  la  pruova  testimoniale  senza  esser  pog- 
giata sopra  un  principio  di  pruova  scritta,  quando 
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le  presunzioni  o gl’indizi  risultanti  du  falli  linc  cT al- 
lora costanti  siano  tanto, gravida  determinare  l’am- 
missione: or  la  inesistenza  o la  perdita  de' registri 
essendo*  un  fatto  costante,  potrebbe  esser  riguardala 
come  una  presunzione  in  favore  del  figlio;  5.°  per- 
chè l’oratore  che  citammo  disse  positivamente  che 
la  pruova  testimoniale  è necessaria  nel  .caso  di  cui 
si  tratta,  ^attesoché  è l’unico  mezzo  che  possano  in- 
vocare molli  individui  che  sarebbe  ingiusto  privare 
del  loro  stato  r sol  perchè  i registri  si  fossero  smar- 
riti: or  lo  stato  non  è il  fatto  della  nascita,  ma 
bensì  la  filiazione.. 

296.  Del  resto  si  può  considerare  il  caso  di  di- 
struzione o di  alterazione  di  uno  o di  molti  fogli 
de’ registri  nei  tjUali  si  pretendesse  che# vi  erano  gli 
alti  , come  la  perdila  de’  registri  stessi , perchè  in 
effetti  è la  medesima  cosa  per  le  persone  delle  quali 
è stato  soppresso  fatto,  mentre  ciascuna  parte  lia 
solamente  interesse  per  epici  foglio  nel  quale  v era 
1’  atto  di  cui  vuol  provare  f esistenza  ; ina  i giu- 
dici lian  potere  discrezionale  di  ammettere  o di  ri- 
gettare la  pruova  testimoniale  (1). 

297.  Non  oseremmo  adottare*  lav  medesima  opinio- 
' ne  pel  caso  in  cui  si  pretendesse  soltanto  che  sem- 
plici riegligenze  od  omissioni  siano  siale  commesse 
nella  conservazione  de’ registri:  giacché  sarebbe  un  am- 
mettere indirettamente  la  pruova  testimoniale  in  ma- 
teria di  filiazione,  méntre  colui  che  f invocasse  in 

% • * 7 • - t * 

(1)  V.  l'arresto  di  rigetto  della  sezione  girile,  del  21  giugno  ,i8vii 
Svty  . j 8^4 , part.  I,  pag.  aoi.- 
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mancanza  di  atti  scritti  sui  registri , allegherebbe 
precisamente  di  non  essersi  ben  serbati.  Al  certo 

i tribunali  non  si  lascerebbero  sedurre  da  tali  alle- 

• 

gazioni  ; ma  qualche  volta  potrebbero  trionfare  in 
dispregio  delle  regole , 1’  arbitrio  insensibilmente 
prenderebbe  il  luogo  della  legge , e gravissimi  in- 
convenienti ne  sarebbero  la  conseguenza, 

* ‘ * > . , • * 4 * . 

SEZIONE  III. 

• . • ♦ ^ « 9 I 

Della  pruova  risultante  dagli  atti  dello  stato  civile. 

SOMMÀRIO. 

298.  I registri  dello  stato  civile  sono  pubblici. 

299.  copie  conformi  rilasciate  fan  fede  fino  all’iscrizione  in  falsa 

300.  Che  cosa  intendasi  per  iscrizione  in  falso. 

301.  Regole  secondo  le  quali  debba  applicarsi  l’art  4,5  c.  c. 

5o2.  Caso  in  cui  una  falsità  commessa  in  un  atto  dello  stato  ci- 
vile , non  abtia  potuta  esserla  che  dall’  ufiziale  il  quale  ha  rice- 
vuto V atto. 

3o3.  A quali  dichiarazioni  fatte  in  un  dito  di  nascita  l*  ufi- 
ziale  dello  stato  civile  imprime  mai  V autenticità  ? 

5o4.  Distinzione  tra  le  enunciazioni  sostanziali , e quelle  che 
noi  sono. 

3o 5.  La  enunciazione  che  un  figlio  sia  legittimo  non  è sostan- 
ziale all’  atto  di  nascita:  quindi  non  costituisce  una. falsità , e 
può  essere  rigettata  per  mezzo  di  semplice  eccezione. 

5o6.  La  enunciazione  fatta  nell ’ atto  di  nascita  di  un  figlio  na- 
turale , che  il  tale  sia  suo  padre,  non  può  avere  effetto  se  sia  sta- 
ta fatta  senza  il  consenso  di  questoj 
307.  Vale  lo  stesso  di  quella  che  indica  la  tale  come  madre  del 
fanciullo.  In  questo  caso  la  menzognera  dichiarazione  costituisce 
una  falsità?  Nota. 

• • ' • 

5o8.  L’  alto  di  nascita  di  un  figlio  legittimo  fa  fede  fino  all’iscri- 
zione in  falso. 

309.  Sotto  tal  riguardo  non  deve  farsi  alcuna  distinzione  tra  il 
caso  che  la  nascita  sia  stata  dichiarata  da  un  ostetrico  , ec.  , e 
quello  che  l’  abbia  dichiarato  qualunque  altra  persona. 

3 10.  Anche  quando  V atto  non  contenga  la  menzione  della  pre- 
senza del  dichiarante  al  parto . 
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298,  Là  validità  delle  obbligazioni  contratte  da 
un  individuo  essendo  subordinate  alla  sua  capaci- 
tà , ognuno  può  avere  interesse  a conoscere  il  suo 
stato  e la  sua  condizione.  Era  dunque  necessario  che 
i registri  che  ne  sono  il  deposito  fossero  aperti  a 
tutti  i cittadini  ; tale  in  fatti  è il  volere  della  leg- 
ge : « Qualunque  persona  , dice  P art.  4^  c.  c. 

« 47  ll'  CC.,  potrà  farsi  rilasciare  da’  depositarli  (i) 
« de’  registri  dello  stalo  civile  gli  estratti  de’  me- 
« desimi  ' 

299.  Ma  la  legge  non  ha  limitato  solo  a questo  la 
sua  disposizione:  ha  applicato  agli  atti  dello  stato  ci- 
vile la  regola  generale  che  gli  atti  autentici  fan  fede 

fino  alP  iscrizione  in  falso.  Quindi  lo  stesso  articolo 

■*  * „ t , \ 

' \t  , 

prescrive  : <x  Gli  estratti  rilasciati  uniformi  ai'  registri, 
, « legalizzati  dal  presidente  (2)  del  tribunale  di 

^ 

(1)  I depositarli  sono  P ufficiale  dello  stato  civile  ed  il  cancellie- 
re del  tribunale  nella  cancelleria  del  quale  furono  i doppie  registri 

depositati  : essi  soli  hanno  qualità  per  rilasciare  le  cbpie. 

* . ^ # « 

Un  parere  del  Consiglio  di  Stato,  approvato  nel  2 luglio  1807, 
Bullettino  2.554,  convalidando  gli  estratti  rilasciati  dai  segretari!  del- 
le municipalità , lor  vieta  di  rilasciarne  in  avvenire. 

„I  dritti  da  riscuotersi  dai  depositar;  de’ registri ,, per  le  copie  ri- 
lasciate, son  determinati  dal  decreto  de’  12  luglio  18075  Balletti- 
no n.  256y.  - > 

(2)  La  legalizzazione  è un  certificato  dato  dall’  autorità  compe- 
tente in  piede  dell’estratto  o della  copia,  comprovante  che  la  per- 
sona la  quale  ha  rilasciato  questo  estratto  o questa  copia  , è real- 
mente rivestita  delle  funzioni  che  gli  davano  il  drillo  di  farlo. 

Secondo  la  legge  de’  20  ventoso  anno  xi  , sul  notariato  , le  co- 
■ pie  degli  atti  rogati  dai  notavi  non  han  bisogno  d’  essere  legaliz- 
zate per  far  fedc.uel  dipartimento  in  cui  risiede  41*  notaro  che  le 
rilasciò.  Potrebbe  crederà»  per  analogia  neanche  esser  necessario  che 
gli  estratti  degli  atti  dello  stato  civile  siano  legalizzati  per  lar  lede 
nella  giurisdizione  del  tribunale:  ma  opiniamo  in  contrario}  i®  tua- 
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<c  prima  istanza  , o dal  giudice  che  ne  sostiene  le 
<(  veci,  faran  fede  sino  all’ iscrizione  in  falso.  )> 

Ma  siccome  gli  estratti  fanno  fede  sino  ^a  che  sia- 
no impugnati  di  falso  sol  qualora  siano  uniformi  ai 
registri,  è chiaro  che  se  F uniformità  sia  impugnata, 
potrà  domandarsi  la  presentazione  del  registro;  nel- 
lo stesso  modo  che  quando  V uniformità  di  una  co- 
pia di  un  atto  autentico  non  sia  riconosciuta  , può 
domandarsi  la  presentazione  della  minuta;  art.  i554 
c.  c.  = 1288  II.  cc. 

Per  conoscere  il  vero  spirito  dell’art.  4*5  ci  sem- 
bra utile  esporre  talune  spiegazioni  sn  quel  che  in- 
tendesi  per  falso  nel  linguaggio  legale,  e far  cono- 
scere dalle  prime  che  cosa  sia  inscrizione  in  falso. 

5oo.  L’iscrizione  in  falso  è una  querela  presen- 
tata al  magistrato  da  persona  che  pretende  clic  un 
atto  fu  foggiato  o falsificato  in  suo  pregiudizio,  c ne 
domanda  la  soppressione,  o quella  delle  falsificazioni. 
11  falso  in  iscrittimi  autentica  si  commette , sia  fog- 
giando un  atto  che  non  doveva  farsi,  sia  in  U11  at- 
to autorizzato  ma  quando  vi  s’  inserisca  lult’  altro 
rii  quel  clic  fu  dichiarato,  o quando  le  parti  stesse 
facciano  false  dichiarazioni  o assumano  falsi  nomi , 
o Lise  qualità.  ...  . , * 

L7  alterazione  o la  falsificazione  può  avvenir  do- 
po la  formazione  , allorché  1’  atto  fu  fatto  valida- 

« 

1 _ _ , , t 

• f 

zioni  degli  ullìziali  dello  stato  civile  non  essendo  iuamnmvibili , co- 
me quelle  de’  hotari  , la  loro  firma  non  ò cosi  facilmente  ricono- 
sciuta, come  quella  di  questi  ultimi.  D’altra  parte  1’  art.  45  noiiia 
la  distinzione  stabilita  dalla,  citata  legge  di  ventoso.  ^ . 
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mente  in  principio,  ma  vi  si  fecero  cambiamenti  non 
autorizzati  (i).  ^ 

Vi  sono  due  specie  cP  iscrizioni  in  falso  : quella 
di  falso  principale , c quella  di  falso  incidente- 

La  prima  è diretta  contro  colui  che  si  pretende 
essere  autore  o complice  della  falsità  o delle  alte- 
razioni, s’intenta  innanzi  le  corti  criminali  e sup- 
pone  necessariamente  che  l’autore  o il  complice  del- 
la falsità  sia  vivo,  e che  il  misfatto  non  sjasi  estin- 
to  con  la  prescrizione  ; art.  209  c.  pr.  = 334  IL 
pr.  civ ..  • ' r . • - .1 

La  seconda  è diretta*  contro  Patto  impugnato  di 
falso,  fatta  astrazione  dalla  persona  alla  quale  si  at- 
tribuisce; salvo  però  l’applicazione  di  qucst’art.  209, 
se  vi  siano  indizii  di  falsità  ed  il  misfatto  non  sia 
ancora  prescritto.  ‘ 

In  materia  di  falso  principale  la  semplice  querce 
• la  non  basta  per  arrestare  Pesecuzioné'  dell’atto;  ma 
vi  bisogna  ancora  che  sia  seguita  dalla  sottoposizione 
ad  accusa  dèli’ autore  della  falsità;  art.  1019  c.  c.  = 
/27J  II.  cc.  . . 

Ma  se  l’iscrizione  e formata  incidentemente,  i tri- 
bunali possono,  secondo  le  circostanze,  sospendere 

provvisoriamente  l’esecuzione  dell’atto:  ibid. 

. & * | * » 

5oi.  Per  applicar  giustamente  la  disposizione  del- 
P art.  45  e conoscer  quindi  quando  un  atto  dello 
stalo  civile  non  possa  essere  impugnato  che  per  mez- 
zo dell  iscrizione  in  falso  , da  quando  possa  esser- 
lo con  altri  mezzi,  convien  distingnere  il  caso  in  cui 

— . f • 

(0  A.  gli  art,  j/j.5,  146  , 1 47  c.  pcn.  sSy  a 290  II.  peri.  • 
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si  pretendesse  che  la  falsità  sia  stata  commessa  dal- 
1 ufìziale  dello  stato  civile  , da  quello  in  cui  false 
dichiarazioni  fossero  state  fatte  dalle  pani  o dai  di- 
chiaranti. 4 r->' 

Convien  puranche  distinguere  le  dichiarazioni  ehe 
costituissero  una  falsità  qualificata  secondo  il  Codi- 
ce penale , da  quelle  che  fossero  semplici  menzo- 
gne od  anche  errori  ; poiché  naturalmente  si  dee 
pensare  che  la  legge  non  ha  voluto  che  un  atto  del- 
lo stato  civile  potesse  impugnarsi  nelle  sue  false  as- 
sertive solamente  col  mezzo  che  sarebbe  rigettato  da 
essa  medesima. 

h , • * 

In  fatti  se , secondo  la  natura  di  queste  asserti- 
ve, non  vi  fosse  falsità  nel  senso  della  legge  pena- 
le, l’azione  di  falsità  dovrebbe  essere  rigettata  , nè 
vi  potrebbe  essere  sottopostone  ad  accusa  , ed  in 
conseguenza  non  si  sospenderebbe  l’ esecuzione  del- 
l’atto;  è dunque  necessario  accordare  alla  parte  che 
si  querela  delle  false  assertive,  il  dritto  di  presen- 
tare con  altri  mezzi  la  pruova  della  loro  falsità:  . or 
ora  si  vedrà  pure  che  può  rimuoverne  gli  effetti  jin 
linea  di  semplice  eccezione. 

O02.  Ciò  posto , bisogna  dire  che  se  un  ufìziale 
dello  stato  civile  foggi  o alteri  un  atto  di  matri- 
monio , di  nascita  o di  morte , è soggetto  alla  pe- 
na < di  falsità  ; ma  1’  atto  non  farà  perciò  men  fede 
fino  all’  iscrizione  in  falso.  Quindi  se  si  tratti  di 
un  falso  atto  di  matrimonio  da  lui  firmato , è chia- 
ro che  essendo  falso  quest’atto,  l’ ufìziale  dello  sta- 
to civile  sia  1’  autore  del  misfatto  : poiché  il  fatto  . 

*««  « 
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del  ma trimonia  passando  necessariamente  da  sotto  a* 
suoi  occhi,  egli  lo  attesta  alla  società  imprimendo- 
gli la  qualità  di  cui  è rivestite?.  Perciò  fa  fede  si- 
no all’iscrizione  in  falso,  e se  l’iscrizione  formata 

t * 

sia  di  falso  principale , 1’  esecuzione  dell’  atto  non 
può  essere  sospesa  che  per  mezzo  della  sottoposizio- 
ne ad  accusa;  art.  i5ig  c.  c.  = / ll.ee . , lo  che 
suppone  che  il  misfatto  non  è ancora  estinto  colla 
morte  o colla  prescrizione;  se  l’atto  sia  impugnato 
coi  mezzo  dell’ iscrizione  di  falso  incidente,  perchè 
vien  prodotto  in  un  giudizio,  può  il  tribunale, v se- 
condo le  circostanze , sospendere  provvisoriamente 
l’esecuzione;  ibid . , senza  pregiudizio  dell’applica- 
zione dell’ art.  25g  di  sopra  citato. 

5o5.  Se  trattisi  di  un  atto  di  nascita,  1’  uliziale 
dello  stato  civile  attesta  solamente  propriis  sensi- 
bus , clic  un  fanciullo  di  tale  sesso  gli  sia  stato  pre- 

1 

sentato  in  tal  giorno,  e che  gli  si  sian  dati  tali  no- 
mi. Per  comprovare  simile  presentazione,  questi  no- 
mi ed  il  sesso,  ha  ricevuto  speciale  mandato  dalla 
legge,  e l’atto  che  ne  compila  fa  fede  sino  all' iscri- 
zione in  falso.  Ma  un  atto  di  nascita  non  prova  so- 
lamente la  presentazione  , il  nome  ed  il  sesso  del 
fanciullo;  dovendo  ancora,  a’ termini  dell’ art.  £7 
c.  c.  ==  5g  II . ce. , enunciare  il  giorno,  il  luogo  e 
r ora  della  nascita  , i nomi , cognomi , “professione 
e domicilio  de’  genitori  : or  se  l’ufiziale  dello  stato 
civile  ha  qualità  ger  attestare  la  dichiarazione  che 
gli  sia  fatta  a tal* riguardo,  l’ha  forse  egualmente 
per  attestare  la  veracità  di  simile  dichiarazione?  Egli 
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non  è stato  presente  al  fatto  della  nascita,  ed  i no-~ 
mi  de’  genitori  gli  son  solamente  conosciuti  per  la 
dichiarazione  di  un  terzo.  Può  dunque  essere  stato 

• . « V • 4 

indotto  in  errore  su  queste  circostanze  , ed  in  fcon- 
seguenza  la  menzione  de7  cognomi  de’  pretesi  geni- 
tori del  fanciullo  non  potrebbe  costituire  per  parte 
sua  una  falsità  y anche  quando  non  fosse  fondata 
sul  vero.  ' « » 

* 5o4-  Ma  per  conoscere  se  le  dichiarazioni  fatte  al- 

T ufiziale  dello  stato  civile  c trascritte  nell’atto  di 

* 

nascita  facciali  fede  fino  all1  iscrizione  in  falso,  si  de- 

t ' ♦ s • , • 

von  distinguere  quelle  che,  supponendole  mendaci, 
costituirebbero  realmente  lina  falsità  qualificata  dal 
Codice  penale,  da  quelle  che  non  fossero  che  un  sem- 
plice mendacio,  ó l’ effetto  di  un  errore.  Poiché,  giova 
il  ripeterlo,  la  legge  non  ha  dovuto  volere  che  una 
dichiarazione  la  quale  pregiudicasse  ai  dritti  di  un  cit- 
tadino potesse  essere  impugnata  sol  con  un  mezzo  che 
le  negherebbe.  Dacfré  dice  che  l’esecuzione  di  un  atto 
è sospesa  per  effetto  dell’  iscrizione  in  falso  principale 
soltanto  allorché  vien  seguita  da  sottoposizione. ad  ac- 
cusa dell’autore  della  falsità  , art.  1619  c.c.=  1 
11  cc.j  chiaramente  esprime  che  le  dichiarazioni  con- 
tenute nell’atto  debbono  attirare  sopra  colui  che  le 
ha  fatte  la  pena  della  falsità , se  siano  giudicate  fal- 
se, ed  in  conseguenza  che  se  in  questa  ipotesi  non 
sian  tali  da  attirare  su  lui  simil  pena  , non  col- 
Y azione  di  fahb  ( almeno  di  falso'  principale  ), 
ma  bensì  con  altri  mezzi  delAono  essere  impu— 

"1  K " 

gnate , poiché  questa  via  sarebbe  infruttuosa  y al- 
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t-Timenti  porrebbe  lo  stato  e la  fortuna  de’ cittadi- 
ni a discrezione  di  un  dichiarante  ingannatore  0 in- 
gannato.  > 

. Questa  dottrina  è fondata  sulla  giurisprudenza 
della  Corte  di  cassazione  in*  materia  di  falsità. 

Secondo  lo  spirito  generale  di  questa  giurispru- 
denza , la  dichiarazione  menzognera  fatta  in  un  at- 
to non  costituisce  il  misfatto  di  falsità  che  quando 
attacca  la  sostanza  dell’atto  c perverte  lo  scopo, 
principale  che  la  legge  si  propose  stabilendo  forma- 
lità per  la  sua  composizione.  In  simil  caso  essendo 
sovvertita*  la  essenza  dell’atto,  la  mendace  asserzio- 
ne addiviene  una  falsità,  perchè  ha  o può  aver  per 
effetto  il  danno  altrui.  Per  esempio  , se  un  notare 
abbia  fatto  menzione  in  un  testamento  della  pre  • 
senza  di  quattro  testimoni,  mentrecliè  ve  n’ erano 
soli  tre , siccome  la  menzione  concernente  la  pre- 
senza ed  il  numero  de’  testimoni  è prescritta  dalla 
legge,  si  dee  considerare  come  riguardante  la  sostan- 
za dell’atto.:  in  conseguenza  solo  può  esser  impu- 
gnata con  l’iscrizione  in  falso,  poiché  il  notare  che 
I ha  falsamente  fatta  ha  commesso  realmente  una  fal- 
sità^ si  dee  prestar  fede  alla  sua  dichiarazione  sin 
tanto  che  sia  legalmente  impugnata.  Ma  se  abbia 

semplicemente  dichiarato  che  il  testatore  era  sano  di 

* 1 • # 

niente,  siccome  la  legge  non  l’ha  rcnduto  giudice 
di  simil  fatto  e non  gl’ impone  di  provarlo,  il  suo 
attestato,  supponendolo  ancora  mendace,  non  costi- 
tuendo una  falsità , può  essere  impugnato  con  ogni 
altro  mezzo  menochè  con  l’ iscrizione  in  falso. 
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Quel  che  diciamo  degli  atti  rbgati  dai  notari,  deb- 
ba applicarsi  alle  dichiarazioni  fatte  all’  ufìziale  del- 
lo stato  civile. 

5o5.  Lo  scopo  principale  dunque  che  la  legge  si  \ 
propose  stabilendo  le  formalità  di  un  atto  di  nasci- 
ta , fu  di  provare  la  nascita , il  nome , il  sesso  del 

• 

fanciullo  ( e la  sua  filiazione,  se  sia  legitimo,  come 
ora  diremo  ),  ma  non  la  sua  legittimità.  Su  queste 
•enunciazioni  poggia  la  sostanza  dell’  atto  : qualun  • 
que  altra  menzione  può  esser  più  o meno  utile;  im| 
non  è sostanziale,  poiché  la  legge,  non  prescrivendola, 
ha  dato  a divedere  con  ciò  non  giudicarla  necessaria. 

Se  dunque  un  individuo  presenti  all’  ufìziale  dello 
stato  civile  un  fanciullo  come*  nato  da  lui  e da 
Elisabetta,  sua  moglie,  mentre  che  costei  non  è in 
realtà*  che  sua  concubina,  non  v’è  in  questa  dichia- 
razione un  falso  qualificato,  ma  un  semplice  men- 
dacio, attesoché  il  fine  della  legge  non  è stato  sov- 
vertito. In  fatti  non  richiede  essa  che  l’atto  di  nascita 
di  un  fanciullo  enuncii  se  i suoi  genitori  siano  o no 
uniti  con  legami  di  matrimonio.  D’altra  parte  non 
può  risultare  da  una  simile  dichiarazione  alcun  di- 
ritto di  moglie  in  favore  delia  madre,  nè  alcun  di-  * 
ritto  di  figlio  legittimo  a prò  del  fanciullo,  poiché  • 
non  negli  atti  di  nascita  , ma  bensì  di  matrimonio 
de’ coniugi  questi;  dritti  possono  avere  la  loro  origi- 
ne ed  il  loro  fondamento.  Gli  estranii  per  conseguen-  . 
za.  non  debbon  temere  gli  effetti  di  questa  pretesa 
legittimità,  cosi  falsamente  attribuita  al  fanciullo.  Im- 
porla poco  del  pari  che,  secondo  1 art.  619  c. c.  = 
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2.41  IL  cc. , la  filiazione  de  figli  legittimi  si  provi 
col  mezzo-  del  loro  atto  di  nascita  inscritto  sui  re- 
gistri dello  stato  civile:  affinché  la  legitimità  sia  una 
conseguenza  della  pruova  della  filiazione,  quest’ar- 
ticolo suppone  necessariamente  che  il  matrimonio 
de’ genitori  non  sia  impugnato,  o che  sia  provato; 
e solamente  nel  caso  dell’  art*  197  c.  c.  = igo  IL 
co.  il  figlio  ( ed  egli  solo  ) che  invoca  gli  effetti 
del  matrimonio  , può  esser  dispensato  da  produrne 
1 atto  di  celebrazione.  Ma  in  tal  caso  non  col  mez- 
zo  dell  atto  di  nascita  prova  la  sua  legittimità,  ma  , 
col  suo  possesso  di  stato.  Quello  che  la  legge  esige 
è che  non  gli  si  opponga  un  atto  di  nascita  che  . 
contraddica  tal  possesso.  . * •' 

t Queste  m assi  me  sono  ancora  confirmate  dalla  giu-  ’ 
nsprudenza  della  Corte  di  cassazione,  che  decise,  . 
cassando  una  sentenza  del  tribunale  speciale  del  Pas- 
so di  Calais,  che  non  v’era  falsità,  ma  solam^pte 
menzogna,  nella  dichiarazione  fatta  da  un  ^ale  Ga- 
briele Huret,  nell’atto  di  nascita  di  sua  figlia,  ch’era 
figlia  di  lui,  Huret,  e di  Elisabetta  Royer,  sua  mo-  , 
glie  legittima,  quandoché  questa  era  sua  concubi— 
na  (1).  Quindi,  secondo  questa  giurisprudenza,  fon- 
data sui  veri  principii,  non  v’  è falso  qualificato  in 


(1)  L arresto  è del  18  nebbioso  anno  xii  ; Sirey tom..  xv,  par.  2, 

Pag*  44»  La  stessa  Corte  giudicò  nel  senso  medesimo  nel  20  luglio 
1809,  annullando  una  decisione  della  Corte  speciale  del  dipartimen- 
to de  la  Roér,  che  si  era  dichiarata  competente  a giudicare  di  mi- 
sfatto di  falsità  , imputato  ad  una  levatrice , per  aver  presentato 
«di  ufiziale  dello  stato  civile  un  figlio  naturale,  come  nato  da  con-.  • 
iugi  legittimi}  Sirey , 1810,  xj,  2x6. 
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simile  dichiarazione 3 in  conseguenza  tutti  quelli  a 
cui  fosse  opposta  potrebbero  impugnarla  per  mezzo 
di  semplice  eccezione.  In  somma  essa  non  prova 
nulla  a favore  della  legittimità  del  figlio. 
j*5o6.  Dalla  dichiarazione  thè  attribuisse  ad  un  in- 
dividuo non  presente,  nè  rappresentato  nell’atto  di 
nascita  di  un  figliò  naturale  , la  qualità  di  padre 
di  tal  fanciullo,  ncanchè  può  risultare  alcun  drit- 
to a favore  di  questo  , o alcuna  obbligazione  con- 
dro di  quello.  Un  atto  di  ricognizione  volontario  ed 
autentico  può  servire  di  titolo  al  figlio,  e non  una 
enunciazione  , che  fatta  fuòri  la  presenza  d^Jb  in- 
dividuo indicato  per  padre , lo  è stata  contro  alla 
disposizione  dclfart.  34o  c.  c.  = 2&3  II.  cc. , il  quale 
vieta  le  indagini  sulla  paternità.  L’art.  45.  c.  c.  = 
IL  cc.  'dunque  nemmeno  si  applica  ad  una  simile 
dichiarazione. 

*007.  L’enunciazione  inoltre  del  nome  della  madre 
del  figlio  naturale  neanche  è della  sostanza  dell’atto  di 
nascita  : perciò  se  siasi  fatta  senza  il  consenso  della 
persona  indicata  per  madre,  non  ha  effetto.  Nè  im- 
porla che  per  massima  le  indagini  sulla  maternità 
siano  permesse  ; citato  art.  34o  c.  c.  : perciocché 
altro  è P atto  di  nascita , il  cui  oggetto  è di  pro- 
vare la  nascita , il  sesso  ed  il  nome  del  figlio  na- 
turale , altro  è la  filiazione  del  medesimo.  Ma,  co- 
me si  vedrà  in  appresso  , è bensì  un  punto  su- 

* * .»  ’X*  . • / 

scotti  bile  di  controversia  la  quistioné,  se  la  menzio- 
ne del  nóme  della  madre,  non  presente  ,nè  rappre- 
sentata, debba  esser  fatta  nell’  atto;  ma  anche  opi- 
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nando  per  l’ affermativa  , non  è men  certo  che  sì 
fatta  opinione  sia  sostanziale  , ed  in  conseguenza 
che  la  persona  designata  come  madre  può  rimuo- 
verne gli  effetti  per*mezzo  di  semplice  eccezione  , 
o di  semplice  non  ricognizione  perentoria.  La  stes- 
sa Corte  suprema,  con  arresto  di  cassazione  de’  28 
maggio  1810  (Sirey,  1810,  1 , 202  ),  giudicò  che 
simile  dichiarazione  (1)  neanche  poteva  servire  come 


(1)  Dal  perchè,  secondo  i diversi  arresti  della  Corte  di  cassazione 
da  noi  citati , la  dichiarazione  fatta  in  un  atto  debb’  esser  lesiva 
di  sua  natura  per  formare  una  falsità  qualificata , si  potrebbe  credere 
che  quella  la  quale  attribuisce  ad  una  donna  un  figlio  naturale  che 
non  le  appartiene,  sol  costituisca  una  semplice  menzogna  , e non 
una  falsità  propriamente  detta  ; poiché  alcun  danno  non  le  apporta 
legalmente  per  ciò  che  concerne  le  obbligazioni  della  maternità.  Indu- 
bitamente  attenta  al  suo  onore  ; ma  ciò  potrebbe  essere  solamen- 
te T oggetto  di  un’  azione  per  danni  'ed  interessi. 

Nondimeno  la  Corte  criminale  dellaCosta  d’Oro  stabilì,  con  decisione 
de'a6  piovioso  anno  x,  rapportata  nel  Repertorio  di  Merlin,  alla  parola 
falso , che  v’  era  falsità  nella  dichiarazione  fatta  da  una  levatrice 
all’  ufiziale  dello  stato  civile  in  presentare  un  figlio  naturale  come 
nato  da  una  tale,  mentre  ch’era  nato  da  altra  donna.  Sul  ricorso 
per  cassazione , in  sostegno  del  quale  la  dichiarante  pretendeva  non 
poter  aver  luogo  contro  di  lei  che  l’applicazione  di  una  pena  cor- 
rezionale , a’  termini  della  legge  de’ no  settembre  1791»  la  Corte  emise 
un  arresto  di  rigetto  , attesoché  sì  trattava  di  misfatto  di  falsitàm 
Sembra  che  la  Corte  di  cassazione  abbia  pur  riconosciuto  un  falso 
qualificato  nella  dichiarazione  fatta  da  un  individuo  ammogliato  > 
che  un  fanciullo  da  lui  presentato  all’ ufiziale  «dello  stato  civile 
fosse  nato  dal  suo  matrimonio  con  la  tale,  mentre  lo  era  da  al-* 
tra  donna.  Ciò  costituisce  una  vera  supposizione  di  parto.  Avendo 
la  Corte  di  Lione  sospeso  di  decidere  su  questo  falso  sintanto  che  x 
tribunali  civili  avessero  pronunziato  sulla  quistione  di  stato,  la  sue 
decisione  fu  confermata  in  questi  termini  Considerando  che  la 
Corte  criminale  del  dipartimento  del  Rodano,  sospendendo,  colla  sua 
decisione  de’  24  germile  ultimo,  di  pronunziare  sull’azione  crimina- 
le , ha  fatto  una  giusta  applicazione  dell’  art.  337  c.  c.  = »49  ", 
re. a;  Sirey  tom.  iv,  p.  3.  pagi  281.  16 
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principio  di  pruova  scritta  contra  la  madre,  atteso- 
ché questa  gli  era  assolutamente  estranea. 

5o8.  Ma  se  trattisi  della  nascita  di  un  figlio  le- 
gittimo , o almeno  presentato  come  tale,  l’atto  che 
la  prova  dee  far  fede,  secondo  noi , sintanto  che  sia 
attaccato  ' di  falso. 

In  fatti  I’  art.  67  c.  c.  .=  5g  II.  cc.  prescrive  di 
enunciare  nell’ atto  il  nome  del  padre  e quello  della 
madre.  Se  questa  disposizione  non  si  applicasse  al 
figlio  legittimo  , non  si  applicherebbe  ad  alcuno  ; 
sarebbe  un  dippiù  nella  legge.  Si  dee  dunque  per 

10  contrario  riguardarla  come  formalità  essenziale 
all’atto  di  nascita  di  un  figlio  legittimo. 

Inoltre,  giusta  l’art.  3ig  c.c.  =24*  ll.ee . , la 
filiazione  de’ figli  legittimi  si  prova  coll’atto  di  nascita 
inscritto  sui  registri  dello  stato  civile  ; e mediante 

11  matrimonio  degl’  individui  enunciati  nell’  atto 
come  genitori  del  fanciullo  , il  medesimo  acquista 
la  qualità  di  figlio  legittimo  di  essi.  L’  atto  dun- 
que che  indebitamente  gli  attribuisce  questa  qua- 
lità costituisce  una  falsità  , e dee  in  conseguenza 
essere  impugnato  con  l’ iscrizione  in  falso.  Conver- 
remo tuttavia,  come  dicemmo,  che  per  massima  avvi 
realmente  autenticità  in  un  atto  pubblico,  quando 
l’ufiziale  attesta  di  averlo  ascoltato  o veduto:  ma 
egli  non  ha  veduto  il  fatto  della  nascita,  giacché  fu 
a lui  semplicemente  dichiarato  da  terze  persone. 

Ma  se  queste  massime  dovessero  prevalere , biso- 
gnerebbe riconoscere  l’ impossibilità  di  provare  lo 
stato  delle  persone  per  mezzo  degli  atti  pubblici, 
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poiché  quello  di  nascita  servirebbe  solamente  a pro- 
vare l’età,  oggetto  senza  dubbio  importante,  ma 
che  sicuramente  non  potett’  essere  il  principale  nella 
mente  del  legislatore.  In  verità  i figli  la  cui  na- 
scita non  fosse  stata  dichiarata  dal  padre , potreb- 
bero almeno  provare  la  loro  filiazione  col  possesso 
di  stato  ; ma  a quanti  individui  non  mancherebbe 
questo  mezzo!  Laonde  la  legge  ne  fece  un  mezzo 
secondario,  mettendo  in  primo  luogo  l’atto  di  na- 
scita , perche  questo  è in  fatto  il  deposito  della 
qualità  del  fanciullo.  Quante  volte  fosse  permesso 
di  non  riconoscerne  la  qualità,  si  vedrebbero  i le- 
gami di  famiglia  rompersi  con  ispaventevole  faci- 
lità. Una  supposizione  di  parto  non  è indubitata- 
mente impossibile  5 ma  non  si  potrebbe  mettere  a 
livello  di  questo  pericolo,  contro  cui  la  legge  pe- 
nale offre  altronde  alla  società  estese  garantie , P in- 
certezza che  il  sistema  contrario  necessariamente  ap- 
porterebbe allo  Stato  cd  alla  qualità  de’ cittadini. 

Devcsi  dunque  riconoscere  nello  spirito  della  legge 

in  materia  di  filiazione  legittima,  che  la  menzione 

« ^ # 

de’  nomi  de’  genitori  nell’  atto  di  nascita  sia  una 
formalità  sostanziale  ; che  il  dichiarante  il  quale 
presenti  un  fanciullo  all’  ufiziale  dello  stato  civile, 
come  nato  da  due  coniugi,  debba,  per  non  sovvertire 
il  fine  della  legge,  enunciare  la  vera  filiazione  dei 
fanciullo  ; che  siavi  presunzione  legale  di  aver  fatto 
una  dichiarazione  veridica , e che  1’  effetto  di  que- 
sta presunzione  non  possa  essere  impugnato  che  per 
mezzo  dell’iscrizione  in  falso. 
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3og.  Sotto  tal  riguardo  non  deve  farsi  alcuna  di- 
stinzione tra  il  caso  in  cui  la  dichiarazione  fosse  pra- 
ticata da  un  individuo  che  avesse  casualmente  as- 
sistito al  parto,  e quello  nel  quale  la  facesse  un 
chirurgo  o un  ostetrico , ec.  ; giacche  avendo  il  pri- 
mo ricevuto  dalla  legge  la  facoltà  di  farla,  art.  56 
c.  c.  = 58  II.  cc.,  le  imprime  il  carattere  di  verità 
legale  , come  il  secondo  lo  imprime  alla  sua. 

3 io.  Opiniamo  ancora  che  l’atto  di  nascita  di  un 
fanciullo  presentato  al  Pulizia]  e dello  stato  civile  co- 
me nato  da  due  coniugi,  debba  provare  la  sua  fi- 
liazione sintanto  che  sia  impugnato  di  falso,  ancor- 
che  la  nascita  fosse  stata  dichiarata  da  una  persona 
la  cui  presenza  al  parto  non  sia  provata  dall’  atto; 
poiché  l’art.  5y  c.  c.  = 5()  II.  cc.  non  esige  que- 
sta menzione  : quindi  lo  stato  del  fanciullo  non  dee 
dipendere  dalla  sua  omissione.  Altronde  se  si  sup- 
ponga che  questo  articolo  abbia  voluto  conferire  a 
coloro  che  specialmente  incarica  di  fare  la  dichia- 
razione, una  specie  di  ufizio  per  l’oggetto,  bisogna  an- 
che per  ciò  supporre  che  pensò  renderli  giudici  del 
fatto  costitutivo  di  simile  ufizio,  vai  dire  della  lo- 
ro presenza  al  parto  , poiché  questo  fatto  non  può 
esser  dichiarato  se  non  da  essi  all’  ufiziale  dello  stato 
civile.  Ma  tale  dichiarazione  fatta  da  persone  private, 
a noi  sembra  che  non  potrebbe  imprimere  mag- 
giore autenticità  all’atto,  poiché  la  quistione  si  ridu- 
ce sempre  a questa:  il  dichiarante  era  mai  presente 
allo  sgravo?  L’attesta  egli  solo;  giacché  i testimo- 
ni neanche  lo  sanno  con  certezza.  Se  dunque  simi— 
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le  dichiarazione  può  cosi  facilmente  esser  fatta  da 
persona  che  non  ha  assistito  allo  sgravo  , come  da 
chi  ahhia  assistito,  c che  può  obhliare  di  farla  , bi- 
sogna convenire  che  la  enunciazione  di  tal  presen- 
za non  accresce  punto  l’autenticità  dell’atto;  e pro- 
babilmente per  ciò  la  legge  non  lo  prescrive:  d’onde 
deesi  conchiudere  di  non  essere  essenziale.Quindi  por- 
tiamo opinione  che,  secondo  lo  spirito  della  legge,  è 
da  presumersi  che  colui  il  quale  ha  fatto  la  dichia- 
razione aveva  qualità  per  farla,  giusta  l’art.  56. 

Osserveremo  ancora  altri  casi,  n.°522  e 525,  in 
cui  una  enunciazione  fatta  in  un  atto  dello  stato  ci- 
vile può  essere  impugnata  in  modo  diverso  dall’  iscri- 
zione in  falso. 
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5 11.  Le  dichiarazioni  di  nascita  debbon  esser  fatte 
fra  tre  giorni  consecutivi  al  parto  all’  ufiziale  dello 
stato  civile  del  luogo,  dal  padre,  o in  mancanza  • 
di  questo,  dai  dottori  di  medicina  o di  chirurgia, 
dalle  levatrici,  dagli  ufiziali  di  sanità  o da  altre 
persone  che  abbiano  assistito  al  parto  ; e qualora  la 
madre  avesse  partorito  fuori  del  suo  domicilio,  dalla 

* persona  presso  di  cui  si  sia  sgravata:  il  fanciullo 
dcv’  essere  presentato  all’  ufiziale  dello  stato  civile , 
c l’atto  di  nascita  disteso  in  continuazione  ; art.  55 
e 56  c.  c . — 5y  e 58  IL  cc. 

5 12.  Il  Codice  civile  non  istabilisce  alcuna  pena 
contra  l’inosservanza  di  queste  disposizioni,  talché 
era  una  legge  imperativa  mancante  di  sanzione 
( senza  pregiudizio  intanto  del  caso  in  cui  la  man- 
canza di  dichiarazione  degenerasse  in  soppressione 
di  stato.  ) Si  tcmea  di  togliere  alla  madre  i soc- 
corsi dell’  amicizia  e della  carità  in  un  momento  in 
cui  ne  ha  maggior  bisogno,  e si  volle  piuttosto 
una  dichiarazione  tardiva  , che  non  averne  affatto. 
Ma  bramando  evitare  un  inconveniente,  si  era  ca- 
duto in  un  altro  più  grave.  Accadde  in  fatti  che 
per  mancanza  di  disposizione  che  punisse  l’inos- 
servanza della  legge  , talune  persone  avevano  o- 
messo  di  dichiarare  la.  nascita  de’  loro  figli,  colla 
mira  di  sottrarli  al  servizio  militare.  L’attuale  Co- 
dice penale  ha  ripieno  questo  vuoto  col  suo  art. 
54 6 — 34?  IL  pen.  9 così  conceputo:  cc  Ogni  per- 
<c  sona  che,  avendo  assistito  ad  un  parto , non  avrà 
cc  fatto  la  dichiarazione  chè  1’  è ordinata  dall’  art. 


/ 
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tt  56  c.c.  e ciò  fra  il  termine  fissato  dall’ art.  55  c.c., 

« sarà  punito  con  una  prigionia  di  sci  giorni  a 

« sei  mesi  e con  un’ammenda  di  sedici  a trecento 
• * 

« franchi  (x)  ». 

5i5.  La  sanzione  data  dal  Codice  penale  alle  di^* 
sposizioni  del  Codice  civile  su  tal  punto  è tanto  piu 
importante,  in  quanto  che  Pufìziale  dello  stato  ci- 
vile non  deve  distendere  nè  inscrivere  sui  regi-  % 
stri,  anche  secondo  le  dichiarazioni  delle  parti,  Pat- 
to di  nascita  di  un  fanciullo  non  presentato  entro 
il  termine  prescritto  dalla  legge  , e che  perciò  hi- 
" sogna  ottenere  una  sentenza.  Un  parere  del  Con- 
. siglio  di  Stato,  de’ 12  nebbioso  anno  xi,  che  con 
* . * ' si  decise,  chiaramente  mostra  i pericoli  delPiscrizio- 

* ne  di  un  atto  sui  registri,  dopo  essere  stato  adem-  '< 
pito.  Questa  negligenza  dunque  compromette  lo  sta- 
to del  figlio;  giacche  per  lo  meno  obbliga  i geni- 
tori ad  ottenere  una  sentenza  che  ordini  la  sua  iscri- 

• • » • * * • 

zione  nei  registri. 

La  Corte  di  Parigi  giudicò  pure,  nel  9 agosto  i8i5, 
che  un  atto  di  nascita  allora  fa  pruova  dell’ età  o 
del  giorno  della  nascita  quando  sia  fatto  fra  il  ter- 
mine prescritto  dal  Codice  ; poiché  se  non  lo  sia 
stato  in  questo  termine,  prova  la  nascita  solamente 
dalla  sua  data;  Sirey  , i8i5,  2,  5io. 

■ \ > 

(1)  Comunque  generali  siano  i termini  ne’ quali  T articolò  è con- 
eeputo,  non  ostante  opiniamo  che  quando  la  nascita  non  fosse  sba- 
sta dichiarata,  la  pena  non  debba  inlligersi  a persona  che  abbia  as- 
sistita allo  sgravo,  allorché  vi  si  trovavano  uno  o più  individui 
che  per  la  loro  qualità  hanno  obbligo  particolare  di  fare  la  dichia- 
razione } per  esempio  , il  padre  , i «Ivinirgi  , le  levatrici. 

w jm» 
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5ì4  L’  atto  di  nascita  dee  indicare  (a)  il  giorno, 
Fora  ed  il  luogo  della  medesima;  il  sesso  del  fan- 
ciullo, ed  i nomi  (1)  che  gli  vengono  dati;i  no- 
mi , cognomi  , professione  e domicilio  del  padre  e 
della  madre,  e quelli  de’  testimoni  ; art.  bq  c.  c.  = 
5g  IL  cc. 

Questo  articolo  dice  che  l’atto  di  nascita  debba 
enunciare  il  nome  del  padre,  perchè  suppone  che 
il  figlio  sia  legittimo.  Ma  se  si  tratti  di  un  figlio 
naturale,  ed  il  padre  non  sia  nè  presente  nè  rap- 
presentato nell’atto  per  riconoscerlo,  il  nome  di  lui 
non  dev’  essere  menzionato.  Il  fanciullo  sarà  dichia- 
rato nato  da  padre  ignoto,  di  già  il  dicemmo  trat- 
tando delle  disposizioni  generali  della  legge  nei 


^ V 

n. 


283. 


5i5.  Ma  quando  un  figlio  naturale  venga  pre- 
sentato all’  ufiziale  dello  stato  civile  da  coloro  che 


I 


» 

• ♦ 


• • 


(a)  Gli  ufiziali  dello  stato  civile  ed  i depositarli,  o sia  i cancel- 
lieri comunali  ( ai  quali  è pure  applicabile  la  multa,  ai  termini  del  f 
decreto  de*  3 giugno  1818  ),  sono  puniti  a norma  dell’ art.  5a  del- 
le leggi  civili , ed  anche  colla  destituzione,  se  vi  ha  luogo,  nel  caso 
che  rilascino  alle  parti  alcun  estratto  degli  atti  di  nascita  senza 
1’  indicazione  del  giorno  del  battesimo  ricevuto,  o senza  la  dichia- 
razione di  essersi  amministrato  il  santo  battesimo  per  imminente 
pericolo  di  morte  , prima  di  solennizzarsi  1’  atto  di  nascita  innanzi 
ad  essi  loro;  decreto  de’ 4*  febbraio  1828.  Il  giudizio  però  sull' esi- 
stenza dell’imminente  pericolo  appartiene  ai  parrochi , ai  quali 
non  è applicabile  la  menzionata  sanzione  , per  non  essere  compresi 
nella  classe  degl’impiegati  civili  ; Rescritto  de’ 14  marzo  i8og.  Tràd. 

(1)  Giusta  la  legge  degli  11  germile  anno  xi  , Bullettino  2614, 
è vietato  di  dare  ai  figli  nomi  diversi  da  quelli  in  uso  ne’  diffe- 
renti calendarii  , o presi  dalla  storia. 

Questa  legge  indica  pure  le  formalità  da  osservarsi  per  ottener© 
la  permissione  di  far  cambiare  i nomi  o i cognomi. 
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assistettero  alla  nascita , il  nome  della  madre  deb- 
be  indicarsi  nell’atto.  Per  massima,  le  indagini  sul- 
la maternità  sono  permesse , come  poi  son  vietate 
quelle  sulla  paternità.  Il  contrario  sistema  aggra- 
verebbe troppo  lo  stato  per  sè  stesso  tristo  de’ figli 
naturali  , privandoli  del  beneficio  di  conoscere  le 
loro  madri,  se  queste  in  appresso  non  li  riconoscesr- 
sero  volontariamente  ; poiché  non  è possibile  che 
generalmente  li  riconoscano  nell’  atto  di  nascita  , 
che  deve  farsi  entro  tre  giorni  consecutivi  al  parto. 
Si  può  aggiungere,  come  considerazione  importan- 
te, che  se  la  indicazione  del  nome  della  madre  può 
in  certi  casi  produrre  inconvenienti,  mentre  dipen- 
derebbe dall’  errore  o della  frode  , quest’  inconve- 
nienti sono  molto  men  gravi  di  quelli  che  indicam- 
mo , imperciocché  la  persona  designata  come  ma- 
dre non  è obbligata  da  quest’atto,  che  neppur  co- 
stituisce un  principio  di  pruova  scritta  in  favor  del 
fanciullo  per  rintracciare  la  maternità , come  giu- 
dicò la  Corte  di  cassazione  con  arresto  che  citammo 
nel  n.°  507.  Ma  avendo  poi  questa  persona  un’azione 
di  danni  ed  interessi  contra  coloro  che  le  avessero 
falsamente  attribuito  la  maternità  , gl’  inconvenienti 
possibili  di  tale  falsa  dichiarazione  si  trovan  perciò 
di  molto  diminuiti.  Finalmente  1’  uso  è uniforme 
alla  nostra  opinione  ; ma  in  simil  materia  gli  ufi- 
ziali  dello  stato  civile  avrebbero  d’  uopo  di  una 
grande  circospezione. 

5x6.  Se  si  presenti  un  fanciullo  all’ufiziale  dello 
stato  civile  come  nato  da  una  donna  non  maritata- 
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e da  un  uomo  maritato  che  vuol  riconoscerlo , i{ 
solo  nome  della  madre  debb’  essere  iscritto  nell’at- 
to, poiché  la  ricognizione  è vietata  nel  caso  di  fi- 
liazione adulterina;  art.  555  c.  c.  = 2 58  II.  cc. 

Lo  stesso  deesi  dire  nel  caso  che  1’  individuo  il 
quale  si  presenti  come  padre  del  fanciullo,  si  di- 
chiarasse parente  della  madre  in  grado  da  esser  vie- 
tato il  matrimonio  , mentre  la  filiazione  incestuosa 
si  assimila  all’ adulterina. 

Se  il  fanciullo  sia  presentato  come  nato  da  Eli- 
sabetta , maritata  con  Paolo  , ed  intanto  Pietro  se 
ne  asserisca  padre , non  deve  esso  perciò  non  es- 
sere iscritto  sotto  i nomi  di  sua  madre  e del  co- 
stei marito,  salvo  a quest’  ultimo  il  diritto  di  non 
riconoscerlo,  se  vi  sia  luogo;  art.  Ó12  c.  c.  =2 
284  II.  cc. 

517.  L’art.  57  sopraccitato  indica  pe’casi  straor 
dinarii  le  formalità  che  debbon  contenere  gli  alti 
di  nascita  ; ma  possono  presentarsene  altri. 

L’art.  58  c.  c.  = 61  II.  civ.  prevede  uno  di  questi 
casi , disponendo  che  cc  chiunque  ritrovasse  un  fan- 
cc  ciullo  recentemente  nato  sarà  tenuto  a consegnarlo 
<c  all’  uficiale  dello  stato  civile , colle  vesti  e cogli 
« altri  effetti  ritrovati  presso  il  fanciullo  ; ed  a di- 
ce chiarare  tutte  le  circostanze  del  tempo  e del  luo- 
cc  go  in  cui  sarà  stato  ritrovato. 

« Se  ne  stenderà  un  circostanziato  processo  ver- 
te lxile  (1),  che  enuncierà  inoltre  1’  età  apparente 

(1)  Nel  caso  che  fosse  ritrovato  un  fanciullo , V ufiziale  dello  sta- 
to civile  non  dovrebbe  menzionare  nel  processo  verbale  il  nome  di 
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cc  del  fanciullo,  il  sesso,  il  nome  che  gli  sarà  as- 
ce segnato  (a).  Questo  processo  verbale  sarà  inscritto 
cc  ne’  registri  (1) 

Questa  legge  trovasi  sanzionata  nell’  art.  34*7  c- 
pen.  = 406  II.  pen. , il  quale  commina,  per  l’ inos- 
servanza di  ciò  che  prescrive,  le  stesse  pene  stabi- 
lite per  la  mancanza  di  dichiarazione  di  nascita. 

5 18.  Se  nasca  un  fanciullo  durante  un  viaggio 
per  mare , l’atto  di  nascita  ,vien  disteso  secondo  le 
formalità  stabilite  dagli  art.  59  , 60  e 61  c.  c.  = 
63  , 64  e 65  II.  cc . , le  cui  disposizioni  non  bau 
bisogno  di  essere  in  modo  alcuno  spiegate. 

5 3 9.  Quando  un  fanciullo  sia  riconosciuto  poste- 
riormente alla  sua  nascita  , 1’  atto  di  ricognizione 

• • 

colei  clic  gli  si  fosse  dichiarata  esserne  la  madre;  poiché  vi  sarebbe 
pericolo  che  per  inconseguenza  o malvagità  fosse  lesa  la  stima  di 
una  giovine  onesta,  traendola  a fare  uno  strepito  spiacevole  pey  di- 
mandare la  rettificazione  de’ registri.  In  simil  caso,  l'uficialc  dello 
stato  civile  non  potrebbe  avere,  per  la  sincerità  della  dichiarazione 
che  gli  vien  fatta  , le  medesime  garantie  di  quando  gli  venga  pre- 
sentato il  fanciullo  da  coloro  che  hanno  assistito  al  parto. 

{a)  Sulla  mozione  del  consiglier  Filangieri  nell’  intero  supremo 
consiglio  di  Cancelleria  nella  sessione  de'  17  giugno  1818,  fu  stabi- 
lito doversi , nell’  art.  66  del  progetto  del  codice  civile  corrispon- 
dente all’  art.  61  delle  attuali  leggi  civili , esprimere  che  il  prò- 

* * * - . ^ *iip  " 

cesso  verbale  da  formarsi  quando  si  rinvenga  un  fanciullo  nato  di 
recente  debba  anche  indicare  se  questi  abbia  marche  apparenti , la 
qualità  del  suo  abbigliamento,  e qualunque  altro  segno  possa  rin- 
venirsi indosso.  Si  avverti  non  esser  mai  soverchia  la  precisione  in 
questi  casi  , e non  doversi  trascurare  siffatti  contrassegni  dai  quali 
spesso  dipende  la  fortuna  *del  fanciullo  e la  esistenza  di  una  fami- 
glia. Tràd. 

(1)  V.  negli  art.  349  a 553  c.  pen.  zr  4.o3  e 4.04.  II.  pen. , le  pene 
stabilite  contra  coloro  che  abbandonino  fanciulli  con  di  costoro  pe- 
rìcolo , ed  il  decreto  del  i3  gennaio  1811  ( Bullettino  , n.  6478  )# 
riguardante  j fanciulli  ritrovati  0 abbandonati  e gli  orfani  poveri. 
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dev’  essere  iscritto  sotto  la  sua  data  ne’  registri , e 
deve  farsene  menzione  in  margine  dell’  atto  di  na- 
scita , qualora  esista  ; art.  62  c.  c.  = 66  II,  cip. 
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Degli  atti,  di  morie. 
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3 20.  Divisione,  del  capitolo. 


320.  Le  morti  avvengono  per  lo  più  secondo  le 
leggi  ordinarie  della  natura  ; ma  talvolta  sono  ezi- 
andio prodotte  da  avvenimenti  di  forza  irresistibile, 
o accadono  in  particolari  circostanze.  Non  essendo 
sempre  le  stesse  le  regole  per  provare  e l’une  e 
l’ altre  , distingueremo  i due  casi. 


. > 


SEZIONE  I. 

/ . 


Delle  morti  ne'  casi  ordinarli . 


SOMMARIO. 


3ai.  Formalità  riguardanti  gli  atti  di  morte  ne*  casi  or  dinarii. 
3a2.  Sarebbe  mai  necessario  d*  iscrìversi  in  falso  per  opporsi  al- 
V enunciazione  dell*  età  del  defunto  ? 

323.  Sarebbe  anche  mestieri  di  tentare  la  via  di  falso  per  distrug- 
gere la  enunciazione  del  giorno  e dell* ora  in  cui  è avvenuta  la  morte? 


321.  Secondo  l’art.  77  c.  c .=£2  II.  cip.,  non  si  dà 

sepultura  alcuna;  se  non  previa  autorizzazione  del- 

• * 
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F ufìziale  dello  stato  civile,  che  non  può  accordar- 
la se  non  dopo  essersi  trasferito  presso  il  defunto 
per  assicurarsi  della  morte  ; e noi  aggiungeremo , 
per  conoscerne  le  cagioni. 

Questa  autorizzazione  deve  darsi  dopo  lo  spazio 
di  ore  ventiquattro  dalla  morte,  eccetto  i casi  con- 
templati dai  regolamenti  eli  polizia  (1). 

È rilasciata  su  carta  semplice  e senza  spese;  ibid. 

Ove  siasi  data  sepoltura  senza  la  previa  autoriz- 
zazione dell’ufìziale  dello  stalo  civile,  ne’casi  prescrit- 
ti, coloro  che  l’hanno  ordinata  sono  soggetti  alla 
pena  della  prigionia  di  sei  giorni  e due  mesi  e ad 
un’  ammenda  di  sedici  a cincpianta  franchi , senza 
pregiudizio  del  procedimento  contra  i misfatti , de 
quali  gli  autori  di  questo  reato  potessero  essere  in.  ■ • 
tal  circostanza  incolpati. 

La  stessa  pena  ha  luogo  contra  coloro  cha  abbia- 
no contravvenuto  in  qualsiasi  maniera  alla  legge 
ed  ai  regolamenti  riguardanti  le  inumazioni  preci- 
pitate ; art.  558  c.  pen.  .=  3^3  II.  pen . 

L’  atto  di  morte  vien  disteso  dall’  ufìziale  dello 
stato  civile,  dietro  la  dichiarazione  di  due  testimo- 
ni. Questi  testimoni,  se  è possibile,  debbon  essere  due 
piu  prossimi  parenti  o vicini  ; o , quando  la  mor- 
te di  qualche  persona  accada  fuori  del  suo  do- 

(i)  Un  decreto  del  4 termidoro  anno  xin  ( Bollettino  , n.  865  ) 
applicò  questa  disposizione,  di  non  darsi  sepoltura  che  dietro  auto- 
rizzazione dell’  ufìziale  dello  stato  civile  , ai  ministri  de  differenti 
culti.  Esiste  pine  sull’inumazione  un  regolamento  del  23  pratile  an- 
no in  ( Bollettino,  n.  25  ).  » •„ 
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micilio,  quelli  nella  cui  casa  sia  essa  defunta,  ed  un 
parente  o altro  testimone;  art.  78  c.  c.=  83.  II.  cc. 

Questo  atto , giusta  fari.  79  c.  c.  = 84  II.  cc .,  deve 
contenere  cc  il  nome , il  cognome,  l’età , la  professio- 
« ne  ed  il  domicilio  del  defunto  ; il  nome  e cogno- 
cc  me  del  coniuge,  se  la  persona  defunta  era  con- 
te giunta  in  matrimonio  o vedova;  i nomi,  i cogno- 
cc  mi,  l’età,  le  professioni  e i domicilii  dedichia- 
te ranti;  ed  il  grado  di  loro  parentela,  se  sieno  pa- 
ce rcnti.  Lo  stesso  atto  deve  inoltre  contenere,  per 
V«  quanto  si  potranno  sapere,  i nomi,  i cognomi, 
cc  la  professione  ed  il  domicilio  de’ genitori  del  de- 
ce funto,  ed  il  luogo  della^  sua  nascita  ». 

522.  Nondimeno,  e malgrado  la  disposizione  del- 
l’art.  45  c.c.=^7  ll.ee.,  il  quale  prescrive  che  gli 
estratti  rilasciati  uniformi  ai  registri  fanno  fede  (in- 
tanto che  non  sieno  sottoposti  ad  un  giudizio  di  fal- 
so non  sarebbe  d’  uopo  iscriversi  in  falso  con  tra 
l’enunciazione  cicli’ età  del  defunto.  L’atto  eli  morte 
non  ha  per  iscopo  principale  di  comprovarla.  Que- 
sta enunciazione  deve  bensì  esser  necessariamente 
erronea  in  molti  casi , soprattutto  quando  la  perso- 
na sia  morta  fuori  del  suo  domicilio  e non  avesse 
seco  passaporto  o altri  documenti  che  potessero  at- 
testare la  sua  età. 

525.  Il  suddetto  art.  79  non  prescrive  di  enun- 
ciare nell’  atto  eli  morte  l’ora  o il  giorno  in  cui  es- 
sa avvenne:  nondimeno  ciò  può  essere  importantis- 
simo a conoscersi  nel  caso  in  cui  un  parente  del 
defunto,  di  cui  questi  fosse  erede  presuntivo,  mo- 
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risse  presso  a poco  nel  tempo  smesso.  Ed  in  fatto 
può  accadere  che  un  individuo  chiamato  ad  una 
successione  aperta  oggi , non  lo  sarebbe  stato  se  si  * 
fosse  aperta  ieri.  Convicn  credere  eziandio  che,  avu- 
to riguardo  alle  importanti  conseguenze  cui  la  men- 
zione del  giorno  e dell’ora  darebbe  luogo,  non  ab- 
bia il  legislatore  voluto  fame  parte  ^sostanziale  del-  * 
l’ atto  : imperocché  ciò  sarebbe  stato  lo  stesso  che 
lasciare  ai  dichiaranti  grandissima  influenza  su  i drit- 
ti  eventuafi  delle  parti  interessate.  Vero  è che.  avreb- 
bero esse  avuto  il  mezzo  dell5  iscrizione  in  falso  , • 
ma  è sempre  questo  penoso  e di  dubbio  evento  ; per 
lo  che  era  piu  saggio  di  non  astringerle  a valersi-  , 
ne  in  siinil  caso , e di  eliminare  dal  contenuto  del- 
l’atto  l’enunciazione  del  giorno  e dell’ora  della 

4 

morte,  affinchè  tal  menzione,  che  per  lo  più.  vi  è 
fatta , potesse  distruggersi  con  mezzi  diversi  dal 
. giudizib  di  falso.  , 

Se  ha  la  legge,  disposto  che  negli  atti  di  nascita 
tsia  sostanziale  la  menzione  del  giorno  e dell’  ora 
in  cui  essa  avvenga,  ne  è motivo  che  le  conscguen  • 
ze  di  tal  menzione  sono  assai  men  gravi  che  in  fat- 
to di  morte , stante  che  i dritti  de’  figli  son  deter- 
minati in  generale,  non  dal  tempo  in  cui  nacque- 
ro , ma  da  quello  presunto  in  cui  furono  concepiti.  ' 
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524.  Questi  casi  sono  sette  : 

i.°  Quello  di  esecuzione  a morte.  I cancellieri 
criminali  sono  tenuti , fra  ventiquattr’  ore  dall’  ese- 
cuzione, a trasmettere  all’  uflziale  dello  stato  civile 
del  luogo  ove  il  condannato  sia  stato  giustiziato  , 
tutte  le  notizie  enunciate  nell’ art.  79  c.  c.  ==  84 
II.  cc. , in  vista  delle  quali  si  stende  l’ atto  di 
morte;  art.  85  c.  c.  = 88  II.  cc. 

525.  2.0  Quello  di  morte  nelle  prigioni  ovvero 
nelle  case  di  arresto  o di  detenzione.  I carcerieri 
o custodi  ne  debbono  immediatamente  dare  avviso 
all’  ufìziale  dello  stato  civile , il  quale  ivi  trasfe- 
rendosi , stende  1’  atto  di  morte  ; art.  84  c.  c.= 
8ff  II.  cc. 

52 6.  5.°  Risultando  segni  o indizi  di  morte  vio- 
lenta , o essendovi  luogo  a sospettarla  per  altre  eir- 


s 
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costanza , ncn  si  può  seppellire  il  cadavere , se  non 
dopo  clic  l’ufiziate  di  polizia,  assistito  da  un  medico  * 
o chirurgo  , abbia  steso  il  processo  verbale  sullo  . 
stalo  del  cadavere  e delle  circostanze  che  vi  si  ri- 
feriscono; come, anche  delle  notizie  che  abbia  potu- 
to ricavare  sul  nome,  sul  cognome,  sull’ età,  Sul- 
» * ^ 

la  professione,  .sul  luogo  di  nascita  e sul  domicilio 
del  defunto;  art.  81  c.  c.  = 86  II.  cc . 

L’ ufieiale  di  polizia  deve  immediatamente  trasmet-  . , 
lere  all’  ufiziale  dello  stato  civile  del  luogo  ove  sia 
morta  la  persona  , tutte  le  notizie  enunciate  nei  suo  * 
processo  verbale  y in  vista  delle  quali  si  stènde  l’at- 
to di  morte. 

L’  ufieiale  dello  stato  civile,  ne  deve  trasmettere 
una  copia  a quello  del  domicilio  della  persona  de  \ 
funta,  se  sia  noto  : questa  copia  è inscritta  ne  regi- 
stri ; art.  82  c.  c.  = 8y  II.  cc. 

Ne’  suddetti  tre  casi  non  devesi  fare  ne’  registri 
alcuna  menzione  delle  circostanze  della  morte,  i cui 
.atti  sorto  semplicemente  stesi  nella  forma  prescrit- 
ta dall’  art.  79  c.  c.  = 84  li  cc.  ; art.  85  c.  c.= 
jpo.  II.  cc. 

327.  4-°  Il  quarto  caso  c la  morte  negli  ospeda- 
li militari,  civili  o altre  case  pubbliche:  i superio- 
ri , direttori , anlministratori  o soprantendenti  di  * 
queste  sono  tenuti  di  darne  avviso  entro  ore  ven-  - 
tiquattro  all’  ufieiale  dello  stato  civile , il  quale  vi 
si  deve  trasferire  per  assicurarsi  della  morte  e sten- 
derne 1’ atto,  uniformemente  al  menzionato  art. 79, 

• % \ 9 

m vista  delle  dichiarazioni  che  gii  sono  fatte  e del- 

; *7. 
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Je  informazioni  che  abbia  prese*  ; art.  80  c.  e.  rs 
• 85  II.  cc.  ' * - » 

r 028.  5.°  li  quinto  c quella  che  avviene  duran- 
te un  viaggio  per  mare.  Le  formalità  da  osservar- 
si per  provarla  trovatisi  stabilite  dagli  art.  8(5  e 87  c. 

.f* 

c.=  ()t  e c)2  II.  cc . , e sono  lé  stesse  di  quelle  per 
gli  atti  di  nascita  nel  medesimo  caso  (1). 

629.  6.°  11  sesto  non  è preveduto  dal  Codice,  ma 
è regolato  dal  decreto  del  4 luglio  1806  ( Bullet- 

* * tino  , n.°  1744  ) ; ed  ò quello  appunto  dell’  alto 

disteso  in  occasione  di  un  fanciullo  presentato  mor- 

* ....  ■ . 

to  all’uficiale  dello  stato  civile,  e la  cui  nascita  non 

ili#  JI 1 Jpr 

siasi  registrata:  questo  atto  deve  iscriversi  alla  sua 
data  su  i registri  di  morte. 

L’  uficiale  dello  stato  civile  non  deve  esprimer- 
vi che  un  tal  fanciullo  sia  morto;  ma  sol  latito  d’es- 
sceglisi  presentato  esanime , a (ine  di  non  giudicar 
preliminarmente  la  quistione  di  esser  nato  o pur  no 
vitale  ( e perciò  di  aver  potuto  o no  succedere  ).  De- 
ve inoltre  l’uficiale  iscrivere  la  dichiarazione  de’ te- 
stimoni, riguardante  il  nome,  il  cognome,  la  qua- 
lità ed  il  domicilio  de’  genitori , e la  designazione 
dell’  anno,  del  giorno  e dell1  ora  in  cui  il  fanciul- 
lo sia  nato,  senza  che  possa  tuttavolta  risultare  dal- 
le diverse  enunciazioni  che  fossero  fatte,  alcun  pre- 
liminare giudizio  sulla  quistione  se  il  fanciullo  ab- 

• 4 tia  o pur  no  avuto  vita. 

(i)  Secondo  r istruzione  del  Ministro  della  Guerra  , in  data  del 
* 24  nebbioso  anno  12  , le  disposizioni  di  questi  articoli  sono  bensì 

applicabili  ai  militari  imbarcati. 
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55o.  7.0  In  fine,  nè  il  Codice,  nè  alcun’ altra  di- 
sposizione legislativa  si  spiegano  sopra  coloro  clic  sic-, 
no  stali  consumati  in  un  incendio,  sugli  annegati, 
su  quelli  die  sicno  stati  inghiottiti  in  una  rAiniera  o 
pe teiera  , i cui  corpi  non  sicnsi  potuti  ritrovare  , e 
clic  perciò  non  sono  stati  seppelliti. 

17  art.  ig  del  decreto  del  5 gennaio  i3i5  ( Bal- 
lettino , n.  855i  ),  contenente  disposizioni  circa  lo 
scavo  delle  miniere,  prescrive  che  « se  mai  sia  irri- 
te possibile  di  pervenire  sino  al  luogo  ove  trovatisi 
« i corpi  degli  operai  che  saranno  periti  ne’ lavori, 
<c  i direttori  ed  altri  aventi  causa  saranno  in  oblili- 
<c  go  di  far  comprovare  tal  circostanza  dal  mai- 
« re  ( sindaco  ) o altro  pubblico  ufìziale,  che.  ne 
« stenderà  processo  verbale  e lo  trasìnet  terà  al  pro- 
(C  curatore  del  Ile,  a cui  diligenza  ed  in  vista  dol- 
ce Y autorizzazione  del  tribunale,  questo  atto  sarà 
cc  annesso  al  registro  dello  staio  civile  )>.  Stante 
ciò,  devesi  naturalmente  credere  che  potrà  esso  far 
le  veci  deli’ atto,  di  morte.  Ma  in  generale,  nel  ca- 
so in  cui  il  coniuge  volesse  passare  a seconde  noz- 
ze, l’atto  di  morte  non  può  essere  supplito  da  al- 
cun altro  (1).  Se  questa  regola  potesse  soffrire  qual- 
che eccezione,  lo  duvrehhessere  nel  caso  in  cui  l’ac- 
cidente sia  talmente  notorio  , che  non  possa  insor- 
gore  il  menomo  dubbio  su  la  morte  dell’  individuo. 


(1)  V.  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  del  12  gcrmilc  anno  xm, 
approvato  nel  17  , che  lo  decide  eziandio  per  riguardo  ai  militari 
supposti  morti  in  guerra,  i cui  avvenimenti  vendono  spesso  imputi- 
.sitile  la  pruova  deile  juoi; ti.  * - 
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litari fuori  del  territorio  del  regno  (1). 

* i * / 

ì , 
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■ 55 1.  Secondo  il  parere^  del  Consiglio  di  Stato,  ap- 
provato nel  quarto  giorno  complementario  anno  i5, 
le  regole  precedentemente  spiegate  applicansi,  senza 
alcuna  modificazione,  ai  militari  clic  trovatisi  in  Fran- 
cia ; eccetto  che,  in7  caso  d’  invasione  o di  rivolta, 
i corpi  che  non  potessero  ricorrere,  benché  sul  ter- 
ritorio francese,  agli  ufìciali  ordin arii , sarebbero  re- 
golati , riguardo  agli  atti  dello  stato  civile,  dalle  di- 
sposizioni speciali  del  Codice  civile. 

. — ' 

(i)  Avvi  tuia  istruzione  del  ministro  della  guerra  , in  data  dcj 
•x\  nebbioso  anno  jn  , di  cui  abbiarn  già  parlato  , tendente  a sta- 
bilire po’  militari  le  regole  che  si  debbono  tenere  in  tutti  i casi  per 
dare  agli  alti  dello  stato  civile  che  ne  dovranno  stendere,  la  regola- 
rità atta  a far  loro  meritare  la  fiducia  della  giustizia.  Pare  a noi  cho 
questa  istruzione  sia  un  ottimo  cementano  delle  diverse  disposizio- 
ni esistenti  su  tal  materia j ma  siccome  è nv.>lto  circostanziata,  co- 
si nbbiam  creduto  di-  non  trascriverla  qui. 


è 
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552.  Convien  pure  osservare  clic  se  il  militare  sof- 
.to  bandiera  in  estraneo,  paese  reputasi  in  Francia  , 
ragion  per  cui  non  gli  é applicabile  lart.  47  c.  c.— 

, A<)  IL  cc.  , così  non  avviene  del  militare  prigioniero 
di  guerra  circa  Posservanza  degli  articoli  89  e seg. 
c.  c.  = g4  e seg.  II.  cc.  ; giacche  per  lui  il  drit- 
to comune  è la  disposizione  generale  di  questo  ar- 
ticolo 47?  o in  altri  termini,  la  regola  locus  regii 

acturn  ; art.  2 della  suenunciala  istruzione  mini- 

^ . % » \ 

storiale. 

1 • 

555.  Gli  atti  dello  stato  civile  Juori  del  territo- 
rio del  regno,  riguardanti  i militari  o altre  per- 
sone impiegate  al  seguito  delle  armate  sono  ste^ 
si  nelle  forme  prescritte  dalle  precedenti  disposizio-  * 
ni,  salve  le  modificazioni  contenute  ne’ seguenti  ar- 
ticoli; art.  88  c.  q,  = ()3  IL  cc.. 

I registri,  tranne  quello  delle  puLblicazioni  di  ma- 
trimonio y debbono  dunque  esser  tenuti  in  dbppkr 

II  quartier  mastro  (1)  in  ciascun  corpo  di  uno 
o più.  battaglioni  o squadroni,  ed  il  capitancaman- 
dante negli  altri  corpi,  faranno  le  funzioni  di  ufi- 
ziali  dello  stato  civile:  queste  stesse  funzioni  si  ese- 
guiranno, riguardo  agli  ufìziali  senza  truppa  ed  agii 
altri  impiegati  dell’armata,,  dal  commessario  di  guer- 
ra (2)  , addetto  all’armata  o al  corpo  di  annata  j 
art.  89  c.  c.=:g4  II.  cc . , 

In  ciascun  corpo  dell’  armata  deve  tenersi  un  re- 

< (1)  Istituitisi  i maggiori , incambe  ad  essi  l’incarico  della  con- 
servazione de' registri;  ordinanza  del  i.  rendtmmiaio  anno  xn. 

(a)  Ora  gl’  intendaci  militaci. 
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gistro  per  gli  alti  dello  sialo  civile  riguardanti  gl’in- 
dividui del  corpo,  ed  un  altro  nello  slato  maggio- 
re dell'  annata  o di  un  corpo  di  armata  per  gli  at- 
ti* civili  concernenti  gli  uficiali  senza  truppa  e gl’im-  * 
piegali  (1).  Questi  registri  debbonsi  conservare  nel- 
lo stesso  modo  che  gli  altri  registri  de’ corpi  e stati 
maggiori , c debbon  essere  depositati  negli  archivii 
della  guerra  al  ritorno  de’  còrpi  o delle  armate  nel 
territorio  del  régno;  art.  90  c.  c.=  $5  11.  cc. 

I registri  sono  numerati  e cifrati,  presso  ciascun 
corpo  , dall1 * *  uliziale  die  lo  comanda  ; e presso  lo 
stalo  maggiore  , dal  capo  dello  stalo  maggiore  ge- 
nerale ; ari.  91  c.  c.  = $6  II.  cc. 

53  i.'Lc  dichiarazioni  di  nascita  nell’armata  deb- 

x 0,  '*  .v  i,  , . # 

L0110  esser  fatte  fra  dieci  giorni  successivi  al  parlo; 
art.  92  c.  c.  = gj  II.  cc.  * 

II  termine  è più  lungo  di  quello  per  le  dichiara- 
zioni fatte  in  Francia,  stante  gli  ostacoli  che  la  guer- 
ra trae  seco. 

Ad  oggetto  di  esimere  l’atto  di  nascita  dagli  ac- 
cidenti della  guerra,  1’ ufiziule  che  ha  incarico  del 
registro  delio  stato  civile,  entro  dicci  giorni  dalla 
sua  iscrizione  deve  trasmetterne  un  estratto  all’ufi- 
ziale  dello'  stato  civile  dell’ ultimo  domicilio  del  pa- 
dre del  fanciullo  o della  madre,  se  il  padre  sia 
ignoto. 

L’  ulìciale  dello  stato  civile  deve  iscriverlo  irnme- 


(1)  Uniformemente  all’istruzione  del  ministro  della  Guerra,  sem- 

bra non  essere  necessario  che  il  registro  riguardante  gli  ulìciaH 

éeuza  truppa  e gl7  impiegati  sian  tenuti  in  doppio, 
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oliatamente  ne7  registri;  art.  95  e 98  c.  c.  = g8  e 
io3  II.  cc.  . ‘ ' v 

555.  Le  pubblicazioni  di  matrimonio  de7  militari 
e degl’impiegati  al  seguito  delle  armate , debbono 
"esser  fatte  nel  luogo  del  loro  ultimo  'domicilio  (1). 

Venticinque  giorni  prima  della  celebrazione  del 
matrimonio  devesene  inoltre  far  menzione  nell1  or- 
dine  del  giorno  del  corpo,  se  si  tratti  degl’ indivi- 
dui addetti  ad  un  corpo  ; ed  in  quello  dell7 arma- 
ta , se  trattisi  di  ufiziali  senza  truppa  e d’  impie- 
gati che  ne  fan  parte  ; art.  94  e.  c.  = gg  II.  cc.  • 

Immediatamente  dopo  I7, iscriziofiè  dell’atto  di  ce- 
lebrazione del  matrimonio,  1’  11  fistiale  incaricato  del 
registro  ne  deve  spedir  .copia  all’ufiziale  dello  stato 
civile  dell’ ultimo  domicilio» degli  sposi,  che  è4in  ob- 
bligo d’ inscriverla  immediatamente;  art.  g5  e 98  c. 

c.  = /oo  e io3  II.  cc. 

.# 

Se  gli  sposi  avessero  domicilio  distinto  in  Fran- 
cia, se  ne  dovrebbe  trasmetter  copia  all’ ulìciale  del 
domicilio  di  ciascun  di  essi. 

556.  Gli  atti  di  morte  saranno  stesi  presso  cia- 
scun corpo  dal  quartier  mastro;  e per  riguardo  agU 
ufiziali  senza  truppa,  dal  coni  messorio  di  guerra  del- 
1’  armata  , sulla  deposizione  di  tre  testimoni;  e l’e- 
stratto di  questi  registri  vicn  trasmesso  entro  dicci 
giorni  all’ufìziale  dello  stato  civile  dell’ultimo  do- 

(1)  Ciò  non  può  intendersi  de*  figli  di  truppa  , i quali  altro  do- 
micilio non  hanno  che  le  bandiere.  Basta  dunque  per  essi  il  fare 
le  .pubblicazioni  nel  luogo*  in  cui  trovasi  il  corpo  al  quale  sono  de- 
stinati c di  menzionarle  nelFordiiie  del  giorno,  come  in  prosieguo 
4 ditte  lastrici:,  del  mmìbtr . d/dta  Guerra . 
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micilto  del  defunto,  che  lo  inscrive  pure  immedia-' 

1 

tamenle  ne’  registri  ; art.  96  e 98  c.  c.  = 10 / e 

% 

io3  II.  cc. 

In  fine,  in  caso  di  morte  negli  Ospedali  milita-  t 
fi , ambulanti  o sedentanei , n’  è steso  P atto  dal  # 
dirett.ore  di  essi,  e trasmesso  al  quartier  mastro  del 
corpo  , o al  commessario  di  .ggcrra  dell’  armata  q * 
del  còrpo  d’  armata  cui  ij  defunto  apparteneva. 

Questi  ufìziali  ne  debbono  trasmettere  una  copia 
all’  uficiale  dello  stato  civile  dell’  ùltimo  clomiciliQ* 

. x 0 inscrive  immediatamente 

sui  registri  ; art* 95  c.  c.  =±  100  11.  cc.  * * V ■ * 
L’ istruzione  ministeriale  prescrive  agli  uficiali  che  - 
hanno  incarico  de’  registri , di  spedire  eziandio  al 
ministro  della  Guerra  un  estratto  degli  atti  di  na- 
scita  e di  morte  che  avvengono  nelle  armate* 


■Y-t'; 
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557.  Ad  onta  de’  provvedimenti  dalla  legge  sla- 
miti per  dare  agli  alti  dello  stato  civile  una  for  « 
ma  ed  una  regolarità  perchè  attestassero  [in  modo , 
irrefragabile  lo  stato  delle  persone  , può  avvenire , 
e per  mala  sorte  sovente  avviene,  che ,l’ ignoranza, 
la  trascuraggine , la  frode  ed  avvenimenti  di  forza 
irresistibile  rendano  vane  le  sagge  precauzioni  da  es- 
sa prèse  a tal  riguardo.  Ora  i nomi  cd  anche  i co  « 
gnomi  sono  irregolarmente  enunciati  negli  atti,  scrit- 
ti scorrettamente,  (l)  , e lq  qualità  delle  parti  de- 
naturate ; era  gli  atti  comprendono  ciò  che  non 
dovrebbero,  e non  contengono  tutto  quello  clic  do- 
t vrebbero.  Invece  d’ inscriverli  ne’  registri , alcuni  òifi- 
ciali  dello  stato  civile  hanno  commessa  l’ impruden- 
za  di  farlo  sopra  semplici  fogli  volanti  : si  son  quin  : 

(1)  Quando  le  persone  che  vogliono  congiungersi  in  matrimonio 
producano  atti  dello  stato  civile  i quali  contengono  o Jnomi^scritti 
scorrettamente  , o 1*  omissione  , ovvero  la  trasposizióne  di  qualche 
nome  , non  han  bisogno  di  ottenere  una  sentenza  di  rettificazione  , 
per  celebrarlo.* Secondo  un  parere  del  Consiglio  di  Stato,  de’  19  e 
3o  marzo  1808 /V  attestato  de’ genitori  ed  altri  ascendenti  basta  per 
porr*  iu  regola  i cognomi  jtfell'atto  di  matrimonio-. 
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di  talvolta  supposti  quelli  che  non  dovevano  esi- 
stere, e soppressi  o alterati  quelli  la  cui  esistenza 
era  legale.  Ma  quali  si  sieno  le  irregolarità  com- 
messe nel  deposito  dello  stato  civile  e de’ cittadini, 
non  rendono  esse  ni  .in  gii  alti , ma  soltanto  dan 
luogo  ad  una  dimanda  di  rettificazione  de’  regi- 
stri (1).  Imperocché,  quel  che  importa  di  cono- 
scere in  un  atto  di  nascita  o di  morte,  il  quale  si 
applica  evidentemente  a un  tale  individuo,  è la  sua 
data  (2);  e,  giusta  le  formalità  generali  prescritte 
per  la  conservazione  de’ registri,  debbono  offrire  que- 
sta data  con  certezza.  Lo  stalo  delle  persone  non 
poteva  altronde  dipendere  dall’  ignoranza  o dalia 
negligenza  d’ un  pubblico  ufiziale , nò  dalla  mala 
fede  o dall’errore  de’ dichiaranti  e de’  testimoni  : la 
ragione  imponeva  al  contrario  di  offrire  alle  parti 
interessate  un  mezzo  da  ottenere  la  rettificazione  del- 
le irregolarità  , non  clic  l’emenda  delle  prevaricazio- 
ni; e tanto  fece  la  legge. 

558.  Ma,  attribuendo  essa  a’ procuratori  del  Re 
il  dritto  di  provare  e denunciare  i delitti  e le  con-  * 
iravvenzioni  , ed  a’  tribunali  quello  di  pronunciar- 
ne le  pene,  non  dette  loro  per  questo  la  facoltà  di 
prescrivere  ovvero  ordinar  di  officio  la  rettificazio- 
ne de’  registri  , quando  anche  fossero  manifesta- 
mente irregolari.  Alle  sole  parli  interessate  spetta 

(1)  Salvo  tuttavolta  per  ciò  che  riguarda  il  matrimonio  , in  cui 
in  taluni  casi,  ma  rarissimi,  queste  irregolarità  nella  forma  del- 
T atto  potrebbero  pregiudicare  le  condizioni  essenziali  di  tal  cen- 
tratto c produrne  la  nullità. 

* 

(a)  Prescindiamo  qui  dalla  filiaeiene.  . t ir  ••  • 
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il  diritto  di  dimandare  simile  rettificazione, ed  il  pub-  , 
hlico  ministero  ba  soltanto  quello  di  fare  le  sue  eon- 
cliiusioni  nelle  cause  riguardanti  lo  stato  civile  del- 
le persone;  art.  93  c.  c.  =• 104  II • oc.  , 

SSg.  Questa  è la  massima;  ma,  secondo  l’art.  122 
del  decreto  del  18  giugno  1811  , può  il  procura- 
tore del  Re  promuovere  di  uffizio  la  rettificazione  (a) 
in  circostanze  d’ordine  pubblico:  può  eziandio  pro- 
cedere di  officio  per  far  iscrivere  sui  registri  gli  at- 
ti che  siano  stati  omessi , . quando  le  parti  interes- 
sate fossero  in  istato  d’ indigenza  debitamente  com- 
provata  ; ed  in  tal  caso,  gli  alti  di  proced  ira  e le 
sentenze  sono  vistate  per  registro  e bollo  gratis  (1). 
54o.  Semplice  e facile  non  è sempre  il  mezzo  al- 


♦ - 


« 


(a)  Presso  di  noi  il  pubblico  ministero  procede  d’  ufizio  per  la 
rettilìcazione  degli  errori  nei  libri  dello  6tato  civile,  quando  si  trat- 
ti di  supplire  in  tutto  o in  parte  registri  mancanti  o dispersi , 
o anche  libri  patrocinali,  ai  termini  de’ dccrcTr  de’  16  agosto  e 18 
ottobre  1 8 1 5.  Le  spese  all’  uopo  necessarie  debbono  cedere  a cari- 
ca de’  rispettivi  comuni  ; rescritto  de’  34  novembre  1824..  Inoltre 
il  pubblico  ministero  procede  d’  ulizio  per  la  rettificazione  , quan- 
do vi  sia  interesse  pubblico,  come  nel  caso  di  doversi  supplire  Re- 
missione dell’  atto  di  nascita  d’  un  individuo  soggetto  al  recluta- 

H * 

mento. 

Tutti  gli  atti  che  occorrono  per  la  celebrazione  del  matrimo- 
xnio  sono  esenti  dalla  formalità  del  registro  e bollo  , e dai-  dritti 
di  cancelleria  e di  archivio,  non  dovendosi  che  un  solo  carlino  ai 
pubblici  funzionarli  sotto  qualunque  titolo:  V . il  mio  Repertorio  giu- 
diziario, parola  Atti  di  ìiiatrimonio.Vcvò  gli  atti  necessarii  per  la  ret- 
tificazione degli  atti  di  morte  accorrendi  anche  nella  celebrazione 
del  matrimonio  sono  soggetti  ai  dritti  del  registro  e bollo  , a mo- 
tivo che  il  giudizio  di  rettiGcazione  è destinato  a stabilire  lo  stato  . 
d’  un  individuo  : rescritto  de'  3o  novembre  i83i . Gl’  indigenti  però 
possono  chiedere  la  grazia  delle  spese  a credito;  V.  lo  stesso  Re- 
pertorio giudiziario  , parola  Spese  a credito . Tràd. 

(1)  Art.  75  della  legge  del  2Ò  marzo  1817. 
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le  parti  concesso  per  ottener  la  rettificazione  deYe- 

gistri , nò  io  stesso  per  ogni  caso. 

In  molti  quindi  in  cui  trattisi  di  far  inserire  o 
ristabilire  un  atto  non  iscritto  o clic  non  più  lo 
sia  , ovvero  di  far  ordinare  la  soppressione  di  un 
altro  atto  il  quale  non  vi  si  trovi  a proposito,  la  ret- 
tificazione richiede  preliminarmente  lo  scioglimen- 
to di  una  quistione  di  stato  o di  una  procedura  cri- 
minale intorno  ad  una  soppressione  di  stato  , tal 
clic  e P effetto  e l’esecuzione  di  una  semenza  pas- 
sata in  giudicato:  essa  avviene  mediante  la  iraseri- 

* * i » , 

zionc  della  sentenza  su’  registri  ; art.  49  e 198C.C.  = 
5i  II.  cc. 

* 54i.  In  altri  casi , e che  per  buona  sorte  sono 
i più  frequenti , la  rettificazione  offre  minori  osta- 
coli, non  supponendo  clic  lo  stato  di  chi  lo  chie- 
de sia  da  altri  provaito,  ma  al  contrario  che  sia  que- 
sto riconosciuto:  soltanto  trattasi  di  far  purgare  l’at- 
* to  che  lo  comprova , dagli  errori  o dalle  irregola- 
rità che  contiene.  Per  esempio  , la  nascita  di  un 
fanciullo  è stata  iscritta , ad  onta  della  legge , so- 
pra un  foglio  volante:  i genitori,  fatti  consapevo- 
li di  tal  violazione  delle  regole,  dimandano  a’  tri- 
bunali che  sia  iscritto  su’ registri  l’atto  di  nascita 
del  loro  figlio:  non  vi  è allora  alcun  giudizio,  trat- 
tandosi di  una  sentenza  profferita  dietro  sempli- 
ce istanza  senz’  avversario  , ma  sulle  concliiusioni 
del  pubblico  ministero.  Dichiarando  il  tribunale 
la  nascita  e la  .filiazione  del  fanciullo  , ordina  sol- 
tanto che  i registri  siano  rettificali,  il  che  si  pr«*- 

lica  mediante  la  trascrizione  della  sentenza. 

* * ‘ * 


« 


^ \ • • w 

Tit.  IL  Degli  atti  dello  stato  civile.  269 

• Ma  ove  si  supponga  clic  questo  fanciullo  sia  sta- 
to abbandonato  fin  dal  suó  nascimento,  clic  si  pre- 
senti un  di  a’  suoi  congiunti  i quali  non  vogliano 

. / * 

riconoscerlo,  e che,  munito  di  tal  foglio  volante, 
si  asserisca  figlio  legittimo;  la  sua  prevenzione  sarà 
rigettata , ove  non  abbia  altro  sostegno,  o almeno  po- 
trà esserlo.  Imperocché,  se  fatto  di  riuscita  prova 
la  filiazione  ( ed  anche  la  filiazione  legittima,  quan- 
do non  costi  il  matrimonio  de’ genitori  ) , avviene 
qualora  tale  atto  sia  iscritto  sui  registri  dello  stato 
civile;  art.  519  c. c.  = 241  ll.ee.:  or,  quello  di  cui 

trattasi  non  lo  è.  Si  dovrà  dunque  giudicar  prelimi- 

w % 

narment’e  la  questione  di  statole  sol  dopo  il  risuj- 
lamento  della  sentenza  si  dovranno  o pur  no  ret- 
tificare i registri. 

3Non  è questo  il  momento  di  spiegare  quali  sia- 
no i generi  di  pruove  dalla  legge  autorizzati  in  fat- 
to di  quistion  di  %tato  , giacché  ne  parleremo  nel 
titolo  del  Matrimonio  ed  in  quello  della  Pater- 
nità e della  Filiazione  : sol  ci  dobbiamo  qui  oc- 
cupare di  quel  che  concerne  la  rettificazione  de’re- 
gisiri,  ed  esamineremo  qual  sia  il  tribunale  com- 
petente a conoscerne , quali  le  formalità  da  osser- 
Varsi , i mezzi  da  praticarsi  avverso  la  sentenza  ed 
il  suo  effetto.  * 

j 

542.  Il  t ribunal  competente  a giudicare  della  di- 
manda di  rettificazione , è quello  ' di  prima  istanza 
della  cancelleria  nella  quale  è o dovrebbe  essere 
il  duplicato  del  registro  di  cui  clxiedesi  là  rettifi- 
cazione : in  generale  i registri  non  debbono  esserè 
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a mossi  . Nella  giurisdizióne  altronde  di  questi  tribu- 
nali domiciliano  per  lo  più  i parenti  e le  altre  per- 
sone la  cui  testimonianza  potrà  essere  necessaria  per 
pronunziare  sulla  dimanda.  Così  opinava  Rodier  sul- 
F art.  io,  tit.  20,  dell’ ordinanza  del  1667,  e do- 

jì  * j • • ** 

vrebb’  essere  altrettanto,  quando  anche  l’attore  cre- 
desse opportuno  di’ citare  prima  di  lutto  le  parti 
interessate,  benché  l’azione  sia  personale;  e,  giu- 
sta le  regole  ordinarie , le  azioni  personali  debbo- 
no promuoversi  davanti  al  tribunale  del  reo.  Nel 
caso  di  cui  trattasi , la  competenza  è speciale. 

Ma  se  le  parti  si  trovassero  già  in  giudizio  e la 
dimanda  di  rettificazione  si  elevasse  incidentemente, 
dovendo  questa  dimanda  praticarsi  con  atto v da 
patrocinatore  a patrocinatore  ( art.  856  c.  pr.  = p34 
II.  pr.  civ . ),  è manifesto  clic  il  tribunale  adito  per 
la  causa  principale  sarebbe  competente  a giudicar 


della  rettificazione. 


* 


545.  Indarno  la  parte  querelante  della  soppres- 


sione o alterazione  del  suo  atio  di  nascita,  a fin  di 
sottrarsi  alla  competenza  de’ tribunali  civili  vorreb- 
be tentare  da  principio  la  via  criminale,  per  non 
dover  più  quindi  che  fare  trascrivere  sui  registri  la 
sentenza  passata  in  giudicalo;  perciocché  questa  via 
le  sarebbe  chiusa.  Devesi  da  prima  procedere  ci  vii- 
mente , salvo  , ove  siavi  luogo  , ad  intentar  quere- 
la criminale  contra  l’autore  della  soppressione;  art  . 
326  c.c.  = 248  II.  cc . (1). 


(1)  Questa  regola  non  applicasi  al  caso  in  cui  si  sia  soppresso  o 
alterato  un  atto  di  matrimonio  j.  art.  198  c.  c.  Spiegheremo  iu 
appresso  i motivi  di  tal  differenza. 
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544.  Per  ottenere  la  rettificazione,  devesi  presen- 
tar dimanda  al  presidente  del  tribunale , art.  855 
c.  pr.  -=.§33  IL  pr.  civ .,  esponendo  in  essa  l’  errore 
o P omissione. 

• s, 

. Vien  nominatp  un  relatore,  ed  il  tribunale  pro- 
nunzia sulla  relazione , udito  il  pubblico  ministe- 
ro nelle  sue  conclusioni  • art.  856,  ibid.=:  984  IL 
pr.  civ. 

Se  vi  sia  soltanto  l’attore  in  causa,  il  tribunale 
decide  in  camera  di  consiglio.  Noi  lo  crediamo  vie 
maggiormente  perche  quando  il  Codice  di  proce- 
dura ha  voluto  che  le  sentenze  dietro  istanza  non 

\ v 

comunicata  fossero  profferite  all’  udienza,  Ip  ha  detto 
espressamente,  come  il  provano  gli  art.  5$5  e 858  c 
pr.  = 4t<)  v g 36  II.  pr.  e/tvMa  può  il  .tribunale 
ordinare,  se  lo  reputi  convenevole,  che  sian  poste 
in  chiusa  le  parli  interessate,  e che  sia  preliminar- 
mente convocato  il  consiglio  di  famiglia  per  dare 
il  suo  parere  ; ibid . , e 99  c.c.  = 104  IL  cc.  « t 
Ove  siavi  luogo  a ciuire  le  parti  interessate  , la 
dimanda  deve  praticarsi  con,  atto  di  citazione , senza 
tentativo  di  conciliazione  j art.  856  c.  pr.  = y 34  II. 
pr.  civ. 

Nel  caso  in  cui  non  siavi  altra  parte  che  l’istante 
* per  rettificazione,  e credesse  questo  doversi  gravare 
defila  sentenza , può  produrne  appello  avanti  alla 
Corte  réale . 

• »'/*•*  . * 

Il  suo  appello  deve  interporsi  fra  tre  mesi  dalla 

data  della  sentenza. 

» .v  » • 

Esso  si  forma  presentando  al  presidente  della  Corta 


. » 
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una  dimanda  , su  cui  è indicato  un  giorno  ne! 
quale  si  pronunzierà  all’  udienza  sulle  conchiusioni 
del  pubblico  ministero; art.858  ibid.-=.y36  ll.pr.civ 
Qualora  vi  siano  molle  parti  in  causa , quella 
che  creda  doversi  gravare  dalla  sentenza  , può  ezian- 
dìo appellarne  ; art.  54  c 99  c.c.=:5fr e 104  //.  cc. 

Si  osservano  allora  le  regole  ordinarie  , cioè  che 
F appello  deve  interporsi  fra  lo  spazio  di  mesi  tre 
dal  dì  della  notificazione  della  sentenza  , ove  sia 
in  contraddittorio;  e fra  lo  stesso  termine , dal  giorno 
in  cui  non  è più  ammessila  le  1’  opposizione  , se  sia 
in  contumacia;  art.  445  c.  pr.  5oy  II.  pr.  ciò. 
L’appello  deve  contenere  citazione  nei  termini  della 
legge,  e notificarsi  a persona  o a domicilio  , sotto 
pena  di  nullità  ; art.  456  iblei.  =l5ho  II.  pr.  c io. 

Il  ricorso  per  cassazione  può  del  resto  prodursi 

tanlo  avverso  la  decisione  emessa  allorché  siavi  una 

» • 

sola  parte  in  causa.,  quando  allorché  ve  ne  siano 

# 9 ^ • f 

molte. 

545.  Giusta  la  massima  invariabile  e conserva- 
trice de’  dritti  di  ognuno  , la  cosa  giudicata  forma 
legge  unicamente  a prò  della  parte  che  ottenne  la 
sentenza  e soltanto  con  tra  la  parte  condannata  ( art. 
i55i  c.e . = /3o5  II.  cc.  ):  quella  che  ha  pronun- 
ziato sùlla  dimanda  di  rettificazione  non  può  essere 
opposta  in  alcun  tempo  alle  persone  interessate  che 
non  l1  avessero  dimandata , o che  non  vi  fossero 

\ir  4.  ^ 1 . , a • f f 

state  citate;  art.  100  c..c.=  io5  II.  ciò. 

li  perchè,  ove  si  supponga  che  Paolo  si  presenti 
dopo  la  morte  di  Giovanni  come  suo  figlio  , e 
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feccia  giuclicàre  ,il  suo  slato  in  contraddittorio  con 
Pietro,  anche  figlio  di  Giovanni  ; che  Carlo,  altro 
figlio,  creduto  morto  mentre  era  prigioniero  presso 
P inimico  , ricomparisca  c si  opponga  che  Paolo 
concorra  all’  eredità  di  Giovanni , è manifesto  clic 

-Tip  v ; Y 

essendo  a suo  riguardo  la  sentenza  res  inter  alio « 
judicatay  quee  aliis  nec  nocet , nec  prode  str  non 
potrà  formar  legge  per  lui.  Spetterà  a Paolo  il  far 
giudicare  la  medesima  cosa , se  mai  lo  possa , ri- 
spetto a Carlo. 

54h.  Ma  E applicazione  della  regola  non  dev’es- 
sere estesa  oltre  i limiti  stabiliti  dalla  natura  dello 
cose.  Ed  in  fatti , un  dato  individuo  che  non  sia 
intervenuto  nella  sentenza , e cui  premesse  un  gior- 
no di  escluderne  gli  effetti , non  avrà  tuttavolta  il 
diritto  di  farlo  ; ma  unicamente  lo  potrà  qualora 
tal  sentenza  sarà  stata  profferita  avverso  il  contrad- 
ditore legittimo  e principale  , il  solo  allora  che 
dovesse  porsi  hi  causa , perchè  esso  solo  avea  qua- 
lità per  opporsi  alla  dimanda.  La  sentenza  in  si- 
mifr  caso  formerà  legge  non  solamente  per  lui  e 
pe’  suoi  figli , ma  eziandio*  per  tutta  >la  famiglia- 
Paolo  , a cagion  di  esempio , il  quale  si  asserisce 
figlio  legittimo  di  Giovanni , e la  cui  nascita  non 
sia  stata  inscritta , o lo  sia  stata  sopra  un  foglio 
volante  , domanda  a’  tribunali , vivente  Giovanni  , 
che  questa  omissione  sia  riparata.  Può  egli  proce- 
dere in  via  di  semplice  istanza,  ed  allora  il  tribu- 
nale origina  che  Giovanni  sia  chiamato.  Può  anche 
prendere  la  via  diretta  di  citar  Giovanni , il  quale 


* 
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può  dal  canto  suo  aderire  alle  conchiusioni  di  Paolo, 
come  pure  opponisi  ; ma , comunque  siasi  a tal  ri- 
guardo regolato,  se  la  sentenza  sia  stata  emessa  a 
favore  di  Paolo,  e dopo  la  morte  di  Giovanni  aprasi 
la  successione  d'  un  parente  collaterale , essendovi 
chiamato  Paolo  , come  figlio  di  Giovanni  , qual 
uno  de’  più  prossimi  congiunti  di  questo  collate- 
rale, quelli  del  grado  più  remoto  non  potranno 
pretendere,  per  escluderlo,  essere  la  sentenza  a lor 
riguardo  res  inter  alios  'j lidie  cita  ; imperocché  , 
essendo  stata  profferita  avverso  il  contradditore  prin- 
cipale , il  solo  che  si  dovesse  porre  in  causa,  gode 
Paolo  dello  stato  civile  in  faccia  a tutti. 

547*  I registri  debbono  restare  intatti  , e non 
deve  farvisi  osservare  alcuna  ^oppressione  o can- 
cellatura. Stante  ciò  , ninna  rettificazione  , niun 
cangiamento  possono  esser  fatti  sull’  atto  stesso  ; ma 
le  sentenze  di  rettificazione  debbono  essere  iscritte 
dall’  ufìziale  dello  stato  civile,  appena  gli  sian  pre- 
sentate in  debita  forma:  se  ne  debbe  far  menzione 
al  margine  dell’  atto  riformato  ; e 1’  allo  non  può 
esser  più  rilasciato  che  con  le  rettificazioni  ordi- 
nale , sotto  pena  di  tutti*  i danni  ed  interessi  ron- 
tra  l’uftziale  che  lo  avesse  rilasciato  ; art.  807  c.  pr.= 
$35  II. pr.  civ . , e 49  e 101  c.c.=5j  e 106 II.  civ : 

548.  Sono  insorte  controversie  circa  il  modo  con 
cui  si  debbano  trascrivere  le  sentenze  contenenti 
rettificazione  e circa  il  riiascip  degli  atti  rettificati. 
Il  cancelliere  del  tribunal  della  Senna  si  regolava 
in  un  modo , ed  i mai  res  ( sindaci  ) di  Parigi  in 
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tm  altro,  che  consisteva  semplicemente  nel  men- 
zionare negli  estratti  e nelle  copie  da  essi  rilasciati, 
la  data  della  sentenza  di ..  rettificazione  in  margine 
dell’  attp  riformato  : le  parti,  atteso  ciò,  erano  spesso 
ridotte  alla  necessita  di  spedire  tale  sentenza.  Ma 
in  virtù  di  un  parere  del  4 fmarzo  1808  , il  Con- 
siglio di  Stato  dileguò  questi  dubbii  , dichiarando 

che  eli  ufiziali  dello  stato  civile,  nel*  menzionare 

0 

una  sentenza  di  rettificazione  al  margine  di  un  atto, 
debbono  presentare  un  estratto  completo  della  me- 
desima , cosicché  le  parti  siano  dispensate1  dallo 
spedirla  quando  chieggono  copia  dell’atto.'  » >' 

. ^ , » - ijt. 
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OSSERVAZIONI  PRELIMINARI. 

SOMMARIO* 

§49.  Motivi  generali  della  determinazione  del  domicilio» 

55o.  Importanza  di  questa  indicazione  nel V antico  dritto . 

35 1.  Il  domicilio , circa  aW  esercizio  de ’ dritti  civili , è nel  luogo 
del  principale  stabilimento. 

35a.  Luogo  del  domicilio  politico. 


34g*  Dopo  avere  trattato  del  godimento  de’ dritti 

civili  e dello  stato  de’  Francesi , l’ ordine  delle  idee 

* \ 

esigeva  che  il  legislatore  stabilisse  le  regole  roe- 
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elianto  le  quali  si  potesse  riconoscere  il  luogo  in 
che  simili  dritti  generalmente  si  esercitano , cioè  il 
domicilio  ; ed  in  fatti  di  ciò  si  occupa  questo  ti- 
tolo del  Codice. 

In  uno  Stato  di  certa  estensione , non  sarebbe 
bastante  un  solo  tribunale  a giudicar  tutt’  i piali 
che  ogni  di  insorgono  tra  i cittadini  : bisognò  di- 
vidile in  umile  parti  il  territorio , e stabilire  in 
ciascuna  di  esse  un  tribunale  con  ispeciale  incarico 
di  dirimere  le  controversie.. 

Le  cariche  pubbliche  e 1’  esercizio  de’  dritti  po- 
litici esigevano  pure  tal  divisione  del  territorio  e 

la  determinazione  del  domicilio  di  ogni  individuo: 
% . 0 
noi  non  ne  svilupperemo  i motivi,  poiché  ciò  ap- 
partiene piuttosto  alla  legislazione  amministrativa 

che  alla  civile.  Indicheremo  tuttavolta  fra  poco  che 

\ 

inai  s’  intenda  per  domicilio  politico. 

Ma  perchè  possano  i tribunali  pronunciare , bi- 

* 

sogna  che  odano  le  difese , e quindi  è mestieri  che 
il  convenuto  sia  avanti  ad  essi  citato  : or  è gene- 
ralmente stabilito  che  in  materia  personale , cioè  in 
materia  di  obbligazione  da  adempirsi  da  un  indi- 
viduo verso  un  altro,  là  dimanda  debba  intentarsi 
innanzi  al  tribunale  del  domicilio  del  convenuto  , 
perchè  il  convenuto  è piu  particolarmente  cognito 
al  suo  giudice  di  quel  clic  il  sarebbe  ad  ogni  al- 
tro , e preme  a lui  di  non  amuoversi  per  andare  a 
piatire  in  luogo  lontano,  in  cui,  anche  con  molto 
spese,  non  rinverrebbe  forse  per  moltissimi  riguardi 
le  medesime  facilitazioni. 


Tit.  Ili,  Del  domicilio . 277 

_ ✓ J 

. . li  luogo  inoltre  dove  si  apre  la  successione,  di 
un  individuo  è determinato  da  quello  del  suo  do-  * 
micilio  : la  maggior  parte  delle  dimando  riguar- 
danti la  medesima  debbono  istituirsi  avanti  al  tri- 
bunale nella  cui  giurisdizione,  fisso  è situato  giacché 
ivi  trovatisi  perloppiù  i documenti  necessarii  alla  di- 
fesa, ivi  l’eredità  rappresenta  la  persona  del  defunto; 
e’1  più  gran  numero  degli  eredi  essendo  dispersi  in 
differenti  luoghi,  vi  sarebbero  molti  imbarazzi  e spo- 
se,  se  bisognasse  da  principio  seguire  il  domicilio 
di  ciascun  di  loro.  Facea  (piindi  d’ uopo  che  il  le- 
gislatore stabilisse  i segni  i quali  indicano  il  do- 

4 

micilio  di  ogni  cittadino  , mentre  in  generale  il 
domicilio  è quello  che  determina  la  competenza 
de’  tribunali  in  materia  personale. 

E pel  motivo  che  la  determinazione*  della  coni-  . 
potenza  de’  tribunali  costituisce  ora  principalmente 
la  determinazione  del  domicilio  stesso  > Inumo  mol- 
li creduto  che  le  regole  stabilite  per  farlo  diseerne- 
re  sarebbero  state  meglio  allogate  nel  Codice  di  pro- 
cedura; ma  cosi,  noi  non  opiniamo*  stante  che  so- 
no scopo  principale  di  questo  Codice  le  formalità 
da  praticarsi  per  istituire  le  dimajide  giudiziarie  , 
nell’atto  che  il  domicilio  è un  dritto  indipenden- 
te da  tali  formalità^ 

55o.  Anticamente  clic  le  e redità  deferivansi  se- 
condo le  consuetudini  e gli  statuti  locali , clic  va- 
riavano all’  infinito  y le  quistioni  di  domicilio  noa 
si  risolvevano  in  quistioni  di  semplice  competen- 
za y imperocché , come  avviene  presentemente,  de- 


2-%  Libro  1.  Delle  Persone. 

/ 

terminandosi  il  luogo  in  cui  si  apre  una  succes- 
sione da  quello  del  domicilio  del  defunto,  la  de- 
voluzione de5  beni  a un  dato  individuo  in  prefe- 
renza di  altro  dipendeva  effettivamente  dalla  esi- 
stenza del  domicilio  in  un  determinato  luogo.  Ma 
ora  le  eredità  son  deferite  secondo  le  stesse  regole 
in  tutta  la  Francia;  cosicché  le  quistioni  di  domi-' 
cilio  , di  tanto  momento  nell’  antica  giurispruden- 
za , hanno  perduto  la  loro  principale  importanza, 
poiché  tendono  in  generale  unicamente  a determi- 
nare la  ' competenza  de’ tribunali  ed' a stabilire  il 
luogo  in  cui  debbono  notificarsi  gli  atti.  Nondime- 
no ciò  ò tuttavia  sì  di  rilievo,  che  dovè  il  legisla- 
tore  assegnar  regole  atte  a far  conoscere  il  domi- 
cilio di  ciascyin  cittadino. 

55i.  L’abitazione  è un  segno , distintivo  del  do- 
micilio’; c se  -ciascuno  ne  avesse  una  sola,  se  quando 
l’abbia  scelta  non  potesse  cangiarla  o trasferirla  altro- 
ve , le  leggi  intorno  al  domicilio  diverrebbero  presso 
a poco  superflue  , poiché  l’ abitazione  sarebbe  allora 
sinonima  di  domicilio.  Ma  non  avvien  così  nello 
stato  di  società;  avvegnaché  la  legge  non  istabili- 
sce  un  cittadino  in  un  sol  luogo  c non  gli  vieta  di 
cangiarlo  quando  lo  creda  opportuno;  ma  soltanto  * 
dichiara  che  il  domicilio  di  ogni  Francese,  circa  al- 
F ésercizio  de’  suoi  dritti  civili , sarà  nel  luogo  do- 
ve avrà  stabilito  il  proprio  principale  stabilimen- 
to , art.  io  2 c.  c.  = io* 7 II.  cc.  ; indicando  così 
la  relazione  morale  esistente  tra  la  persona  ed  il 
luogo  in  cui  abbia  essa  collocata  la  sede  de’ propri; 
affari.  * * 
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Ecco  la  regola  donde  sorgono  quasi  mite  le  di- 
sposizioni che  formano  questo  titolo  , e che  noi  ci 
facciamo  a sviluppare. 

552.  Tale  articolo  102  chiaramente  dimostra 

di  non  occuparsi  del  domicilio  politico  , il  quale 

/ . • % 

in  fatto  è indipendente  dal  domicilio  civile.  Non 
può  essere  scelto  per  esercitarvi  i dritti  jDoìitici,  cioè 
quelli  di  Voto  nelle -assemblee  deliberanti,  se  non 
in  un  dipartimento  in  cui  si  paghino  contrihuzio- 

ni  (i)-  ' ./  . . . 

Si  trasferisce  da  un  comune  all’  altro  in  virtù. 

di  dichiarazioni  espresse  (2). 

Esiste  pure  un  domicilio  * speciale  pel  matrimo- 
nio, e di  cui  parleremo  nel  titolo  del  Matrimonio. 

In  fine  le  parti  contraenti  eleggono  talvolta  do- 
micilio in  un  ano  perula  sua  esecuzione:  talvolta 
pure  la  legge  esige  questa  elezione  come  una  for- 

mal  ila  dell’  atto.  • 

• > • » 

Divideremo  questo  titolo  in  due  capitoli  , nel 
primo  de’  quali  parleremo  del  domicilio  reale  ; e 
nel  secondo , del  domicilio  elettivo. 


4 


*• 


( 1 ) Parere  ilei  Consiglio  di  Stato  de*25  e 27  vendemmiaio  anno  xi. 
£2)  V . il  decreto  del  17  gennaio  1806. 
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353.  Non  può  lo  straniero  acquistare  un  domicilio  in  Francia 
senza  V autorizzazione  del  governo. 

554.  Segni  distintiti  del  domicilio  del  Francese. 

355.  Il  primo  domicilio  è quello  de’  genitori  al  momento  della 
nascita. 

% 

oj6.  Il  cangiamento  di  domicilio  avviene  mediante  V intenzione 

ed  il  fatto  di  abitazioni  effettiva  in  altro  luogo,  accezioni  alla  re- 
gola. Nota. 

oSj.  Come  mai  si  provi  F intenzione. 

008.  Fa  pruova  può  risultare  dalle  circostanze. 

009.  Si  possono  mai , come  nel  dritto  romano  , avere  due  do - 

micilii?  ,•  »* m 

__  V • ^ 

J o.  Puossi  eziandio , come  secondo  tale  legislazione } non  aver-  ^ > 
ne  alcuno  ? 

W*  9 

0G1.  L accettazione  d’ impieghi  a vita  importa  trasferimento  di  ^ ' 
domicilio.  • • •« 

56'a.  È diverso  dell'  accettazione  d’  impieghi  temporanei  o rivo - 
calili.  1 : -,  ^ . 

5G3.  Potrebbe  mai  il  magistrato  prendere  in  considerazione  que- 
sta circostanza  come  qualunque  attru  , per  valutare  V intenzione? 

364.  La  donna  maritata  ha  il  domicilio  del  marito. 

36é.  La  moglie  separata  personalmente  può  avere  un  domicilio 
a parte.  - A 

06G.  Il  marito  interdetto  , che  ha  sua  moglie  per  tutrice  , ha  il  * 
costei  domicilio. 

567.  Il  minore  non  emancipato  ha  il  proprio  domicilio  presso  il  * 
padre  , la  madre  o il  tutore. 

363.  Domicilio  di  un  figlio  naturale  non  emancipato . * 

069.  Il  minore  emancipato  può  scegliersi  un  domicilio. 

370.  Domicilio  degli  studenti.  ? 

372.  Quello  di  un  interdetto  per  demenza  e presso  il  suo  tutore.  * * 

3y:*,  Il  domicilio  de  condannati  a ’ lavori  forzati  a tempo  o alla  - + 

reclusione  e presso  il  lor  curatore  , durante  la  pena. 

373.  Quello  degli  altri  detenuti  o esiliati  si  regola  secondo  le  mas- 
sime generali. 
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574.  Domicilio  de*  ihaggiori  e de’  minori  emancipati  che  lavorino 
o dimorino  in  casa  altrui. 

575.  Il  luogo  nel  quale  si  apre  la  successione  d*un  individuo  c quel- 

la  in  cui  uvea  il  proprio  domicilio  al V istante  di  sua  piorte « 

• * 

t 

i . 

553.  Àbbiam  detto  giusta  V art.  102  c.  c.  = 
/07  II.  civiche  il  domicilio  d’ ogni  Francese,  cir- 
ca allo  esercizio  de’  dritti  civili,  è nel  luogo  in  cui 
abbia  cretto  il  proprio  principale  stabilimento. 

Questo  è ancor  quello  dello  straniero  ammessa 
dal  governo  a risedere  in  Francia,  in*  virtù  dell’  aru 
i3  c.  c.  j?  II-  cii>.  ; e dopo  il  parere  del  Con- 
siglio di  Stato,  approvato  nel  20  pratile  anno  xr, 
straniero  alcuno  non  può  acquistare  un  domicilio 
* reale  senza  essere  autorizzato  dal  governo , sol  po- 
t stendo  avere  una  semplice  residenza  di  fatto  (x). 

554-  Ma  è sempre  agevole  di  Riconoscere  in  mo- 
do certo  il  luogo  in  cui  una  persona  abbia  fon- 
data la  sede  principale  del  proprio  stabilimento.  I 
segni  che  possono  essere  di  sussidio  ad  acquistare 
tale  certezza  sono  spesso  equivoci,  soprattutto  quan- 
do l’ individuo  risegga  alternativamente  in  due  di- 
versi luoghi.  Molte  leggi  romane  (2)  enunciavano 
diverse  circostanze  come  segni  distintivi  del  domi- 
cilio, giacché  lo  erano  dei  principale  stabilimento. 

(1)  V.  la.  decisione  della  Corte  di  Parigi  , profferita  in  questo 
« senso  nel  16  agosto  1811  ; Sirey , n,  2,  455. 

(2)  V 1 nel  digesto  il  titolo  ad  Municipalem  et  de  Incolli ?/  e nel 

codice  quello  de  Incolis , la  cui  legge  7 si  esprime  cosi  : Cives  erigo, 

incolas  vero  domicUium  facit  ; et  in  eo  loco  singulos  domiciliu-m 

non  ambigitur , ubi  quis  larem  , rerumquee  ac  fortunarum  suarum 
• • • * 

. summam  constztuit  j unde  non  sii  discessurus,  si  nihil  avocet:  un- 
de  cum  proftetus  est  perignnarì  videtur  ; quod  si  redìit,  perigri nit- 
ri jam  desinit. 
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Quindi  il  luogo  in  cui  stipulavansi  i contratti  $ si 
celebravano  le  festività  , esercitavansi  i dritti  di  cit- 
tadino, 1^  pubbliche  gravezze  si  sopportavano,  era-  * 
no  altrettanti  segni  distintivi  del  domicilio. 

Noi  riguarderemo  anche  come  tali,  i.°  il  pagà- 
gamento  della  contribuzione  personale  e mobilare 
o della  patente  in  un  comune  ; * ^ 

2.0  Il  servizio  della  guardia  nazionale  in  un  da- 
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5.°  La  comparsa  come  convenuto  in  materia  per- 
sonale innanzi. ad  un  tribunale, senza  avervi  opposta 
la  déclinatoria,  supponendo  che  premesse  alla  per- 
sona il  proporla  ; 

Jfe 

4°  L’esercizio  de’ dritti  politici  in  un  dato  cir- 
condario ; poiché  la  ltfgge  nel  separare  il  domicilio  • 
reale  dal  politico , non  ha  dichiarato  di  non  servir 
quest’ultimo  a far  conoscere  il ‘primo;  ma  si  osser- 
vò al  contrario  nel  Consiglio  di  Stato  che  l’eserci- 
zio de’ dritti  politici  è una  delle  caratteristiche  del- 
lo stabilimento  principale,  cioè  del  domicilio; 

5.°  Lo  stabilimento  di  un  commercio  , e taluni 
altri  fatti  eziandio. 

Il  complesso  di  molle  simili  circostanze , e tal- 
volta una  sola,  potrebbe  dimostrare  ai  tribunali  es- 
sersi realmente  eretto  il  principale  stabilimento,  lad- 
dove tali  circostanze  e tali  fatti  sono  avvenuti  ; e 
il  valutare  la  loro  importanza  , la  forza  che  deri- 
var potrebbe  dal  concorso  e dalla  data  loro,  sarch- 
ia per  necessita  rimesso  alla  saviezza  de’ magistrali 

c A 

che  giudicassero  nel  fatto. 
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555.  Il  primo  domicilio  di  un  individuo-»  il  suo 
originario  domicilio,  è quello  de’proprii  genitori  al- 


Jor  clic  nasce  : se  lo  camhiino  mentre  che  è sotto 

* ,•*.  •*  » 

la  lor  potestà,  lo»  cambia  con  essi,  perche  reputasi  - 
non  avere  altra  volontà  che  la  loro.  E siccome  un 
tutore  rappresenta  per  varii  aspetti  i genitori , il 
minore  che  «egli  dirige  ha  il  domicilio  di  lui,  e se- 
co lo  cambia  ogni  qualvQl^a-ne  scelga  un  altro:  ma , 
spiegheremo  ciò  più  estesamente  fra  breve.  - 
556.  Il  domicilio , paragonato  sovente  al  posses- 
so , con  cui  ha  in  effetti  qualche  relazione,  si  ser- 
ba colla  sola  volontà,  ed"  è questa  sempre  presunta 
sintanto  a che  altra  non  se  ne  manifesti.  Ciò  è so- 
prattutto vero  in  -specie  circa  il  domicilio  d’origi- 
ne; la  qual  massima, .sancita  nell’antica  giurispru- 
. denza  da  moltissime  decisioni  (ì)  , fu  confermata  . 
vigente  le  nostre  nuove  léggi  da  un  arresto  de’  2 
vendemmiaio  anno  xirr , profferito  in  vista  di  un 
ricorso  per  regolamento  di  giudici. 

Ma  a fine  di  praticare  il  cangiamento  di  domi- 
cilio ed  acquistarne  perciò  altro , vi  bisogna  il  fatto 
e la  intenzione  non  altrimenti  che  per  acquistare 
il  possesso,  bisogna  cioè,  almeno  in  generale  (2), 


(1)  Specialmente  da  due  del  parlamento  di  Parigi,  una  del  i3 
agosto  17G3  , r altra  del  5 febbraio  17G4.  x 

(2)  Imperocché  talvolta  cangiasi  domicilio  senza  cangiare  abita- 
zione effettiva:  per  esempio,  un  minore  sotto  tutela  risiede  in  Pari- 

► 

gi  , dove  fa  i suoi  studii  ; il  suo  tutore,  che  dimorava  in  Orleans, 
lia  trasferito  il  proprio  domicilio  in  Rouen  : il  minore  ha  cam- 
biato domicilio  senza  cangiare  effettiva  abitazione.  Dicasi  lo  stesso 
di  una  donna  la  cjuale , dimorando  in  Orleans,  si  congiunga  in  ma- 
trimonio ad  un  individuo  il  cui  domicilio  sia  in  Parigi,  e che  con- 
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la  dimora  effettiva  in  luogo  diverso  dii  quello  in 
cui  si  avea  prima  il  proprio  domicilio  , e 1’  inten- 
zione d’ istituirvi  il  principale  stabilimento  • cu/n 
neque  animus  sine  facto  , naque  factum  sine 
animo  ad  id  sufficiant  ; 1.  20,  1 F.  ad  Municipa- 
le m . e art.  io5  c.  c.  = /08  IL  cc. 

/ v ) 

L’art.104  €.€.=/ 00  //.cc’.determina  ciò  che  costimi- 
sce  la  pruova  dell’intenzione  di  cangiar  domicilio. 
Questa  pruova  risulta  da  una  espressa  dichiarazione, 
fatta  così  alla  municipalità  del  luogo  che  si  abbando- 
na, come  a quella  del  luogo  in  cui  siasi  trasferito 
il  proprio  principale  stabilimento  ; tal  che,  quante 
volte  siavi  il  fatto  di  effettiva  abitazione  nel  nuovo 
luogo  , avvi  traslazione  di  domicilio  , comunque 
breve  sia  il  tempo  decorso  da  che  uno  vi  risegga; 
un  giorno  soltanto , a cagion  di  esempio.  Ed  inve- 
ro, non  avendo  la  legge  determinato  un  tempo  scor- 
so il  quale  si  reputasse  avvenuta  la  traslazione,  sa- 
rebbe arbitrario  lo  stabilirlo.  Conviene  altronde  che 
l’ individuo  abbia  un  domicilio:  or  non  ha  piu  l’an- 
tico , poiché  si  suppone  avervi  espressamente  rinun- 
ciato (1). 

558.  Mancando  una  dichiarazione  espressa,  l’arL 
lo5  c.  c.  = / 10  II.  cc.esige  che  la  pruova  dell’  inten- 
zione dipendi  dalle  circostanze. . 

. 

timii  a risedere  in  Orleans,  dov'è  la  propria  famiglia.  In  line  cliir 
dopo  avere  accettato  un  impiego  a vita,  il  quale  dev’  essere  eser- 
citato in  un  comune  diverso  da  quello  in  cui  abita , continui  a ri- 
; edere  in  questo  perchè  vicinissimo  ài  primo,  cangia  domicilio,  ben- 
ché la  sua  effettiva  abitazione  sia  sempre  nel  medesimo  luogo. 

(1)  Questo  parere  è confermato  da  una  decisione  della  Corte  di 
limoges  del  1.  tettcrabre  j8i3;  Sirey  , i8t3 , 2 , 353. 
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T\Ia  queste  circostanze  non  ^ono  indicate  dal  Co- 
dice ; avvegnaché  la  legge  lia  commesso  alla  sag- 
gezza de’  tribunali  il  valutare  il  Inerito  di  quelle 
che  le  parti  rispettivamente - deducessero  in  soste- 
gno delle  loro  preterizioni  riguardanti  il  trasferimen- 
to ó la  conservazione  del  domicilio.  A tal  riguardo 
potrebbero  essi  attignere  i motivi  della  Idra  deci- 
sione dai  fatti  contraddistinti  dalle  leggi1  ramane 
quali  indizii  del  domicilio  , e convincersi  pure  in 
vista  delle  altre  circostanze  da  noi  già  indicate  co- 
me quelle  Che  possono  provare  abbastanza  la  interie- 
zione, stante  lo  stato  de’ nostri  costumi  e giusta  il 
sistema  delle  nostre  leggi  amministrative. 

Qualvolta  ciascuna  * residenza  fosse  stata  accom- 
pagnata da  siffatte  circostanze,!  magistrati  dovreb- 
bero attenersi  alle  piu  possenti.  Considererebbero  ezi- 
andio le  più  numerose  ; ed  ove , attesa  la  gravezza 
ed  il  numero  loro,  si  confondessero  insieme,  dovreb- 
be prevalere  la  presunzione  di  non  essersi  voluto 
cangiare  domicilio,  poiché  in  generale  pendiamo  noi 

, • 'jj-  s/-*  • 

pel  natio  paese.  Similmente . deve  aversi  riguardo  al 
tempo  che  sia  durata  la  dimora  nel  nuovo  luogo;  giac- 
ché , come  spesso  accade , se  un  individuo  dimo- 
rasse parte  dell’anno  in  città  e l’altra  in  villa,  que- 
llo .cangiamento  abituale  non  dovrebb5  essere  di  al- 
cuna  importanza,  se  da  un’altra  banda  non  avesse 
fatto  nel  luogo  in  cui  pretenda  avere  il  proprio  do- 
micilio, un  prosieguo  di  itti  proprii  adì  appalésare 
quale  intenzione  egli  abbia.  ^ 

559.  La  legge  6,  2,  ff.  ad  Municipalem,  di- 
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chiara  potersi  avere  due  domicilii  : F'iris  pnnlen~ 
iibus  placuit  duobus  locis  passe  aliquem  fiabe- 
re  domicilium  si .utrobique  se  inslruxit,  ut  non 
ideo  mirizts  apud  alteros  se  collocasse  videatur* 
E la  !<%gc  27,  , nel  medesimo- titolo,  dispone 

in  pari  modo,  dipelò  ttitlavolta  che  il  casosi  pre- 
senterà di  raroy^&giunge  pure  chepotrà  talora  ac- 
cadere di  non  a v».  taluno  alcun  domicilio;  per  esem- 
pio, se  abbia  abbandonalo  il  suo\a  fine  di  viaggiar 
per  mare  o per*  terra  , non  sapendo  ove  si  dirige- 
rà. Ala  queste  leggo  sono  ora  inapplicabili,  giacché 
non  concordano  coi  precetti  del  Codice  intorno  al- 
la materia. 

Pi  ima  di  tutto  circa  al  doppio  domicilio , evi- 
dentemente non  potrebbe  clistere  , giacché  per  ac- 
quistarne un  nuovo  vi  vuole  un  cangiamento  : or 
questo  cangiamento  avviene*  col  fatto  di  effettiva  abi- 
tazione altrove , congiunta  alla  intenzione  di  fon- 
darvi il  proprio  principale  stabilimento  ; e siccome 
il  principale  stabilimento  non  può  essere  in  due  luo- 
ghi ad  un  tempo,  giacché  non  sarebbe  principale, 
è per  necessità  nelf  antico  o nel  nuovo  luogo  , ed 
avvi  sempre  un  solo  domicilio.  Dall’esistenza  appunto 
di  molti  stabilimenti  nel  tempo  medesimo  in  luoghi 
diversi  sórgono  i dubbii  sulla  controversia  di  conoscere 
qual  sia  il  principale , i quali  dubbii  sarebbero  quasi 
nulli  secondo  il  sistema  delle  leggi  romane,  poiché 
la  quistione  avrebbe  poca  importanza.  In  fine , tran- 
ne il  domicilio  speciale  pel  matrimonio,  e che  non 
è realmente  talora  che  un  fatto  di  abitazione,!  Co- 


Tit.  Ili \ Del  domicilio . 

dici  civili  e di  procedura  suppongono  bensì  che,  in- 
dipendentemente domicilio  propriamente  detto, 
puossi  avere  una  residenza  ; ma  non  mai  suppon- 
gono poter  esistere  due  domicilii  nel  tempo  stesso. 

560.  Circa  alla  mancanza  di  ogni  domicilio  , nò  - 
tampoco  crediamo  di  esser  ciò  possibile,  ove  il  Fran- 
cese non  abbia  perduto  la  propria  qualità.  Ed  in 
fatto,  il  figlio  ba  il  domicilio  del  padre,  e lo  con- 
serva. sin  tanto  a cbe,  divenuto  capace  di  sceglicrse-  ‘ * 
lo  , ne  assuma  altro  ; lia  dunque  sempre  un  do- 
micilio r o quello  di  origine,  o un  nuovo.  Il  mi- 
litare , entrando  in  servizio  , serba  quello  che  at- 
tualmente ha;  il  figlio  di  truppa  ha  il  suo  sotto  * 
le  bandiere  ; in  fine  , diciamo  altrettanto  di  ogni 
girovago  , mentre  finche  non  evvi  cangiamento  , 

le  cose  rimangono  nel  loro  primitivo  stato.  A dir 
vero  , questo  domicilio  può  non  essere  conosciuto; 
ed  appunto  supponendo  ciò,  l’art.  c.  pr.  — i5i 
II.  pr.  civ .,  per  una  inesatta  locuzione  , dichiara  che 

se  il  reo  convenuto  non  abbia  domicilio , Y azio-  . 

* . ... 
ne  in  materia  personale  sarà  intentata  davanti  al  tri- 
bunale della  sua  dimora  ; ma  questa  espressione  ò 
spiegata  ed  anche  rettificata  dall’  art.  69  , §.  8 del 
medesimo  Codio e=/&4  $•  8 c.pr . , il  quale  non  dice 
pih,  come  il  primo,  a quelli  che  non  hanno  alcun 
domicilio.,  ce  ma  sibbene  a coloro  i quali  non  han- 

« no  alcun  domicilio  conosciuto  in  Francia,  ec.  y>. 

■ 1 ! 

561.  Rispetto  all’accettazione  di  pubbliche  cari- 
che, convien  distinguere  tra  quelle  conferite  a vi- 
ta, e quelle  che  sieno  temporanee  o revocabili. 
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L’accettazione  delle  prime,  come  quelle  di  giu- 
dice, di  notaio,  porta  l’immediata  traslazione  del 
domicilio  dell’impiegato  nel  luogo  in  cui  deve  eser- 
citarle 5 art.  107  c.  c.==  //  2 II.  ciò.  La  legge  presu- 
me che  voglia  adempiere  a proprii  doveri  in  tutta 
la  loro  estensione  , dedicarvi  tutto  il  proprio  tem- 
po, e clic  intenda  perciò  dimorar  sempre  dove  il  suo 

impiego  lo  chiama  ; per  lo  che  non  sarebbe  accol- 

% « * * 

la  la  pruova  di  contraria  volontà. 

Ma  F accettazione  d’ impieghi  si  manifesta  me- 
diarne la  prestazione  del  giuramento  dell’impiega- 
to, il  quale  non  lia  sin  allora  alcuna  pubblica  qua- 
liih,  giacché  nel  giuramento  risiede  la  garanlia  mo- 
rale die  gl’  impieghi  ‘saranno  esercitati  con  onore 
ed  esattezza. 

562.  Per  le  cariche  temporanee , come  quelle  di 
deputato , o che  son  rivocabili  , quali  sarebbero 
quelle  di  procuratore  del  Re , di  prefetto,  ec. , non 
si  presume  dall’ essersi  accettate  che  colui  il  quale 
le  esercita  abbia  proponimento  (a)  di  cangiar  domici- 
lio  ; per  cui  conserva  quello  clic  ha  sino  a tanto 
che  non  abbia  manifestato  una  contraria  intenzio- 
ne ; art.  ] 06  c.  c.  = / / / II.  ciò. 

Ciò  clic  questo  articolo  prescrive  c uniforme  al- 
l’ antica  giurisprudenza,  specialmente  ad  una  deci- 
sione del  parlamento  di  Parigi , del  dì  8 giugno 
1742,  la  quale  giudicò  clic  Garangeaud  , nato  in 

(«)  Però,  tra  noi,  il  domicilio  legale  de’conservatori  delle  ipoteche 
nell’esercizio  delle  proprie  funzioni  dura  quanto  la  loro  risponsabi- 
iità;  art.  83  delle  legge  de'  31  giugno  i8/()  sul  registro.  Trai). 
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Parigi  c morto  in  * Ingh il terra  , dopo  avervi  di- 
morato per  settantaquattrò  anni  con  T impiego  di 
Direttore  delle  fortificazioni , avea  conservato  il  do- 
micilio  in  Parigi , perchè  la  sua  carica  era  amovi- 
bile, e non  esisteva  alcuna  dichiarazione  della  sua 
volontà  di  stabilire  la  propria  residenza  in  Inghil- 
terra (1). 

665.  Senza  censurare  una  decisione  la  quale  giu- 
dicò una  quistione  di,  volontà,  puossi  dire  nondime- 
no che  l’esercizio  d’ impieghi , durato  per  gran  tem- 
po, sia  una  circostanza  che  i tribunali  potrebbe- 
ro prendere  in  considerazione.  Spesso  in  tal  mate- 
ria essi  ebbero  riguardo  ad  alcune  meno  gravi  di’ 
queste.  Vero  è di  non  poter  giudicare  in  dritto  che 

l’ accettazione  d’ impieghi  temporanei  o rivocabili 

• * • . 

produca  cangiamento  di  domicilio  , giacché  viole- 
rebbero l’art.  106  c.  c .—  ni  II.  cip.  • ma,  pren- 
dendo per  base  questa  circostanza  come  qualunque 
altra,  ed  uniformemente  all’ art.  io5  c.  c*  = ito 
II.  cip.,  il  quale  non  nc  definisce,  alcuna , posso- 
no giudicare  in  fatto  esservi  stata  intenzione  di  can- 
giar domicilio.  La  loro  decisione , così  motivata  , 
racchiuderebbe  tutto  al  piu  un  mal  giudicato  , e 
sfuggirebbe  alla  censura  della  Corte  suprema. 

564.  Allorché  la  donna  passa  a marito , sa  che 
contrae  1’  obbligo  di  abitar  seco  lui  e di  seguirlo 
ovunque  egli  creda  opportuno  di  stabilire  la  pro- 
pria residenza  ; art.  214  c.,  c.  = 2 o3  II.  cc.  : si 

1 , , * 

(0  La  decisione  è riportata  nel  Repertorio  di Denizart , alla  pa- 
rola Domicilio. 
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‘presume  perciò  naturalménte  di  a ver  voluto  assu- 
mere il  domicilio  di  lui  ; art.  108  c.  c.  = ii3  IL 
civ . Tal  presunzione  è fra  quelle  che  non  posso- 
no distruggersi  dalla  pruova  in  contrario,  e spie- 
gherebbe tutta  la  sua  forza  ancorché  la  moglie, 
per  una  data  cagione  ,.non  avesse  effettivamente  abi- 
tato col  marito-  Sarebbe  questo  uno  de’  casi  in  cui 
il  cangiamento  di  domicilio  fosse  avvenuto  sen- 
za il  fatto  di  effettiva  ^ abitazióne  altrove  , e di  cui 

» 

abbiam  già  parlato.  : f '*  ^ 

365.  Ma  ' se  i'  coniugi  fossero  separati  personal- 
mente, ci  sembra  indubitato  che  la,  mogliò  avrebbe 
il  dritto  di  scegliersi  un  domicilio  distinto  da  quel- 
lo del  marito,  in  ciò  principalmente  consistendo  la 
dimanda  di  separazione  ; soltanto  serberebbe  essa 
quest’ultimo  domicilio  sino  a quando  se  ne  avesse 
stabilito  un  proprio. 

566:.  Di  più,  accader  può  che  il  marito  abbia  il 
domicilio  della  moglie  ; e ciò  avviene  nel  caso  in 
cui  fosse  interdetto  per  cagione  di  demenza , e la 
moglie  fosse  di  lui  tutrice  ; mentre  l’ interdetto  ha 
il  domicilio  presso  il  suo  curatore;  art.  108  c. c.= 
n3  IL  cc . • . .r 

367.  Il  minore  non  emancipato  ha  generalmen- 
te il  domicilio  del  padre  durante  il  matrimonio , 
sciolto  il  quale , per  morte  naturale  o civile  di  co- 
stui , lo  ha  presso  la  madre , ove  questa  sia  tutri- 
ce :>  nel  caso  contrario , lo  ha  presso  il  tutore.  , 
E se  per  qualsivoglia  cagione , il  padre  supersti- 
te non  esercitasse  la  tutela,  il  minore  avrebbe  pu- 
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re  il  domicilio  presso  il  tutore.  La  legge  ( suddet- 
to articolo  108  ) non,  lo  dichiara  testualmente,  ma 
ci  sembra  esser  tale  il  suo  spirito  : il  determinarsi 
il  domicilio  è nel  vantaggio  della  persona,  poiché 
ivi  essa  esercita  i proprii  diritti  civili;  e siccome  nel- 
la specie,  il  tutore  e non  già  il  padre  esercita  quelli 
del  minore , è consentaneo  il  dire  che  il  principa- 
le stabilimento  - sia  nel  domicilio  del  tintore.  Poco 
monta  che  in  generale  il  padre  serbi  la  patria  po- 
testà , ancorché  non  eserciti  la  tutela  , mentre  la 
quistione  del  domicilio  non  va  risoluta  unicamen-- 
te  colle  massime  onde  tal  potestà  è retta» 

568.  Il  figlio  naturale  riconosciuto  dai  padre  e 
iion  emancipato  , ha  il  costui  domicilio  : se  non  sia 
stato  da  esso  riconosciuto  ma  sibbene  da  sua  ma- 
dre , ha  il  domicilio  di  quest’  ultima. 

Ove  non  sia  stato  riconosciuto  da  entrambi , Ita 
il  suo  domicilio  nell’  ospizio  in  cui  fu  accolto , o 
presso  chi  prende  cura  di  lui,  e lo  conserva  fin 
tanto  a che  altro  ne  scelga*  il  che  avviene  trasferen- 
dosi in  diverso  ospizio  o presso  altri.  Qui  la  inten 


zione  si  presume , come  si  presunte  quando  un  tu- 
tore o un  padre  cangi  domicilio , o quando  un 
minore  cangi  tutore  ; ne’  quali  casi  il  figlio  ed  il 
minore  mutano  pure  domicilio. 

569.  Il  minore  emancipato  può  scegliersi  un  dor* 
micilio  particolare , giacché  P art.  108  sol  regola 
quello  del  minore  non  emancipato  ; ma  conserva 
quello  de’  suoi  genitori  o del  tutore  , fin  tanto  che 
non  ne  abbio  assunto  un  nuovo  col  fatto  di  effet-* 


5t)2  lAbro  1.  Delie  Persone. 

tiva  abita  zione  in  altro  luogo,  congiunto  alla  inten- 
zionc  d’ istituirvi  il  proprio  principale  stabilimento. 

370.  Secondo  le  leggi  romane , che  hanno  sem- 
pre imperato  tra  noi  intorno  a ciò, gli  studenti  non 
acquistano  domicilio  nel  luogo  in  cui  dimorano  a 
cagione  de’  loro  studii , tna  conservano  quello  clic 
hanno  presso  i lor  genitori  o tutori,  mentre  si  pre- 
sume che  abbiano  1’  animo  di  ritornarvi. 

• « 

571.  Quello  di  un  interdetto  è presso  il  tutore, 
come  enunciammo  ( art.  108  sopraccitato  ) (1)  , tal 
che  la  moglie  di  questo  interdetto  avrà  il  medesimo 
domicilio , se  non  sia  essa  stessa  tutrice  o separata 

personalmente,  poiché  la  moglie  ha  il  domicilio  del 

# • 

marito. 


572.  Ma  il  Codice  civile  si  è unicamente  occu- 
pato degl’  interdetti  per  cagion  'di  demenza , e non 
si  è spiegato  sul  domicilio  de’  condannati  ai  lavori 
forzati  a tempo  o alia  reclusione,  i quali , durante 
la  lor  pena,  son  pure  in  isiato  d’interdizione,  ai 
termini  dell’  art.  29  c.  pcn.  = iy  II.  pen.  Siam 
di  parere  che,  durante  la  pena,  il  domicilio  di  que- 
sti individui  sia  presso  il  curatore  lor  nominato  in 
yirtìi  di  tale  articolo  , per  regolarne  ed  ammini- 
strarne i beni:  ed  in  fatto  par  che  la  legge  gli  as- 
simili all’ interdetto  per  cagion  di  demenza  , circa 
alf  esercizio  de’  dritti  civili , ordinando  di  nomina- 

■ 
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(1)  Nelle  prime  edizioni  del  Codice,  questo  articolo  dicea  pres- 
so il  suo  curatore , perchè  quando  fu  promulgato  s’ ignorava  per 
anco  se  dàrebbesi  un  tutele  all’  interdetto  j ma  1’ art.  io5  c.  c.  ~ 
no  II.  civ.  dileguò  l’ incertezza.  . , 
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re  ad  essi  un  curatore  <t  nelle  forme  prescritte  per 
« la  nomina  de’  tutori  agl’  interdetti  ».  , » 

270.  Ma  per  gli  altri  detenuti  in  prigione  ed  esi- 
liati , il  loro  domicilio  si  regola  secondo  le  massi- 
me generali  ; per  cui  dimorando  essi  forzosamente 
nei  luoghi  in  cui  sono  ristretti,  non  può  presumersi 
die  abbiano  la  volontà  di  stabilirvi  il  loro  do- 
micilio , e conservano  quello  che  aveano  prima  : 
il  che  non  applicasi  ai  deportati  , i quali  , come 
morti  civilmente,  non  potrebbero  aver  domicilio  in 
Francia. 

674*  I maggiori  di  età  che  servono  o lavorano 
abitualmente  in  casa  altrui , hanno  lo  stesso  do-  . 
micilio  delle  persone  a cui  servono  o in  casa  delle 
quali  lavorano,,  qualora  abitino  con  e&e  nella  me- 
desima casa;  art.  log.  c.  c.  = it4  IL  civ . 

La  legge  suppone  esser  loro  intenzione  di  for- 
marvi il  proprio  principale  stabilimento  y giacche  in 
fatto  il  servizio  del  domestico  costituisce  la  sua 
principale  industria  ^ il  principal  suo  negozio.  E 
siccome  tale  intenzione  può  darsi  nel  minore  eman- 
cipato non  meno  che  nel  maggiore  di'  età,  avrà  il 
proprio  domicilio  presso  la  persona  in  casa  di  cui 
lavora  , purché  abiti  con  essa  nella  medesima  casa. 

Ciò  si  applica  pure  al  minore  emancipato  che 
.stia  in  qualità  di  apprendista;  ma  così  non  avvie- 
ne circa  il  minore  non  emancipato  , poco  importa 
se  domestico  o apprendista  , poiché  ha  per  neces- 
sità il  domicilio  de’ genitori  del  tutore. 
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Convien  pure  dire  il  contrario  riguardo  alla  don- 
na maritala , anche  maggiore , domestica  in  una 
casa  in  cui.  non  dimori  suo  marito  , giacche , se- 
condo 1’  art.  108  c.  c.=ii3  II.  cìv.  y non  ha  al- 
tro  domicilio  se  non  quello  di  lui,  e non  può  sce- 
gliersene un  diverso;  salvo  ciò  che  si  è detto  cir- 
ca alla  donna  separata  personalmente , o tutrice  di 

suo . marito  interdetto. 

• • * 

Il  menzionato  art.  108  non  si  applicherebbe  ad 
un  vignaiuolo , Attuale  o colono  parziario,  giacche 
sebbene  costoro  diftiorino  presso  il  padrone  della 
fattoria  , tuttavolta  non  dimorano  con  lui  nella  me- 
desima casa , il  che  vien  da  tale  articolo  richiesto 
perchè  il  domestico  abbia  il  domicilio  dei  padro- 
ne. Nè  anche  si  applicherebbe  ad  un  guardia  cac- 
cia , nè  ad.  un  giardiniere  di  casina  , abitante  se- 
paratamente dal  padrone;  e debbesi  dire  altrettan- 
to degli  agenti , dogli  economi , degl’  incaricati  di 
viveri  cd  altri  che  non  dimorano  con  la  persona 
nella  casa  dii  essa  abitata.  Tutti  costoro  conservano 

• * 4 

il  proprio  domicilio. 

576.  La  successione  /di  un  individuo  è un  es- 
sere morale  che  lo  rappresenta:  il  luogo  ove  essa  si 
apre  deV  esser  dunque  determinato  da  quello  del 
domicilio  del  defunto;  art.  110  c.  c.  = n5  II.  cc.  : 
altronde  possono  gli  eredi  avere  domicilii  diversi  , 
i beni  essere  dispersi  ; e volendo  il  legislatore  un 
solo  tribunale  per  giudicare  le  controversie  che 
mai  possano  insorgere  circa  tal  successione,  dovette 
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indicar  quello  nella  cui  giurisdizione  avca  il  defun- 
lo  il  proprio  domicilio  (1).  • . 
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577.  Per  massima , V elezione  non  indica  il  luogo  in  citi  debbit 
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farsi  il  pagamento.  \ 

678.  In  senso  inverso  , il  luogo  indicato  pel  pagamento , in  ma- 
teria commerciale , non  costituisce  un  domicilio  attributivo  di  com- 
petenza. - . , * . . > , ' V •( 

379.  Il  domicilio  eletto  per  la  esecuzione  di  un  contratto  non  lo 
è per  quella  delle  sentenze  prof  erite  in  occasione  di  tal  contratto. 

380.  Nè  anche  reputasi  eletto  per  ricevervi  la  notificazione  d'urui 
cessione  del  contratto. 

58 1.  1/  elezione  di  domicilio  fatta  presso  una  persona  può  tra- 
sferirsi presso  altra , ad  onta  del  creditore  , ove  non  ne  risulti  al- 
cun danno  per  lui. 

582.  1/  elezione  di  domicilio  può  eziandio  avvenire  nell’  interes- 
se del  debitore. 


676.  Allorché  un  atto  contenga  dal  canto  delle 
parti  o di  una  di  esse,  elezione  di  domicilio  per  la 
sua  esecuzione  in  un  luogo  diverso  da  quello  del 

1 ^ 1 • 

(1)  V.  l’art.  59  c.  pr.  — i5i  II.  pr.  civ. , sul  quale  faremo  os- 
servale , 1.  che  in  materia  personale  , ove  siavi  un  solo  erede  > 
siccome  non  vi  esiste  divisione,  le  dimande  de’  creditori  debbono 
intentarsi  avanti  al  suo  tribunale  e non  a quello  del  defunto  $ e 
2.  che  in  materia  reale , la  dimanda  fatta  da  un  terzo  , anche  pri- 
ma della  divisione  , deve  presentarsi  al  tribunale  in  cui  giace  Io 
stabile  in  controversia,  stante  che  non  si  tratta  di  quella  formata 
da  un  creditore , e da  un’altra  banda  il  fatto  della  morte  del  de- 
funto non  deve  menomamente  cangiare  la  competenza  dalle  leggi 
attribuita  al  tribunale  del  luogo  in  cui  i beni  - in  liligio  $01»  situati. 
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domicilio  reale,  le  citazioni,  le  domande  cd  i pro- 
cedimenti riguardanti  questo  atto  si  posson  fare  nel 
domicilio  convenuto  e davanti  al  giudice  del  mede- 
simo domicilio , ovvero  nel  domicilio  reale;  art.  111 
c.  c.  = 116  IL  cc. , e 59  c.  pr.  = i5i  II.  pr.civ. 

L’  elezione  di  domicilio  in  un  atto  è spesso  im  - 
posta dalla  legge  per  la  validità  del  medesimo:  ta- 
li sono  i casi  di  pegnoramento  (a),  d’ iscrizioni  ipote- 
carie , ec.  ; ma  non  dobbiamo  qui  occuparcene. 

677.  Circa  all’elezione  di  domicilio  convenziona- 
le, bisogna  esservare  che  sol  riguarda  l’esecuzione 
forzosa  dell’atto,  cioè  i procedimenti  che  può  occa- 
• sionare , e che  non  indica  per  se  stessa  il  luogo  in 
cui  deve  farsi  il  pagamento  del  debito , giacché 
questo  pagamento  deve  praticarsi  nel  luogo  con- 
tenuto: se  non  siavi  indicazione  di  luogo,  quando 
si  tratti  di  un  corpo  certo  deve  farsi  laddove  era 

la  cosa  che  lo  costituisce  al  tempo  dell’  obbliga- 

• • 

zione  : tranne  questi  due  casi , deve  effettuarsi  nel 
domicilio  del  debitore;  art.  1247  c.  c . = 1200  IL 
civ.  E siccome  l’art.  1258  , 6 c.  c.  = /2//  (J.  6. 

IL  civ . distingue  espressamente  il  luogo  convenuto 
pel  pagamento,  dal  domicilio  eletto  per  la  esecu- 
zione della  convenzione , devesi  dire  che  l’elezione 
del  domicilio  fatta  semplicemente  per  l’esecuzione 

(a)  Sebbene  nel  pegnoramento  de’  mobili  1’  eledone  del  domici- 
lio , a’  termini  dell’  art.  674  delle  leggi  di  procedura  civile  , abbia 
luogo  circa  al  debitore  pegnorato,  pure  i creditori  del  pegnorante 
valendosi,  secondo  le  disposizioni  dell’art.  mg  delle  leggi  civili,  dei 
dritti  competenti  a’  loro  debitori  , possono  validamente  , a senti- 
mento anche  di  Pi  gnau  e di  Carré , intimare  tutte  le  opposizioni  u 
gli  atti  giudizi}!^  ttdlo  stesso  domicilio  di  elezione.  Tkad» 
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dell’  atto , senza  aggiunzione  e menzione  del  paga- 
mento , non  indica  in  generale  il  luogo  in  cui  de- 
ve praticarsi.  Ma  questo  modo  di  giudicare , vero 
per  massima,  dipenderebbe  dalla  volontà  delle  par- 
ti nel  fare  reiezione  di  domicilio. 

278.  Vice  versa,  in  materia  non  commerciale  (1), 
il  luogo  indicato  per  lo  pagamento  non  costituisce 
un  domicilio  attributivo  di  competenza,  tal  che  non 
vi  debbono  esser  fatte  le  citazioni  e le  dimande  (2). 

679.  Un  domicilio  eletto  per  la  esecuzione  d’uri 
contratto  non  è inoltre  eletto  per  la  èsecuzifme  del- 
le sentenze  in  occasione  del  medesimo  profferite  (3). 

180.  Nè  tampoco  reputasi  eletto  per  ricevervi  la 
notificazione  di  essersi  ceduta  1’  obbligazione  ; ed  in 
latto  tal  cessione  non  si  riferisce  all’  eseciuzion  del 
contratto. 

081.  Reputasi  che  la  parte  la  quale  abbia  eletto  do- 
micilio per  l’esecuzione  d’un  atto,  abbia  conferito 
un  mandato  alla  persona  presso  cui  fece  l’elezione,  c 
non  può  cangiarlo  notificando  all’altra  parte  l’ele- 
zione di  un  domicilio  nel  medesimo  luogo  o nella 
medesima  citta.  In  vano  vorrebbe  questa  opporsi  al- 
la rivocazione  di  tal  mandato  ed  avere  per  non  av- 
venuto siffatto  cangiamento,  giacché  la  sua  oppo- 
sizione sarebbe  un  ostacolo  mal  fondato  all’  eserci- 

(1)  Diciamo  in  materia  non  commerciale , giacche  in  fatto  di  com- 
mercio è ben  altrimenti,  giusta  I’art.  420  c.  pr.  — 626  II.  ecc.com 
in  niun  modo  modificato,  in  quanto  a ciò,  dal  Codice  di  commercio. 

(2)  Iu  così  giudicato  dalla  Corte  di  cassazione,  nel  29  ottobre 
1816;  Sirey  1810,  i,  578. 

(3)  La  medesima  Corte  lo  giudicò  con  arresto  di  cassazione  del 
39  agosto  i8i5j  Sirey  u,  1 , 460, 
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zio  del  dritto  che  ogni  mandante  ha  di  rivocare  il 
suo  mandato,  in  virtù  dell’  art.  2003  c.  c.  = t8j4 
IL  civ. , allorché  tal  ri  vocazione  non  sia  in  effetti 
di  nocumento  ad  alcuno  (]).  . 


Devesi  del  resto  riguardar  come  parte  integran- 

O X o 


te  delle  convenzioni  contenute  in  un  atto  la  elczio- 
zione  di  domicilio  che  vi  è fatta,  talmente  che  gli 
eredi  della  parte  non  potrebbero  allegare  esser  l’ele- 
zione personale  al  loro  autore,  per  evitarne  gli  effetti. 

Quindi  1’  elezione  del  domicilio  reale  non  po- 
trebbep*  eludersi  col  cangiamento  di  quest’  ultimo. 
3Vè  anche  potrebbe  esserlo  quando  sia  stata  fatta  pres- 
so un  terzo , per  effetto  della  morte  o dell’  assenza 
di  questo  terzo , o del  suo  rifiuto  di  consentirvi  o di 
perseverine  nel  consenso  che  avesse  da  principio  dil- 
lo : perciocché  bisognerebbe  allora  farne  una  nuova 
nel  medesimo  luogo. 

Secondo  1’  art.  5g  c.  pr.  =z  /5/  II. pr.  civ.y  l’at- 
tore , in  caso  di  elezione  di  domicilio , ha  in  veri- 
tà la  scelta  di  citare  nel  domicilio  reale  come  in 
quello  eletto,  ma  ciò  deve  intendersi  de’ casi  ordi- 
narli e non  di  quello  in  cui  per  effetto  di  qualche 
circostanza  particolare,  la  parte  che  abbia  eletto  do- 
micilio lo  ha  fatto  unicamente  nel  proprio  vantag- 
gio. La  presunzione  non  sarebbe  a favor  suo  ; ma 
provando  chiaramente  ciò  che  allega , potrebbe  op- 
porre la  incompetenza  del  tribunale  del  domicilio  ' 
reale,  se  vi  fosse  citata.  Le  convenzioni  legalmen- 
te formate  hanno  forza  di  legge  per  coloro  che  le 
han  fatte  ; art.  ii54  c.  c.  = 1088  II.  civ . 

(»)  Arresto  di  cassazione  del  19  gennaio  1814}  Sirey  t 1814,  x,  66, 
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58!R  In  ogni  tempo  della  vita  , la  legge  si  fa  a 
proteggere  i cittadini  allorché  si  trovino  in  istato  di 
non  poter  difendere  la  propria  persona  e di  ammi- 
nistrare i Leni  loro.  Per  tal  modo  il  fanciullo  ottien 
da  essa  un  proteggitore , il  mentecatto  ne  ha  una 
guida  , e P assente  un  invigilatore  che  conserva  il 
suo  derelitto  patrimonio. 

Ma  se  avendo  la  legge  particolare  cura  per  gli 
assenti , impone  provvedimenti  atti  a prevenne  i 
danni  da  cui  potrebbero  essere  colpiti , si  limita 
almeno  da  prima  a prescriverne  alcuni  meramente 
•conservatorii,  i cui  effetti  son  poscia  graduati  a se- 
conda che  dura  P assenza  , e perciò  a seconda  de’ 
gradi  d’  incertezza  della  vita  o della  morte  di  co- 
loro che  ne  son  P oggetto. 

La  sua  vigilanza  protegge  pure  le  legittime  spe- 
ranze della  famiglia  dell’ assente , gl’  interessi  de’  ere- 
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ditori  e i dritti  dipendenti  dalla  condizione  della 
morte  di  lui.  A tale  effetto , indica  i mezzi  da  ado- 
perarsi , le  formalità  da  seguirsi  7 e rende  cosi  im- 
muni da  ogni  danno  questi  diversi  interessi,  conci- 
liandoli tra  loro  senza  che  alcuno  sia  leso:  in  fi- 
ne calcola  nella  sua  saviezza  tutte  le  probabilità  che 
fanno  inclinare  ora  a prò  della  supposizione  della 
vita,  ora  dal  lato  della  presunzione  contraria;  e pren- 
dendo le  mosse  da  osservazioni  generalmente  vere, 
•regola  la  trasmissione  provvisionale  de’ beni,  secon- 
do P ordine  comune  da  essa  adottato  circa  le  suc- 
cessioni effettivamente  aperte , ed  esclude  ogni  ar- 
bitrio nella  scelta  de’  mezzi  da%sa  creati  per  la  con- 

jk  a 

servazione  de’ dritti  d’ognuno.  E questo  lo^spirito 
generale  della  legge  sugli  assenti. 

584.  Non  attigneremo  dalla  romana  legislazione 
un  commentario  della  nostra  a tal  riguardo:  que- 
sta legislazione,  si  perfetta  su  tutto  quello  che  pos- 
sa riguardar  P uomo  nelle  relazioni  co’  suoi  concit- 
r> 

ladini,  noij  contiene,  propriamente  parlando,  al- 
cuna regola  stabile  sugli  assenti  (1). 

I Romani  i quali  erano  sommamente  amanti  del- 
ia lor  patria  , giacche  non  avrebbero  potuto  trova- 
re in  nessun  luogo  i vantaggi  e i diletti  che  ad  es- 
. i procurava , e trovandosi  altronde  quasi  sempre  in 
tuerra  cogli  altri  popoli,  se  ne  allontanavano  di  ra- 

(1)  L’editto  del  pretore  che  creò  l’azione  chiamata  quasi  pub- 
lliciana  vel  rescissoria  non  fa  pure  eccezione  a quanto  qui  dicia- 
mo, atteso  clic  era  soltanto  concessa  a coloro  i quali  fossero  assenti 
per  giusta  causa , e che  perciò  non  erano  nell*  classe  di  quelli  ili 
< ui  si  tratta  in  questo  titolo  del  Codice. 
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. do , tranne  se  i bisogni  dello  Stato  altrove  li  chia- 
massero; ma  allora  essendo  generalmente  noti  i mo- 
tivi della  loro  assenza , non  si  era  giudicala  neces- 
saria alcuna  legge  per  regolarne  gli  effetti.  Coloro 
che  per  eventi  di  guerra  cadevano  in  mano  del  ne- 
mico , ne  diventavano  schiavi , ed  i loro  beni , per 

* » * * * *4  / TV  * 

10  piu  amministrati  dai  loro  parenti  o amici  fin- 
ché essi  tornassero  o morissero,  non  richiedevano 
una  vigilanza  speciale  da  parte  del  legislatore.  Se 

11  prigioniere  moriva  cattivo,  reputavasi  morto  dal 
momento  in  cui  era  cominciata  la  sua  cattività;  se 

i-  ritornava  in  patria  , si  presumeva  non  averla  mai 
abbandonata  : e queste  due  finzioni , che  spessissi-  / 
mo  si  applicavano , erano  sembrate  bastanti  per  re- 
golare le  successioni  e gli  altri  diritti  verificatisi  a 
favore  del  prigioniere  durante  la  sua  assenza.  Sem- 
braci che  tali  ragioni  spieghino  abbastanza  la  spe- 
cie di  lacuna  che  osserviamo  nella  legislazione  ro-  * 
mana  , la  quale , stante  gl’  innumerevoli  oggetti  che 
abbraccia,  par  che  lutto  abbia  preveduto,  tutto  re- 
golato , e non  aver  lasciato  alle  legislazioni  future 
che  la  gloria  d’ imitarla. 

585.  Nè  tampoco  convien  cercare  nell’antica  giu- 
risprudenza francese  una  guida  sicura  per  risolvere 
le  controversie  che  possono  insorgere  su  tal  mate- 
ria : essa  tacea  del  pari , per  così  dire  ; e le  infi- 
nite quistioni  che  mai  si  presentavano  circa  gli  as- 
senti , in  vece  di  esser  decise  dalla  legge , erano 
commesse  al  potere  discrezionale  de’ magistrati,  i cui 
giudicati  sol  offrivano  talune  regole  imperfette  e 
spesso  contraddittorie. 
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3 Ma  camminando  la  civiltà  a grandi  passi  da  pa-^ 
rocchi  secoli,  estendendo  il  commercio  da  per  ogni 
dove  i suoi  solidi  beneftcìi  così  da  far  percorrere  agli 
uomini  mari  e paesi  ignoti  ; F amore  per  le  scien- 
..  se  e le  arti  , la  stessa  * guerra*  e cento  altre  ca- 

♦ ’ * | ^ A 

gioni  ancora j rendettero  frequentissime  le  assenso, 
c fecero  sommamente  conoscere  la  necessità  di  de- 

iflrt  « 

terminarne  gli  effetti., Quindi  il  Codice  riempì  una 
grande  lacuna  nella  legislazione,  introducendo  un 
dritto  nuovo  , che  , imperfetto  forse  in  talune 
sue  parti,  si  completerà  al  certo  mediante  F espe- 
rienza , la  dottrina  de’  giureconsulti  ed  i giudicati 
de’  tribunali. 

586.  Siccome  la  incertezza  sulla  vita  e la  morte 
dell’assente  si  accresce  in  ragione  del  tempo  scor- 
so dalla  sua  scomparsa  o dalle  sue  ultimé  nuove  , 
il  Codice  divise  l’assenza  in  tre  periodi  ed  applicò 
a ciascun  di  essi  disposizioni  particolari , motivate 

sulle  circostanze  che  Io  qualificano. 

■%» 

Il  primo  è quello  che  intercede  dalla  scompar- 
sa -o  dalle  ultime  nuove  dell’assente,  fino  al  tem- 
po in  cui  siasi  dichiarata  la  sua  assenza  ; e non  può 
esserlo  che  a capo  di  cinque  anni  se  non  abbia  la- 
sciato alcuna  procura,  ed  a capo  di  undeci  anni  se 
P abbia  lasciata: 

Il  secondo  comincia  dalla  dichiarazione  di  assen- 
za c finisce  o con  la  morte  dell’individuo,  o col  suo 
ritorno  ovvero  colle  nuove  di  lui  avutesi,  o coll’elas- 
so  di  trent’  anni  dall’  immissione  in  possesso  prov- 
visionale o di  cento  anni  dalla  nascita  dell’assente. 
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. Il  terzo  principia  dal  termine  di  trenta  o cento 
anni,  e dura  in  modo  indefinito  se  l’assente  non 
ricompariscalo  se  non  si  presentino  fra  trentan- 
ni ' figli  o altre  persone  discendenti  da  lui  „ in  li- 
nea retta.  • , - * _ , 

687.  Il  Codice  lia  diviso  questo  titolo’  in  quat- 
tro capitoli  : il  primo  regola  gli  effetti  dell’  assen- 
za presunta  ; il  secondo  , il  modo  di  provare  l’as- 
senza ; il  terzo  , partito  aneli’  esso  in  tre  sezioni , 
comprende  le  disposizioni  riguardanti  gli  effetti  del— 
l’ assenza  dichiarata , i diritti  eventuali  che  posso- 
no competere  all’assente,  ed  il  suo  matrimonio;  il 
quarto  in  line  prescrive  ' i ìnodi  con  «cui  dehhesi 
invigilare  sopra  i figli  dell’  assente. 

Ma  ci  pare  che  tal  divisione  non  distingua  trop- 
po esattamente  le  diverse  parti  della  materia , in 
quanto  che  il  terzo  capitolo  comprende,  ed  in  una 
medesima  sezione gli  effetti  dell’  assenza  durante 
la  provvisionale  immissione  in  possesso,  e quelli  deh- 
, l’assenza  dopo  l’immissione  in  possesso  definitiva ; 
i quali  effetti  debbono  classificarsi  separatamente , 
essendo  differentissimi.  Questo  medesimo  ' capitolo 
inóltre,  trattando  di  oggetti  diversi,  presenta  que- 
stioni clic  esigono  lo  stesso  scioglimento  , siasi  o 
pur  no  dichiarata  > l’  assenza:  per  esempio  l’apertu- 
ra* di  dritti  a favore  dell’  assente,  quella  della  pro- 
pria successione.  Queste  cose  non  dovevano  allo- 
garsi esclusivamente  sotto  un  capitolo  che  tratta 
degli  effetti  dell’  assenza  già  dichiarata.  Secondo  sì 
fat  »i  motivi , c per  maggiormente  porre  in  chiaro 
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i’  esposizione  di  questa  nuova  materia,  sopra  i cui 
principii  le  menti  non  per  anco  sono  all’  in  tutto  de- 
terminate, la  divideremo  in  cinque  capitoli  o parti 
principali. 

Il  primo  tratterà  della  presunzione  di  assenza  e 
di  quanto  convien  fare  nel  primiero  periodo; 

Il  secondo,  della  dichiarazione  di  assenza,  e del- 
le condizioni  e formalità  da  osservarsi  perchè  av- 
venga ; 

Il  terzo,  della  provvisionale  immissione  in  pos- 
sesso de1  beni  dall’ assente  posseduti  allorché  scom- 
parve , e degli  effetti  dell’  assenza  durante  questo 
periodo  ; 

Il  quarto,  della  immissione  in  possesso  diffinitiva 
e de’  suoi  effetti  ; 

Ed  il  quinto,  degli  effetti  dell’assenza  in  gene- 
rale, per  riguardo  ai  figli  minori  del  coniuge  scom- 
parso, al  suo  matrimonio,  all’apertura  della  sua 
successione , ed  in  fine  ai  diritti  eventuali  che  gli 
posson  competere.  - 
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Della  presunzione  di  assenza  , e di  quanto 
convien  fare  nel  primo  periodo . 
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5gi.  Circostanze  che  fan  cessare  la  presunzione  di  assenza. 

5q2.  Provvedimenti  da  praticarsi  quando  siavi  necessità  di  cu- 
rare  V amministrazione  de ’ beni. 

593.  L’esistenza  di  una  società  in  cui  V assente  abbia  parte,  pub 
essere  un  caso  nel  quale  siavi  necessità  di  adottar  provvedimenti. 
3q4.  Avvien  lo  stesso  delL’  apertura  di  una  successione . 

3g5.  Funzioni  del  notaio  delegato  nel  caso  dell’  art.  ii3  c.  c. 

5g6,  J creditori  posson  dimandare  che  siano  adottate  provvidenze 
conservatrici  de’  beni  dell’ assente.  • . 

597.  Dritto  ed  obbligazioni  del  pubblico  ministero  a tal  uopo. 

398.  Esso  ha  le  azioni  attive  e passive  che  riguardano  il  pre- 
sunto assente • • 

399.  Il  Codice  non  si  spiega  su  la  natura  degli  espedienti  da  pra- 

..  \ . 

1 1 carsi. 

400.  Può  il  tribunale  nominare  un  curatore  ai  beni.  - 

* ^ • . • V • \ 

401.  Diverse  persone  le  quali , nel  senso  dell'art.na  c.c.,  son  parti 

interessate  perchè  sieno  adottati  provvedimenti  riguardanti  i beni 
del  presunto  assente.  . 

402.  In  generale , gli  eredi  non  sono  compresi  in  questo  numero. 

4o5.  Gli  espedienti  possano  non  esser  praticati  che  circa  tale  0 

- . 

tal  altra  proprietà. 

404.  Qual  sia  il  tribunal  competente  ad  ordinarli. 

405.  Formalità  da  osservarsi . 

406.  Può  prodursi  appello  avverso  la  sentenza. 

407.  A carico  di  chi  mai  sono  le  spese? 

388.  Vi  son  due  classi  di  assenti,  secondo  il  Co- 
dice:, gli  assenti  presunti,  e quelli  dichiarati  tali 
in  forza  di  sentenza.  ’ ■ v 

J t w 

Siffatta  distinzione  fu  introdotta  per  istabilire  re- 
gole maggiormente  precise  e vantaggiose  agl’  inte- 
ressi dell’  assente,  e calcolate  su  i gradi  di  proba- 
bilità della  sua  morte,  a seconda  che  continui  la 
sua  scomparsa  senza  che  abbiansi  nuove  di  lui.  È 
utilissima , in  quanto  che  la  parola  assente  inten- 
desi  talora  in  senso  assoluto , anche  in  legge  (1) , 

■ (1)  Specialmente  negli  art.  137  e i38  c.c.  rz  H.  &v.  , 

in  cui  evidentemente  si  tratta  non  solo  d’ un  individuo  dichiarato 

20 
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e tuttavol.ia  gli  ettetti  ai  Lussivi  uou  sqju  già  gli  stessi 
nei  caso  di  assenza  dichiarata  ed  in  girello  in  cui 
ancor  no  ’1  fu. 

r / *•  + • •*/  • '*  \M~  V . . • 

Ijitcndcsi  in  generale  per  adiente  (1)  un  indivi- 
duo il  quale  sia  scomparso  dal  proprio  domicilio  o 
dalla  propria  residenza,  se  mai  sia  distinta , e di  cui 
non  si  abbiano  nuove,  sicché  avyi  grande  incer- 
tezza intorna  alla  sua  vita  ecf  alla  sua  morte.  Fin- 

• i ' * , L*  l 

tanto  a che  duri  tale  stato  , aia  che  continui  più 
o meni,  girassi  che  F individuo  è assente.  Ma  in 
senso ‘più  angusto  e meglio  appropriato  allo  spiri- 
lo dellelèggi  su  questa  matcrjft , P individuo  sarà 
ifion  altro  che  presunto  assente  fin  quando  . non 
vi  sarà  stata  una  pruovà  testimoniale  in  contradit- 
torio  intorno  ad  ésso,  ed  una  sentenza  fa  quale  ah- 
hia  comprovata  l’ Assensa  , tal  che , sia  qualunque 
il  tempo  che  4eco  rra  4*1  dà  della  sua  scomparsa 
senza  che  abbiansi  nuove  eh  lui,  non  prima  di  que- 
sta sentenza  sarà  egli  in  effetti  riputato  assente . 


•assente  m virtù  di  sentenza,  ma  eziandio  di  ognuno  di  cui  s’ ignori 
l’ esistenza,  come  in  prosieguo  dimostreremo.  In  tal  senso  pure  è 
intesa  nell*  art.  aaa  c.  c.  ZZ  a'n  II.  civ. , come  lo  giudicp  la  Cortp 
41'  Agen  nel  3i  luglio  1806  ; Sirey  ,7,2,  790. 

(1)  Nel  linguaggio  comune  dicesi  che  taluno  sia  assente  quando 
«on  risegga  nel  suo  domicilio  , tutto  che  non  s’ ignori  ove  riseg- 
ga ; e vien  ciò  detto  principalmente  (li  chi  viaggia. 

Cosi  chiamasi  pure  un  individuo  non  presente  ad  un  dato  affare,  . 
• un  dato  atto  f a un  dato  avvenimento;  per  esempio,  all'apertu- 
ra d’  una  successitele , ;ad  una  divisione  ; ma  allora  , nel  linguag- 
gio legale  , egli  è chiamato  non  ■presente  ; art.  840  c.  c.  ~ yó# 
lì.  civ.  « * 

Chiamati  contumace  chi  sia  stato  condannato  da  una  sentenza 
profferita  fuori' la  sua  presenza  , cioè  nella  quale  non  fu  rappre- 
sentato ; art.  85  e i5l  c.  pr.  ” 18^  e 346  ILpr . civ.  t 

* 
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S89.  Allorché  taluno  si  allontani  dalla  sua  abi- 
tuale dimora  , devesi  naturalmente  credere  die  si- 
mile assenza  sarà  passeggierà  , giacché  per  lo  più 
se  ne  sanno  i motivi  e »non  s’  ignora  il  luogo 
dov’  é andato  : se  non  si  sappiano  avviene  proba- 
bilmente perché  non  gli  ha  l’atto  per  ragioni  par- 
ticolari conoscere.  Se  mai  il  suo  ritorno  sia  ritar- 
dato,  si  supporrà  che  dipenda  da  qualche  impreve- 
duta  circostanza,  dalla  complicazione  d’ un  affare,, 
da  una  infermità,  oc.  In  line,  se  per  qualèlie  tem- 
po non  dia  di  sé  nuove  , sì  crederà  facilmente  di 
avvenire  perché  .créda  di  ritornare  da  un  momen-* 
to  all’  altro  ; cosicché  non  potendo  insorgere  fino 
allora  alcun  motivò  d’ inquietezza  intorno  alla  sua 
esistenza  , non  per  anco  vien  presunto  assente. 

5c)0.  Ma  qualora  duri  questo  stato  di  cose,  e non 
si  possa  supporre  nell’  individuo , permanente  per 
costume  , motivo  alcuno  che  abbia  potuto  obbli- 
garlo ad  allontanarsi  dalla  propria  dimora,  nè  alcun, 
motivo  particolare  che  gli  abbia  potuto  impedire  di 
ritornare  o di  far  giungere  almeno  sue  notizie  ; qua- 
lora non  abbia  dato  incarico  ad  alcuno  di  aver  cu- 
ra de’  suoi  affali,  i quali  soffrono  fradditanto  a ca- 
gione della  sua  assenza  ; qualora  sia  avvenuto  qual- 
che disastro  in  cui  si  può  temere  d’ essere  sta- 
to involto , insorgono  allora  giuste  inquietudini  in- 
torno alla  sua  sorte,  e non  si  può  impedire  di  ri- 
guardare coinè  incerto  il  suo  ritorno;  perciochè  la 
presunzione  di  morte  è potentemente  in  bilancio 
con  quella  della  vita  ; diventa  anche  più  grave , 
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ecl  autorizza  provvedimenti , o nel  vantaggio  dello 
stesso  asserite  , mentre  può  ridoni  parilo'  da  un 
istante  all’  altro,  o in  quello  di  coloro  che  hanno 
dritti  dipendenti  dalla  condizione  della  sua  mòrte. 

391.  Questo  stato  può  continuare  per  molto  tem- 
po , dieci , quindici , venti  anni  e più  anche  , nò 
cesserà  che  colla  ricomparsa  della  persona  o col 
riceversi  sue  nuove,  ovvero  colla  dichiarazione  del- 
l’assenza stessa.  Laonde  i tribunali  cui  incumbc  d’in- 
vigilare sopra  i suoi  interessi  in  pericolo  e di  far 
dritto  alle  giuste  dimandò  de’ terzi,  hanno  un  po- 
tere discrezionale  stilla  valutazione  del  tempo  decorso, 
dal  dì  della  scomparsa  , come  lo  hanno  circa  i suoi 
motivi  e le  cagioni  che  abbiano  potuto  impedire  di 
aver  nuove  dell’ individuo  presunto  assente:  poichò 
Tart.112  c.c.=://7  llciv.  dispone  semplicemente  che 
« ogni  qualvolta  sia  necessario  di  provvedere  al- 
ce f amministrazione  di  tutti  o di  parte  de’  beni  la- 
cc  sciati  da  una  persona  presunta  assente,  la  quale 
« non  abbia  alcun  legittimo  procuratore,  il  tribu- 
« naie  di  prima  istanza,  a richiesta  delle  parti  in— 
cc  tercssate,  darà  i relativi  provvedimenti  )>. 

5g2.  Quindi  la  sola  presunzione  di  assenza  non 
basta,  per  massima,  ad  autorizzare  i tribunali  d’im- 
mischiarsi negli  affari  di  un  individuo,  e scovrir  se- 
greti che  egli  vuol  forse  celare  ad  ognuno.  Comun- 
que puro  fosse  lo  zelo  de’ magistrati  nel  proteggere 
gl’interessi  dell’  assente , troppa  precipitazione  dal 
canto  loro  potrebbe  nuocere  in  cambio  di  giovare 
a questi  medesimi  interessi  ; o avrebbe  almeno  per 
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* -quasi  inevitabile  effetto  di  spaventare  l’animo  de’cit- 
tadini , i quali  non  oserebbero  indi  in  poi  allon- 
tanarsi dal  luogo  del  proprio  domicilio,  imbevuti  co- 
me sarebbero  dal  timore  che,  con  pretesto  d’invi- 
gilare alla  conservazione  de7 loro  dritti,  potesse  cosi 
taluno  immischiarsi  nell’amministrazione  dc'beni  ad 
essi  spettanti,  c scovrire  i loro  segreti,  il  clic  sarebbe 
vieppiù  spiacevole. Non  crediamo  dover  adottare  l’o- 
pinione di  Toullier,  che  V assente  presunto  il  quale 
non  abbia  in  alcun  modo  provveduto  all’ ammini- 
strazione de’proprii  affari,  sia  agli  occhi  delia  legge 
nella  medesima  posizione  dell’individuo  presente  che 
trascuri  i suoi;  imperocché  in  moltissime  occorren- 
ze è necessario  F intervento  de’  tribunali  in  ciò  che 
lo  riguarda,  mentre  che  non  lo  è,  almeno  nei  me- 
desimi casi,  circa  un  individuo  presente  il  quale  non 
abbia  cura  alcuna  delFamminislrazione  del  suo  pa- 
trimonio ; ma  diremo  che  i tribunali  debbon  pro- 
cedere circospettosa mente  ed  interporre  F autorità 
loro  sol  quando  sia  necessario  provvedere  al l’ani- 
ministrazione  di  tutti  o parie  de’ beni  di  un  pre- 
sunto assente.  Or  quali  sono  mai  le  circostanze  in  cui 
eyvi  tal  necessità?  Ecco  a che  si  riduce  la  quisrio- 
ne  : esse  sole  son  la  misura  del  potere  di  cui  il  le- 
gislatore ha  investito  il  magistrato  a simil  riguardo; 
e siccome  non  poteva  prevederle  tutte,  nè  definir- 
le , ha  confidato  nella  sua  prudenza  perchè  ne  va- 
lutasse la  gravezza  ; talmente  che  le  sentenze  prof- 
ferite a quest’  uopo  potrebbero  talora  contenere 
ciò  che  chiamasi  un  mal  giudicalo , ma  non  mai 
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hlico  ministero  avrebbe  eziandio  dritto,  a parer  no- 
stro, di  fare  istanza  per  la  nomina  di  un  notaio  a 
fine  di  rappresentare  l’assente,  ma  nella  formazio- 
ne dell’  inventario  soltanto  , comechè  per  massima 
l’eEedità,  giusta  l’ art.  i56  c.c.  =?  civ. , si  de- 

volva esclusi vamen té  a coloro  co’ (piali  l’assente  a- 
vrebbe  avuto  diritto  di  concorrere  , od  a quello 
cui  sarebbe  spettata  in  sua  mancanza,  come  lo  spie- 
gheremo nel' capitolo  imperocché  potendo  l’as- 
sente.'ricomparire  da  un  niodfento  all’altro  ,r  o dar 
di  sè  miove,  questo  provvediménto  tutela  i suoi  dritti 
e non  nuoce  nel  fiuto  ad  alcuno  (i).s 

Se  la  suecessioneUpci^lasi  prima  della  scomparsa  o 
anche  dopo  ( «opponendo  che  i Coeredi  del  pre- 
Sunto  assente , o il’  tribunale  (2),  riconoscano  che 
esisteva  al  tempo  dell’ apertura.)  noi!  sia  liquidata 
durante  la  presunzione  d’  assenza  , V azione  di  di- 
visione appartiene  agl’ immessi’ in  possesso  provvi- 
sionafe.  Di  questi  casi  tratta  Fan.  817  c.c.—y36  ll.ee. 

’i  ti—-.  ■ 

(1)  Là'  Corte  di  Rioni  giudicò  1*  questióne  i«  questo  senso  , net 
ab  maggio  1816 j Sirey  , j8*  >,  aio.. 

Ma  due  decisioni  anteriori , una  profferita  dalla  Corte  da  Parigi 
nel  a3  marzo  1808,  e 1’  altra  dàlia  Corte  di  Brusselles  nel  ao  lu- 
1 glia  del  medesimo-  anno  ( Sirey  , 1808,  a,  190  , e 1809  , v,  160  ) 
giudicarono  al  contrario  che  coloro  ai  quali  è differita  P eredità  , 
in  esclusione  dell’assente  , sono, dispensati  dai  provvedimenti  con- 
servatorii  indicati  dagli  art..  819  c.  c.  rrr  y38  U*  cc..,  te  911  e seg. 
c.pr.  ~$88  e seg.  IL  pr.  «Vistante  che  la  legge  non  ha  prescritto 
alcun  espediente  per  la  conservazione  de’ dritti  riservati  alPasseq- 
te.  Del  resto  il  tribunale,  giudicando  su  la  requisitoria  del  pub- 
M ico  ministero  , potrebbe  prendere  in  considerazione  le  circostan- 
te della  causa:  a cagion  d’esempio,  il,  maggiore  o ni  inor  tempo. de- 
corso dallà  scomparsa,  i suoi  probabili  motiti  ,e  la  qualità  di  co- 
lui al  quale  si  devolve  il  dritto  in  mancanza  dell’ assente. 

(2}  Spiegheremo  ciò  acl  capitolo  ultimo. 


lauti 


* 


512  Zjibro  I.  Delle  Persone. 

595.  La  Corte  di  Brusselles  giudicò,  nell’  8 apri- 
le i8l3  ( Sirey , 18x4,  2,  16  ),  clic  il  dritto  di 
provocare  la  divisione  non  ispetta.  al  notaio  dele- 
gato nel  caso  del  surriferito  art.  n5:  clic  il  suo 
® f * ‘ Jt 

incarico  si  limita  a rappresentar  V assente  quando 
la  liquidazione  e la  divisione  sono  regolarmente  di- 
mandate. Noi  crediamo  ciò  vero  per  massima  ; ma 
le  circostanze  potrebbero  esser  tali,  che  il  pubblico 
ministero  dovesse  promuovere  la  liquidazione  c la 
elivisione  : attignerebbe  esso  il  principio  della  suà 
azione  dall’ art.  114  c.  c.  .==  np  //.  civ.  Nondime- 
no Cbabot  opina  doversi  nominare  in  tal  caso  un 
curatore  , che  provocherà  la  divisione. 

Essendo  delegato  il  notaio  non  per  altro  che  per 
rappresentare  1’  assente  negl’  invenlarii , ne’  conti  , 
nelle  liquidazioni  e divisioni , non  potrebbe  com- 
promettere nè  transigere  sulle  controversie  che  in-  . ' * -• 

sorgessero,  nè  fare  alcun  atto  di  abbandono,  di  ccs-  * 


. *\T- 

• • 1 

4 
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sione  o vendita  qualunque.  Le  divisioni  debbono  es- 
sere omologate,  siccome  è detto  nel  Pari.  981  c.  pr.= 
io5y  II.  pr.  cc.  ; e se  mai  sianvi  qnistìoni  intorno 
ad  esse,  convien  ricorrere  all’autorizzazione  del  tribu- 
nale , che  darà  i convenevoli  provvedimenti , o no- 
minando un  curatore,  o in  qualunque  altro  modo. 
In  fine  la  divisione,  per  essere  deflinitiva,  deyc  pra- 
ticarsi nniformeipente  alle  disposizioni  degli  art.  858 
c 840  c.  c.  —yóy  e y5()  II.  civ. 

In  ogni  caso,  il  notaio  che  rappresenta  un  assen- 
te in  invenlarii , conti,  liquidazioni  e divisioni,  non 
può  rogare  gli  atti,  nè  figurarvi  come  secondo,  giac- 
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chè  la  sua  qualità  di  mandatario  pare  incompatibile 
con  quella  di  pubblico  ufi  ci  al  e.  La  legge  del  6 ot- 
tobre 1791 7 col  sup  art.  17  , vietava  ai  notai  che 
rappresentassero  gli  assenti  negl’  inventarli , ec. , di 
far  atti  del  loro  ministero  nelle  operazioni  che  li 
riguardassero  ; e cpediam  noi.  che  sia  tale  lo  spi- 
rito dell’ art.  n5  c.c x = 118  II.  oiv \ » , 
5g6.  I beni  di  un  debitore  sono  la  garanti  co- 
mune de’ suoi. credi  tori;  art.  2095  c.c.  = i()63  II.  cc. 
Se  li  lasci  perire  per  efFetto  della  sua  assenza,  hanno 
costoro  il  dritto  di  ' querelarsene  ; percui  è ancor 
questo  un  caso  in*  cui  il  tribunale  potrebbe  scor- 
gere la  necessità^  di  provvedere . all’  amministra- 
zione di  tutti  o parte  de’  beni  di  una  persona . pre- 
**  • sunta  assente,  salvo  il  dritto  che  hanno  i creditori 

* i cui  crediti  sveno.  esigibili , di  ottener  condanna 
Contro  di  lui;  in  conseguenza  di  convenirli  in  giu- 
" . dizio,  siccome  è detto  neU’art.  69  <J.  8 c.pr.=  164 

* 1 , * * » f • 

* « 8 //.  pr.  ci c.  , e di  far.  poscia  eseguire  la  sen- 

, •**  tenza.  Ma  se  i crediti  non  sieno  esigibili,  hanno 
...  - ; solo  il  dritto  di  dimandare  al  tribunale  la  nomina 
di  un  curatore  ai  beni  £clie  sono  in  deperimento  : 

, ¥ > I , !9  A 

vedremo  in  appresso  a qual  tribunale  debbano  mai . 
/ -V-  rivolgersi.  1 •;*  > ’ •*  ;»*  ■ ; 

. *597»  Il  pubblico  ministero , qualora  essi  tacciano, 

come  nel  caso  in  cui  il  presunto  assente  non  ab- 
bia debiti,  può  eziandio  fare  istanza  per  la  nomina 
di  tal  cimatore,  avendo  esso  specialmente  P incari- 

r ^ m 

co  d’invigilare  sugl’interessi  delle  persone  presun 
, -te  assentii  - j v 
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Quindi  se  i figli  non  avessero  come  sostenersi  ~ 
se  mai  si  trattasse  d’ interrompere  una  prescrizione 
chè  sia  in  atto  di  terminare,  o di  produrre  appello 

avverso  una  sentenza  ; se  si  dovesse  ricuperare  o re- 
stituire  un  deposito,  pagar  debiti  deli1  assente  con- 
venuto in  giudizio,  come  sópra  dicemmo,  ovvero  suoi 
crediti  i quali  siano  in  pericolo  stante  la  insolvi- 
bilità di  cui  son  minacciati  i suoi  debitori  ; di  ven- 
dere derrate  soggette  a deperimento  ; se  di  riparar 
fabbriche  che  minaccino  rovina  ; se  i terreni  sieno 
senza  coltura,  e perciò  lo  stesso  pubblico  interesse 
ne  soffra  ; in  fine  in  moltissimi  simili  casi , che  è 
impossibile  di  preveder  tutti,  il  pubblico  ministe- 
ro deve  esercitare  la  vigilanza  dalla  legge  riposta  in 
sua  mano.  . • 

5g8.  Ha  pure  qualità  bastante  per  esercitar  di- 
rettamente le  azioni  che  competono  al  presunto  as- 
sente , e f ha  del  pari  per  opporsi  alle  dimande 
contro  del  medesimo  intentate;  ma  non  già  per  am- 
ministrare da  sè  stesso  i costui  beni,  nò  per  darli 
in  affitto,  nè  per  istipulare  atti,  ec.  : soltanto  ha  il 
potere , ed  è anche  un  obbligo  per  esso  , di  fare 
istanza  per  la  nomina  di  un  curatore , come  po- 
c’anzi abbiam  detto , o almeno  perchè  sieno  ordi- 
nati provvedimenti  conservatori i de’  dritti  di  chi 
non  possa  ora  badare  alle  proprie  cose. 

Questa  vigilanza  del  pubblico  ministero  deve  eser- 
citarsi tutto  che  T individuo  abbia  lasciato  una  pro- 
cura speciale,  quando  beni  diversi  da  quelli  di  Cui 
trattisi  nel  mandato  soffrano,  o quando  anche  aves^ 


< 
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se  lascialo  una  procura  generale  ,*  se  mai  finisse  il 
* termine  elei  mandato. 

099.  il  Codice  non  si  spiega  sulla  natura  de’prov- 
vedimenti  da  adottarsi,  niuno  ammettendone  o esclu- 
dendonejnè  anche  le  perquisizioni  nelle  carte  del- 
l’assente , giacché  in  fatto  possono  essere  neces- 

sarie ne’  litigi  in  cui  fosse  impegnato.  Sol  Unito  in 
materia  tanto  delicata  , debbono  i magistrati  aver 
moltissima  circospezione  : 1’  esame  delle  scritture 
deve  farsi  mediante  il  ministero  di  uno  di  essi  spe- 
cialmente delegato , e non  debbono  prenderne  che 
le  carte  affatto  indispensabili.  + 

400.  Diciamo  ohe  il  pubblico  ministero  potreb- 
be fare  istanza  per  la  nomina  di  un  curatore,  sal- 
vo al  tribunale  di  avervi  quel  riguardo  che  di  drit- 
to ; ed  in  fatto  la  legge  no’l  vieta.  In  molti  casi 

questo  provvedimento  sarà  pure  imposto  dalle  cir- 
costanze , come  la  dispersione  de’  beni  dell*  assente, 
la  estensione  e natura  loro;  ma  i tribunali  gli  ac- 
corderanno il  minor  potere  possibile , quello  solo 
ebe  ridonderà  a vantaggio  deH’assente  e non  mai  a 
danno  di  lui.  Sceglieranno  soprattutto  un  uomo  in- 
telligente e probo,  cognito  per  aver  avuto  con  l’as- 
sente relazioni  di  amicizia  e di  amorevolezza:  il  piu 
prossimo  congiunto,  cui  naturalmente  è a cuore  la 
conservazione  de’ beni,  allorché  altronde  avrà  le  de-  . 
bite  condizioni,  sarà  perloppiù  colui  nel  quale  ri- 
porranno la  loro  fiducia  , salvo  a ritogliertela , $e 

non  la  giustifichi  interamente. 

* 

E questa  scelta  tanto  più  importante,  in  quan- 
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to  che  crediamo,  contra  il  parere  di  taluni  giure1- 
ulticons , che  le  sentenze  profferite  in  contraddi- 
zione del  curatore  e su  le  conchiusioni  defr  pubbli- 
co ministero , saranno  obbligatorie  pel-  presunto  as- 
sente : imperocché  ci  sembra  ciò  basato  cosi  sullo 
spirito  della  legge , che  sulla  ragione  naturale.  Sullo 
spirito  della  legge , la  quale,  perchè  non  sien  lesi 
i dritti  dell’assente,  richiede  che  il  pubblico  mini- 
stero sia  udito  in  tutte  le  cause  che  lo  riguardano 
o interessano;  la  qual  necessità  ed  anche  utilità  di 
tale  precauzione  si  conoscerebbero  certo  molto  meno, 
se  1’  assente  sol  avesse  ne’  giudizi  esito  favorevole , 
e non  mai  contrario.  Sulla  ragione  naturale  , la 
quale  non  consente  che,  per  serbare  i dritti  del- 
1’  assente , si  possa  procedere  contra  i suoi  debito- 
ri, ottener  contro  di  essi  condanne  ove  si  oppon- 
gano e succumbano,  quando  tuttavolta  il  giudica- 
to che  lor  fosse  favorevole  sarebbe  frustaneo  riguar- 
do al  loro  vero  avversario.  L’  intervento  del  pub- 
blico ministero  è d’  altra  parte  una  valida  garan- 
tia  a prò  dell’  assente.  Vero  è che  l’ordinanza  del 
1667,  tit.  2 , art.  28,  aveva  abolito  1’  uso  di  nomi- 
nare un  curatore  agli  assenti  ; ma  dalla  discussio- 
ne nel  Consiglio  di  Stato  intorno  all’ art.  112,  ap- 
pare non  essersi  voluta  confermare  quest’  abroga- 
zione ; ed  ecco  ciò  che  scorgiamo  a tal  riguardo  in 
un  arresto  di  cassazione  del  25  agosto  i8i5  ( Sirey , 
181 5,  1 , i54  ):  cc  Sul  primo  mezzo  , conside- 
« rando  che  N.  era  stato  nominato  curatore  all’ as- 
te sente  nella  forma  richiesta  dall’ art.  112  e.  c.= 
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« 11  j Ih  cc. , e non  può  esser  dubbioso  che  un 
curatore  così  nominato  abbia  qualità  d’ interve- 
« nire  in  grado  di-  un  appello  da  esso  stesso  pro- 
<c  dojtto , ec.  » % 

40 ìc  Avvi  pure  altre  persone  che*  nel  senso  dcl- 
l’art.  122  f son  parti  interessate  perchè  sia  prov- 
veduto ah’ amministrazione  di  tutti  o di  parte  de’be- 
ni  di  un  presunto  assente*'  e che  hanno1  qualità 
per  dimandarla  ai  tribunali.  Intendiamo  con  ciò  tut- 
ti coloro  i quali  abbiano , un  interesse  pecuniario 
qualunque,  abbenchè  eventuale,  perchè  derivi  da 
un  atto;  per  esempio*  un  sostituito,  il  cui  dritto 
nondimeno  può  benissimo  non  mai  verificarsi  ; un 
creditore  sotto  condizione  ; un  donante  con  patto 
del  dritto  di  riversione;  un  venditore  col  patto  di 
ricompra , ec.  ; e per  lo  stesso  motivo  riguardiamo 
come  parti  interessate  il  proprietario  di  un  fondo 
tenuto  in  usufrutto  dal  presunto  assente  ovvero  a 
colonia  parziale  , se  il  fondo  non  sia  coltivato  , ed 

il  proprietario  o il  principale  inquilino  della  casa. 

♦ 

in  cui  dimora  l’assente. 

402.  Ma  un  interesse  meramente  eventuale,  e che 
non  dipenda  da  un  atto , come  quello  degli  eredi 
generalmente,  o un  interesse  di  affezione, come  quel- 
lo de’ congiunti  o degli  amici,  non  sarebbe  bastevo- 
le; ma  soltanto  ‘giustificherebbe  il  costoro  zelo  pres- 
so il  pubblico  ministero  , affinchè  proceda , secon- 
do le  circostanze,  nell’interesse  dell’assente.  Ed  in 
vero  la  qualità  di  erede  non  dà  il  dritto  di  pro- 
cedere che  per  provocare  la  dichiarazione  di  assen- 
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za,  c chiedere  quindi  la  provvisionale  immissione  in 
possesso , mentre  allora  la  presunzione  di  morte 
Ila  acquistato  maggior  gravezza. 

Non  diciam  lo  stesso  circa  il  coniuge  ed  i figli. 
I coniugi  hanno  obblighi  da  adempiere  scambie- 
volmente. 11  marito  deve  proteggere  sua  moglie;  que- 
sta obbedirgli:  debbono  essi  a vicenda  assistersi;  co- 
sicché , sotto  qualunque  regola  si  sieno  maritati  , 
tali  obbligazioni  sono  un  motivo  sufficiente  per- 
chè siavi  interesse  pel  coniuge  presente  a diman- 
dare che  sien  dati  provvedimenti  in  riguardo  al- 
F assente.  Ciò  è manifesto  eziandio  rispetto  ai  figli, 
poiché  i lor  genitori  debbono  educarli , ed  anche 
dar  loro  alimenti  in  tutti  i tempi  della  vita,  se  mai 
ne  abbisognino.  Quindi , vice  versa , se  un  figlio 
fosse  assente  e suo  padre  avesse  dritto  ad  alimenti, 
potrebbe  questo  invocar  la  disposizione  delTart.il  2. 

4o5.  Non  è spirito  del  Codice  che  durante  tal 
primo  periodo  siano  dati  provvedimenti  generali 
per  1’  amministrazione  de’  beni  dell’  assente  , co- 
me avviene  qualora  1’  assenza  sia  dichiarata;  talché 
quando  un  tribunale  abbia  giudicato  esservi  pre-; 
sunzione  di  assenza,  ed  ordinato  quindi  provvedi- 
menti riguardo  ai  beni  situati  nella  sua  giurisdizio- 
ne , può  avvenire  che  non  siavi  la  stessa  necessita 
per  beni  posti  in  altra  giurisdizione.  L’art.  112  di- 
ce infatti  : se  mai  sia  necessario  di  provvedere  al- 
F amministrazione  di  tulli  o di  parte  de’  beni  , il 
tribunale  darà  i relativi  provvedimenti. 

Ma  quivi  insorge  la  quistione  di  conoscersi  qual 
sia  questo  tribunale. 
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404,  Trattasi  qui  d’  una  specie  di  quistione  di 
«tato,  dappoiché  riguarda  diretta  mente  la  persona  j 
e devesi  perciò  essa  promuovere  avanti  il  tribunale 
del  domicilio  dell’assente  , 40,  se  non  abbia  domicilio 
conosciuto  $ innanzi  a quello  della  sua  uRima  di- 
mora. È questo  altronde  il  luogo  in  cui,  P indi- 
viduo è piu  parficolarmente  conosciuto , e dove  si 
posson  meglio  aver  nuove  di  lui.  ' , 

Un  altro  tribunale  9 nella  cui  giurisdizione  gia- 
cessero beni  in  detrimento  , non  dovrebbe  dunque 
dar  provvedimenti  prima  che  quello  del  domicilio 
e della  residenza  non  avesse  deciso  esservi  presun- 
zione et  assenza . In  diverso  caso  un  cittadino  la 
cui  esistenza  non  sia  dubbiosa  «i  troverebbe  espo- 
sto all’  effetto  di  provvedimenti  dati  senza  conside- 
razione riguardo  ai  beni  che  possedesse  in  luogo  pivi 
o meno  lontano  dal  suo  domicilio  ; e tal  non  è lo 
spirito  della  legge.  Ma  dopo  questa  decisione , se 
il  tribunale  che  1’  abbia  profferita  non  possa  de- 
terminare , stante  la  lontananza  de’  beni , di  qual 
natura  debbano  essere  i provvedimenti  da  adottar- 
si, deve  rinviar,  per  l’ esecuzione , al  tribunale  del 
luogo  in  cui  son  essi  situatici). 

4o5.  Le  formalità  da  - osservarsi  per  far  ordinare 
provvedimenti  riguardanti  l’amministrazione  di  tut- 
ti o di  parte  de’  beni jiell’  assente,  consistono  nel 
presentare  una  dimoila  al  presidente  del  tribuna- 
le, in  vista  della  quale,  cui  sono  an**es$i  gli  atti  e 

{1)  Per  argomento  dedotto  dagli  art.  121  e 266  c.  pr.  = ai  5 e 
36i  11.  pr.  civ. 

* 
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i documenti,  questo'  delega  un  giudice  per  fare' la 
relazione  nel  giorno  indicato  , e la  sentenza  viene 
emessa  , udito  il  procuratore  del  Re  *,  art.  85g  c. 
pr.  = g3y  IL  pr.  civ. 

406.  Il  postulante,  ed  anche  il  pubblico  mini- 
stero , o che  proceda  di  ufficio  , o che  siasi  oppo- 
sto alla  dimanda,  possono  appellare  dalla  senten- 
za; giacche  questo  magistrato  ha  speciale  'incarico 
CV  invigilare  perchè  i presunti  assenti  non  soffrano 

alcun  danno,.  x v . 

407.  A caricò  di  èhi  mai  sarebbero  le  spese,  nel 

caso  in  cui  fi  pubblico  ministero  soocumb esse  nel 
suo  appello,  o avendo  proceduto  di  officio  in  prima 
istanza , non  si  foss£  dal  .tribunale  creduto  opportuno 
di  far  dritto  alla  sua  dimanda?  Fuori  i casi  dalla 
legge  • determinati  , il  pubblico  ministero  non  po- 
trebb’  essere  condannato  alle  spese  ed  ai  danni  ed 
interessi:  si  presume  sempre  clic  esso  proceda  per 
motivi  puri  ed  attinti  dal  vantaggio  di  coloro  la 
cui  difesa  gli  fu  dalla  legge  affidata  ; per  lo  che 
le  spese  si  sopporterebbero  dal  presunto  assente. 

Siam  di  parere  che  sarebbe  altrettanto  di  quel- 
le le  quali  fossero  fatte  a richiesta  di  una  parlo 
interessata , nel  caso  in  cui  il  tribunal  e*  1 avesse  giu- 
dicato ammessibile  e vi  avesse  fatto  diritto  . impe- 
rocché queste  spese  furono  prodotte  dal  latto  del 
presunto  assente  ed  altronde  son  principalmente 
fatte  nel  suo  vantaggio.  . 
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, CAPITOLO  IL 

' * * • . 

Della  dichiarazione  di  assenza , e delle  condi- 
zioni e formalità  da  osservarsi  perché  av- 
venga. • 

i ••  a • > • ’ . 

8 OHMHIO. 
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408.  tìivisìone  del  capitolo. 

• “ » •.  ' 

408.  Il  secondo  periodo  comincia,  come  dicemmo, 
quando  la  dichiarazione  di  assenza  sia  provocata  >ed 
ottenuta  ; giacche  fin  allora,  sia  qualunque  il  tem- 
po decorso  , avvi  soltanto  presunzione  d’  assenza. 

Ma  questo  stato  debbe  aver  termine:  i beni  pos- 
sono pericolare;  ed  è cosa*  piu  naturale  che  ne  ab- 
biano l’ amministrazione  coloro  ai  quali  debbono  ap- 
partenere , anzi  che  estranee  persone.  Poiché  altron- 
de la  presunzione  di  morte  dell’ assente  assume  vie 
maggior  gravezza,  conveniva  supporre  in  talun  mo- 
do la  morte  e permettere  a coloro  che  abbiano  drit- 
ti dipendenti  dalla  condizione  del  suo  ritorno  , di 
esercitarli,  quasi  fosse  effettivamente  avvenuto  : ma 
siccome  è questa  una  rnerà  supposizione , bisogna- 
va pure  prender  tutte  le  precauzioni  atte  a gua- 
rantire  gl’  interessi  dell’  assente. 

- .Vedremo  in  questo  capitolo  : 

1*?  In  qual  tempo  possa  provocarsi  ed  ottenersi 

* la  dichiarazione  di  assenza  ; * 

• ^ * 

2.0  Quali  sieno  le  persone  che  hanno  dritto  di 

dimandarla  : 

* 7 » « 
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5.° ' A qual  tribunale  convenga  rivolgersi,  e come  * 
mai  debba  esser  provata  e dichiarata  l’assenza; 

• 4.0  In  fine  cpHili  sbietto  le  regole  speciali  riguar- 
danti i militari  di*  terra  b di  ntaré  assenti  *' 


ì . 


SEZIONE  P B I M A. 


% r » * 

In  qual  tempo  possa  provocarsi  ed  ottenersi  la  dichia- 
razione di  assenza. 


\ 


Misti 
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409.  Spirito  dell  antica  giurisprudenza  circa  V assenza. 

410.  In  qual  tempo  possa  provocarsi  la  dichiarazione  di  assen- 
za qualora  V individuo  non  abbia  lasciata  alcuna  procura. 

411.  E quando  la  lasciò,  ma  sia  cessata. 

412.  Qual’  è mai  V effetto  di  una  procura  speciale  riguardo  al 
tempo  in  cui  può  esser  prò  votata  la  dichiarazione  di  assenza  ? 

413.  E quello  di  un  mandato  che  fosse  stato  conferito  per  un 
tempo  determinato  eccedente  dieci  anni  ? 

414.  In  qualunque  modo  si  abbiano  nuove  del!  assente , debbo- 
no queste  far  rigettare  provvisionalmente  la  dimanda. 


lil 


409.  Prima  del  Codice , non  eravi  dichiarazione 
di  assenza , propriamente  parlando;  ma  le  parti 
interessate , dopo  un  certo  tempo  dalla  scomparsa 
di  un  individuo  senza  che  si  lessero  avute  nuove 
di  lui , potevano  soltanto  farsi  immettere  nel  pos- 
sesso de’  suoi  beni  in  vista  di  un  atto  di  notorietà 
comprovante  l’assenza.  Nè  sì  fatto  tempo  era  uni- 
forme in  tutta  la  Francia  : secondo  talune  consue- 
tudini, bastavano  sette  anni;  secondo  altre,  ve  ne 
volevano  dieci,  e,  giusta  i monumenti  della  giu- 
risprudenza } pare  che  era  questo  il  maggior  numero. 
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In  taluni  paesi  erasi  bens'^  stabilita  per  regola  , 
doversi  presumere  che  ogni  persona  assente  e la 
cui  morte  non  fosse  provata , vivesse  sino  ad  anni 
cento , cioè  sino  al  piu  lontajio  termine  della  vita 

comune , ma  non  potersi  anche  allora . contrarre 

• • 

un  nuovo  matrimonio. 

Erasi  creduto  in  altri  luoghi  che , circa  al  pos- 
sesso ed  anche  alla  proprietà  de’  beni  dell’  assente, 
dovesse  cjuesto  presumersi  morto  prima  dell’età  di 
cento  anni , e che  il  matrimonio  fosse  il  solò  vin- 
colo da  riguardarsi  come  indissolubile  prima  che  de- 
corresse un  secolo  dal  giorno  della  nascita  del  con- 
iuge assente. 

In/  altri  in  fine  erasi  fatta  distinzione  tra  gli  as- 
senti in  viaggio  e quelli  scomparsi  all’ improvviso  : 
in  quest’  ultimo  caso  presumevasi  più  facilmente 
la  loy  morte  ; dopo  un  certo  tempo  si  reputavano 
trapassati  dal  dì  in  cui  erano  spariti , e simil  tem- 
po era  men  lungo  quando  sapevasi  aver  essi  corso 
qualche  pericolo  (1). 

410»  Il  Codice  tolse  queste  variazioni  e queste 
incertezze,  che  avevano  qualche  inconveniente,  poi- 
ché producevano  molto  arbitrio , stabilendo  regole 
uniformi  e semplici  intorno  a ciò  e dicendo  che  : 
<(  Quando  una  persona  avrà  cessato  di  comparire 
<c  nel  luogo  del  suo  domicilio  o della  sua  residen- 
te za , e dopo  quattro  anni  non  se  ne  saranno  avute 
« notizie , le  parti  interessate  potranno  ricorrere  al 


(1)  Espoéicioa»  d e' Motivi , di  JBigot  Préa  menta. 
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« tribunale  civile  affinchè  sia  dichiarata  1’  assenza  - 
art.  Il5  C.  C.  =rr  /2/  //.  oc. 

bisogna  che  vi  sieno  tre  circostanze  : al  * 
lontanameli fo  dal  domicilio  e dalla  residenza  ; man- 
canza asso  Iota  di  notizie,  ed  classo  di  quattro  anni 
dall’  allontanamento  o dalle  ultime  nuove. 

Mancando  una  di  esse , la  dimanda  è inamissi- 
bile  , e dev’  essere  perciò  rigettata» 

411.  Inoltre  questo  articolo  dispone  nel  caso  sup- 
posto dall’ art.  112  c.  c.  = //7  li.' cip. , che  P in- 
dividuo non  abbia  lasciato  un  legittimo  procura- 
tore. Ciò  è dimostrato  dall’  art.  121  c.  c.  = isy 
II.  cc.  il  quale  dichiara  testualmente  che  se  l’as- 
sente abbia  lasciata  lina  procura  , la  dichiarazione 
di  assenza  deve  provocarsi  dopo  dieci  anni  compiti 
dal  giorno  della  scomparsa  o delle  ultime  notizie- 
Lo  stesso  avrà  luogo,  dichiara  l’art.  122  c.c.=/2<5 
II.  civ.y  venendo  a cessare  la  procura  ; salvo  allora 
il  provvedere  ali’  amministrazione'  de’  beni  dell’  as- 
sente. 

La  precauzione  da  costui  presa  cP  invigilare  alla 
conservazione  de’  proprii  beni  indebolisce  molto  r 
se  non  la  distrugge  affatto  , la  presunzione  della 
sua  morte  ; e su  questa  presunzione  appunto  è ba- 
sata la  facoltà  concessa  dalla  legge  , di  provocare 
la  dichiarazione  di  assenza  , ili  dimandare  quindi 
la  provvisionale  immissione  in  possesso  de’  beni , di 
porre  in  esecuzione  il  testamento  , e di  esercitare 
tutt’i  diritti  dipendenti  dalla  condizione  della  mor- 
te dell’assente  ; art.  1 20  e 1 25  c . c . = 126 e 129ll.ee.: 
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giacche  sarebbe  una  inconseguenza  il  permettere 
1’*  esercizio  di  tali  dritti  riguardo  ad  uno  die  si 
supponesse  vivente , il  che  saia  pure  dimostrato 
in  appresso.  . • , • • ^ 

Nel  dar.  l’ assente  questa  procura , ha  espressa 
l’ intenzione  di  andare  altrove  e la  volontà  che  non 

si  dessero  a suo  riguardo  i provvedimenti  soliti  a 

« 

.praticarsi  circa  una  persona  vchc  scomparisse  senza 
aver  badato  ai  proprii  affari  : chi  dunque  fu  da  lui 
scelto  non  deve  essere  rimosso  da  altri , «ne5,  quali 
non  ha  riposto  come  in  lui  la  propria  fiducia. 

Da  tali  osservazioni  sorge  naturalmente  che,  sia 
qualunque  la  cagione  la  quale  fibbia  latto  cessare 
la  procura  , come  per  esempio  là  morte  del  man- 
datario , o la  sua  rinuncia  al  mandato  , ,o  la  sua» 
negativa  di  accettarlo  ( 1 ) , o il  termine  del  tempo 
pel  quale  questo  mandato  fu  conferito,  la  dichia- 
razione dovrà  sempre  provocarsi  dieci  anni*  dopo  la 
scomparsa  o le  ultime  notizie  r.  mentre  in  fatto  i 
suddetti  motivi  serbano  tutta  la  lor  forzi.  Q lindi 
F art.  122  c.  c.  = 128  II.  cc.  non  distingue  in  ai  • 
cun  modo  ,le  cagioni  che  abbiano  potuto  far  ces- 
sare il  mandato.  * * 

412.  Ma  qui  si  offrono  due  -quistioni  : la  prima 

se  una  procura  speciale  sia  d’ ostacolo  a potersi  prò- 

- / 

**  » 

(1)  Tuttavolta  questa  decisione  riguardante  il  crrpo  in  cui  il  man- 

«Tatario  siasi  negato  ad  Accettare  il  mandato,  solo  applicasi  qualora 
V assente  abbia  ignorato  la  negativa  ; mentre  nel  caso  contrario  do- 
vette avere  un  semplice  proponimento  non  posto  ad  effetto,  ed  in 
conseguenza  non  vi  è più  il  motivo  delia  legge  . essendo  vero  il 
dire  che  I’  assente  non  abbia  provvedute»  a IKammi -mi razione 
proprii  affari. 
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vocare  la  dichiarazione  di  assenza  prima  che  sian 
decorsi  dieci  anni  dal  di  della  scomparsa  o delle 
ultime  notizie  ; 

La  seconda , se  la  procura  sia  a termine , per 
esempio  per  trent’  anni , si  potrebbe  mai , trascorsi 
dieci  anni  dalla  scomparsa  o dalle  ultime  nuove  , 
promuovere  la  dichiarazione  di  assenza  ? 

Circa  la  prima  quistione,  ci  pare,  secondo  lo  spi-, 
rito  della  legge  , non  doversi  misurare  Y estensione 
della  procura  per  giudicare  se  debba  o pur  no  in- 
fluire sul  merito  della  dimanda  per  dichiarazione 
di  assenza  intentata  prima  di  dieci  anni.  Può  un 
mandato  speciale,  in  taluni  casi , indicar  bensì  da 
parte  del  mandante  l’idea  di  allontanarsi  per  un 
dato  tempo  dai  proprio  domicilio;  ed  appunto  alla 
presunzione  di  questo  proponimento,  risultante  da 
una  procura , volle  il  legislatore  ili  principal  modo 
attribuire  1’  effetto  di  riportare  il  tempo  in  cui  può 
promuoversi  la  dimanda.  In  caso  eh  controversia 
sulla  intenzione  che  potè  far  attribuire  il  mandato, 
i tribunali  ne  valuteranno  le  qualità;  giudicheranno 
soprattutto  , secondo  1’  importanza  delia  causa  e il 
tempo  in  cui  fu  affidata  Y amministrazione , i mo- 
tivi che  indussero  l’individuo  a rilasciar  la  procura. 

41 5.  Riguardo  alla  seconda  quistione , la  risol- 
viamo affermativamente  per  massima  , cioè  che  non 
ostante  la  determinazione  del  tempo  pel  quale  fu 
conferito  il  mandato , la  dichiarazione  di  assenza 
potrà  provocarsi  classi  dieci  anni.  Quando  per  tut- 
to questo  tempo  non  abbia  taluno  avuta  relazio- 
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ne  alcuna  col  suo  mandatario  y nè  con  chiunque 
altro  ; quando  s’  ignori  che  mai  avvenne  di  lui , 
allorché  sia  impossibile  di  formare  una  congettura  • 
alquanto  probabile  intorno  alla  sua  vita  , la  presun- 
zione di  morte  fa  in  fine  traboccar  la  bilancia  , 
e il  vantaggio  di  coloro  i quali  hanno  dritti  di- 
pendenti dalla  condizione  della  sua  morte  energi- 
camente reclama.  Altronde,  benché  per  lo  più  non 
avvenga  che  un  individuo  lasci  una  procura  per- 
chè non  si  faccia  aldina  indagine  su  lui  dopo  che 
sarà  scomparso  ? nondimeno  non  è ciò  impossibile 
a concepirsi  per  parte  di  urto  cui  la  vita  fosse  di- 
ventata insoffribile , e che  avesse  peculiari  motivi 
di  non  far  conoscere  qual  sia  la  sua  sorte.  Dipen- 
derebbe in  tal  modo  da  lui  il  paralizzare  indefini- 
tamente. l’esercizio  de’ dritti  de’ suoi  eredi  e delle 
altre  persone  che  ne  abbiano  bensì  taluni  dipen- 
denti dalla  condizione  della  sua  morte  7 il  che  ci 
sembra  inamissibile.  L’  art.  121  c . c ..  = / 27  IL 
cc.  non  fa  laonde  alcuna  distinzione  tra  la  procu- 
ra a termine  e quella  che  tale  non  3Ù1  ; mentre 
accorda  in  modo  generale  il  dritto  di  provocare» 
la  (dichiarazione  di  assenza  classi  dieci  anni  dal 
di  della  scomparsa  o-  delle  ulthne  nuove.  Del  ri- 
manente %.  siccome  il  tribunale  deve  .farsi  a con- 
siderare i motivi  dell’  assenza  y gli  effetti  che  pos- 
sono dipendere  dallo  spirito  del  mandato  (1)  e le 

».  . 4 ... 

(1)  Così,  per  esempio , se  il  mandato,  fosse  stalo  conferito  per 

mi  tempo  maggiore  ben  poco  di  dieci  giorni  '"crediamo  che  la  di- 
manda. potrebbe  prorrieionalmente  rigettarsi  , 
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cagioni  che  abbiano  potuto  impedire  di  aver  no-  ' 
tizie  della  persona  ( art.  117  c.  c.  = /2  2)  IL  cc.  ), 
il  parer  nostro  non  può  aver  gravi  inconvenienti. 

414*  Convien  notare  d’importar  poco  che  si  ri- 
cevano nuove  dell’  assente  a dirittura  da  esso  me- 
desimo, o in  qualsivoglia  altro  modo. 

Delvincourt  fa  avvertire  che  in  generale,  per  cal- 
colare il  termine  di  quattro  o dieci  anni,  non  con- 
viene attenersi  con  troppo  rigore  alla  data  delle 
notizie  avute;  che  in  taluni  casi  bisogna  arrestar- 
si al  tempo  in  cui  siansi  ricevute , perchè  reputa- 
si che  l’ assente  sappia  che  gli  basta  di  dar  notizia 
di  se  presso  a poco  in  ogni  cinque  anni  per  impe- 
dire la  dichiarazione  della  sua  assenza  , e indi  la 
provvisionale  immissione  in  possesso  de’proprii  be- 
ni. Gli  avvenimenti  o le  cagioni  che  ritardarono  la  • 
trasmissione  delle  notizie  non  debbono  ridondare 
a suo  sfavore.  Del  rimanente  questa  osservazione 
assai  giusta  è corroborata  dal  prescritto  della  legge, 
che  impone  ai  tribunali  di  considerare  i motivi  per 
cui  non  siensi  potuto  ricever  notizie  dell’  assente  ; 
imperocché  1’  allontanamento  è compreso  tra  siftat  • 
te  cagioni. 

.0  # 4 / * * • 

La  dichiarazione  di  assenza  si  può  provocare  a 

capo  di  quattro  o dieci  anni  , secondo  le  suddet- 

» s • * 

te  distinzioni  ; ma  non  può  essere  pronunciata  se 
non  trascorso  Un  anno  dopo  la  sentenza  che  ha  or-  * 
dinato  la  informazione , di  cui  parleremo  nella  se- 
zione in  art.  119  c.  c.  = f*5  IL  cc , ...» 


» 
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Quali  popone  possano  dimandare  la  dichiarazione 

di  assenza.. 


SOMMARIO, 
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« 
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4<5.  I creditori  ?io fi  hanno  il  dritto  di  provocare  la  dichiarazione 
di  assenza. 

416.  Le  parti  interessate,  nel  senso  deW art.  ii5  c.  c.,son  quel- 
le che  hanno  dritti  dipendenti  dalla  condizione  della  morte  det- 
V assente . 

417.  In  primo  luogo  sono  gli  eredi  presuntivi . 

418.  Ed  il  coniuge -,  ma  con  una  distinzione. 

419.  Diverse  altre  persone  che  sonparli  interessate  perchè  sia  di- 
chiarata V assenza, 

' t % t ■ . 

420.  In  caso  che  gli  eredi  si  neghino  ad  agire , possono  mai  cs- 

• * * * * “>  • , 

se  provocare  la  dichiarazione  di  assenza  ? 

’ ? ■ 

9 

- ir 

41 5.  Secondo  l’ art.  n5  c.  c.  = /2/  II.  cc. , 
le  parti  interessate  hanno  il  dritto  di  provocare 
la  dichiarazione  di  assenza,  la  quale  avra  generai-  - 
mente  per  effetto  di  farle  immettere  nel  possesso 
provvisionale  de’  beni  dell’assente  5 art.  120  e 125 
crc.  = i<i6  e isp  II,  cc,  ' t 

Ma  quali  sono  le  parati . interessate  nel  senso  di 
questo  articolo  n5? 

Innanzi  tutto  non  son  più  i creditori , come  nel 
primo  periodo, 'mentre  piu  loronion  preme:  han- 
, no  potuto  essi  sperimentare  i proprii  dritti  contra 

* 4’  assente  ; e se  non  1’  abbian  £dto  , perchè  i lo- 

* ro  crediti  non  fossero  esigibili  o per*  qualsivoglia 
altro  motivo,  io  possono  ancora.  Avranno  dritto  so- 
pratutto di  praticarlo  contro  coloro  che  saranno  sta- 
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ti  messi  in  possesso  de’ beni  ; «trt.  i54  c.  c.  = i4or 

lì.  cc.  In  fine , siccome  la  dichiarazione  di  assen- 
za è basala  sulla  presunzione  di  mòrte  *,  e per  ef- 
fetto di  questa  presunzione  coloro  i quali  hanno  drit- 
ti dipendenti  dalla  condizione  della  morie  dell’as- 
sente possono  esercitarli  e farsi  mettere  in  posses- 
so  ( citato  art.  125  ),  è chiaro  che  i creditori  i cui 
dritti  non  sono  di  tal  natura,  non  possono  provo* 
care  un  espediente  che  deve  produrre  simile  effetto. 

416.  Le  parti  interessate  son  dunque  qui  quelle 
soltanto  che  hanno  dritti  dipendenti  dalla  condi- 
zione della  morte  dell’assente,  e che  nel  provoca- 

*1  mL  « 

re  la  dichiarazione  di  assenza  , avranno  in  mira  di 

f ' . 1 * , % . 

farsi  mettere  nel  possesso  provvisionale  di  tali  dritti. 

417.  Convien  porre  in  primo  grado  gli  eredi  pre- 
suntivi al  dì  delle  ultime  notizie  o della  scompar- 
sa se  non  vi  sieno  state  notizie  ( art.  120  c.  c.  = 
126  II.  cc.  ) , e seguesi  1’  ordine  stabilito  nel  ti- 
tolo delle  Successioni. 

i m.  i t . J . 

418.  Il  coniuge  è anche  parte  interessata  nel  senso 
dell’art.  n5  c.  c.:  ora  primeggia  gli  eredi,  circa  al 
dritto  di  dimandare  la  dichiarazione  di  assenza  ed 
ottenere  l’ immissione  in  possesso  ; ora  è da  essi  pri- 
meggiato. Li  primeggia  se  sia  in  comunione  di  be- 
ni , ed  elegga  di  continuare  nella  medesima  ; art. 
124  c.  c.  = i3o  II.  cc.\  e primeggiato  da  essi  ove 
sia  maritato  sotto  altra  regola  ; art.  140  c.  c.  : ma 
nel  capitolo  seguente  parleremo  più  in  diffuso  de’ 
dritti  del  coniuge  dell’ assente. 

419.  È eziandio  parte  internata  il  donatario  per 
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contratto  di  matrimonio , di  tutti  o parte  cW  ben* 

* , • ' • # f «* 

che  r assente  lascerà  a morte  sua  ; 

> « 

Il  legatario  universale  o a titolo  universale , ed 
anche  a titolo  particolare  ; 

Il  chiamato  ad  una  sostituzione  permessa,  di  cui 
sia  gravato  V assente  ; 

L’ascendente  donante,  nel  caso  preveduto  dall’art. 

•747  c*  c*  = fy0  CCt  > 

Il  donante  cpl  patto  del  dritto-  di  riversione; 

Il  proprietario  d’uno  stabile  su  cui  l’assente  ab- 
bia un  dritto  d’  usufrutto , di  uso  o.  di  abitazione  ; - 

* a ^ ^ 1 « 

Il  figlio  naturale  riconosciuto , ancorché  vi  sieno 
eredi  legittimi  ; 

Lo  Stato , quando  non  vi  sieno  congiunti  ; 

Il  creditore  che  abbia  stipulato  un  patto,  il  cui  4 
effetto  o la  cui  esecuzione  dipenda  dalla  morte  del- 
l’ assente , il  che  avverrà  di  raro , ma  nondimeno 
il  che  potrà  esser  lecito  in  taluni  casi  : come,  per 
esempio,  se  avesse  stipulato  con  l’assente  che  a mor- 
te di  lui  gli  eredi  gli  pagheranno  cento  franchi,  e 
forse  taluni  altri  ancora 

420.  Sembra  non  pertanto  , giusta  il  sopracci- 
tato art.  125  c.  c.  129  IL  cc.  , che  la  mag- 
gior parte  degl’  individui  di  cui  si  è parlato  non 
abbiano  qualità  per  dimandare  la  dichiarazione  di 
assenza,  e che  non  possano  dimandare  l’immissio- 
ne  in  possesso  provvisionale  se  non  qualora  gli  ere- 
di presuntivi  1’  abbiano  pur  essi  ottenuta  ; men- 
tre questo  articolo  dispone  : cc  Allorquando  gli 
« eredi  presuntivi  avranno  ottenuto  la  provvisio- 


53a  Libro  L Delle  Persone.  1 

*** 

<c  naie  immissione  nel  possesso , se  esiste  uti  testac- 
ee mento  dell’  assente , si  aprirà  a richiesta  delle 
« parti  ' interessate  o del  procuratore  del  Re  pres- 
« so  il  tribunale  ; ed  i legatarii , donatari^  e tutti 
cc  coloro  che  abbiano  su  i beni  dell’  assente  dritti 
« dipendenti  dalla  condizione  della  sua  morte,  po-# 
y>  tranno-  esercitarli  provvisionalmente  , mediante 
« cauzione  ».  •' 

i c • - 

Pare  quindi  che  le  immissioni  -particolari  in  pos- 
sesso debbano  avvenire  dopo  la  immissione  generale; 
ed  in  vero  sarà  quasi  sempre  così.  Ma  non*  opinia- 
mo tuttavolta  che  i dritti  delle  persone  poc’  anzi 
enunciate  debbano  necessariamente  essere  • negletti 
per  cagione  della  negativa  degli  eredi  presuntivi  - 
a dimandare  la  generale  immissione  in  possesso  ; 
imperocché  ciò  non  può  essere  uniforme  allo  spi- 
rito della  legge,  che  dà  pure  incarico  ai  procura- 
tore del  Re  di  dimandare  l’apertura  del  testamen- 
to , e ciò,  come  è manifesto,  contrariamente  a quel 
che  preme  agli  eredi  presuntivi.  Laonde  debbesi 
credere  che  la  legge  con  le  parole  avranno  otte- 
nuto la  provvisionale  immissione  in  possesso  , 
abbia  voluto  determinare  un  tempo  pe’  casi  ordi- 
narli , anziché  stabilire  un  preliminare  indispensa- 
bile dipendente  dal  puro  arbitrio  degli  eredh  per- 
ciocché sarebbe  irragionevole  ed  ingiusto  che  la  lo- 
ro non  curanza,  la  mancanza  d’interesse  o la  lor 
male  fede,  possano  in  tal  modo  arrestare  indefinita- 
mente P esercizio  de’  diritti  legittimi  competenti  * 
terze  persone. 
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Il  tempo  decorso  dalla  scomparsa  o dalle  ulti- 
me notizie  stabilisce  una  presunzione  di  morQe,  co- 
me in  appresso  vedremo;  e deb  he  stabilirla  in  mo- 
do indivisibile,  giacché  sarebbe  irragionevole  il  con- 
siderar T assente  come  morto  circa  agli  eredi  pre- 
suntivi , se  loro  piacesse  provocare  la  dichiarazione 
di  assenza  non  che  dimandare  la  immissione  in  pos- 
sesso , e considerarli  nondimeno  come  vivi  riguar- 
do ad  ogni  altro  , ove  essi  non  vogliano  proce- 
dere. Tal  doppia  supposizione  avviene  indubitata- 
mente quando  il  coniuge  che  è in  comunione  di 
beni  elegga  di  continuare  nella  medesima  (art.  124 
c.  c.  = i3o  II.  cc.  ) ; ma  è questa  un'  anomalia 
basata  sopra  praticolari  motivi  che  cercheremo  di 
spiegare  in  prosieguo,  e che  non  deve  produrre  al- 
cuna conseguenza.  Aggiungeremo  che  se  fosse  altri- 
menti, i beni,  con  tra  Futile  generate,  potrebbero 
rimanere  indefinitamente  senza  possessore  , il  che 
non  può  ammettersi.  Se  1’  assente  altro  successore 
non  avesse  che  un  figlio  naturale  , siccome  questo 
non  è#erede , P art.  ia5  di  sopra  menzionato,  in- 
teso nel  senso  che  noi  confutiamo , non  si  potreb- 
be applicare , e non  vi  sarebbe  immissione  in  pos- 
sesso : nè  ve  ne  sarebbe  maggiormente  se  il  fìsco 
fosse  chiamato  a raccogliere  i beni  in  mancanza 
d*  ogni  altro , poiché  neanche  è erede.  In  fine  il 
legatario  universale  non  è erede  presuntivo  ; ma 
è impossessato  di  pieno  dritto  quando  non  vi  sie- 
no  eredi  cui  la  legge  riservi  una  quota  parte  di  be- 
ni ( art,  1006  c.  c.  = <)32  II.  cc.  ) % e noudi- 
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meno  il  legato  diverrebbe  inutile  in  mano  sua , per- 
chè gli  eredi  legittimi  i quali  non  hanno  alcuno 
interesse  in  questo  caso  di  provocare  la  dichiarazio- 
* ne  di  assenza  e l’ immissione  in  possesso,  si  neghe- 
rebbero a farlo  ; conseguenza  tanto  evidentemente 
ingiusta  , che  è impossibile  d’ ammettere  la  regola 
da  cui  deriverebbe.  Crediamo  dunque,  ad  onta  c(el- 
r opinione  di  parecchi  autori,  ma  con  altri,  che, 
* tranne  il ‘caso  dell’art.  124,  tutti  quelli  i quali  ab- 
biano dritti  dipendenti  dalla  morte  dell’assente,  pos- 
sano rivolgersi  in  primo  luogo  agli  credi  presunti- 
vi, e poscia  ricorrere  al  tribunale,  citando  debita- 
mente i medesimi , per  far  dichiarare  l’ assenza  ed 
ottenere  la  provvisionale  immissione  in  possesso  de* 
loro  dritti*  mediante  cauzione.  ' 

Del  rimanente  , i motivi  su  cui  il  nostro  pare- 
re è basato  par  che  abbiano  dettato  la  disposizione 
dell’  art.  11  della  legge  del  i5  gennaio  1817  , ri- 
guardante il  modo  di  provare  la  sorte  de’  militari 
assenti  dal  1792.  Questo  articolo  è così  espresso  : 
« Se  gli  eredi  presuntivi  o la  moglie  trascurino  di 
« valersi  del  benefìcio  della  presente  legge  ( cioè 
« di  dimandare  la  dichiarazione  di  assenza  e la  prov- 
« visionale  immissione  in  possesso  ),  i creditori  o 
<i  altre  persone  interessate  , dopo  averli  intima- 
le ti , potranno  pur  essi  fare  istanza  perchè  sia  di- 
chiarata  l’assenza  o la  morte  » (1). 


(1)  Tuttavolta  la  Corte  di  Aix  avea  giudicato,  nel  di  8 luglio 
1807  ( Sirey  8 , a,,5o  ),  esser  necessario  che  l’erede  presuntivo, 
benché  altronde  detenesse  i beni  dell’  assente  all’  istante  in  cui 
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A qual  tribunale  convenga  rivolgersi  per  far  dichiarare 

V assenza  j e come  debba  essere  pi'ovata  e dichiarata. 

J . :»-•*.  *t  .v  ..f  i ' > 
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t . 

421.  In  simil  caso  non  meno  che  in  quello  nel 
quale  si  tratti  di  provvedimenti  da  darsi  durante 
il  primo  periodo,  la  dimanda  devesi  intentare  avanti 
al  tribunale  del  domicilio , o se  il  medesimo  non  sia 
noto , innanzi  a quello  della  residenza;  imperocché 
è questa  una  specie  di  quistione  di  stato,  e le  qui-* 
stioni  di  tal  natura  debbono  esser  promosse  innario* 
zi  al  tribunale  della  persona.  Gl’  individui  altron- 


si  fosse  dichiarata  l’assenza,  aresse  ottenuto  dal  tribunale  la  provvi- 
sionale immissione  in  possesso,  perchè  l’erede  testamentario  potessi 
dimandare  anch’ esso  di  esser  posto  in  possesso;  dovere  tal  erede 
testamentario  intentare  la  dimanda  d’  immissione  in  possesso  contra 
T erede  presuntivo.  Quindi  , secondo  tale  decisione  , l’ immissione 
in  possesso  a vantaggio  degli  eredi  presuntivi  sarebbe  un  indispen- 
sabile preliminare , mentre  che  noi  crediamo  indispensabile  la  in- 
timasi one  soltanto.  ,v  . 1 * 
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de  die  possono  aver  notizia  dell’assente  si  trovano 
per  lo  più  nella  giurisdizione  del  tribunale  del  do- 
micilio o della  residenza,  poiché  ivi  esistono  le  sue 
relazioni  d’interesse,  e per  lo-  più  le  sue  relazioni 
di  amicizia  e di  famiglia.  * 

422.  Le  parti  interessate  che  provocano  la  dichia- 
razione di  assenza  presentano  a tale  effetto  una  -di-* 
manda  al  presidente  del  tribunale,  alla  quale  deb 
hono  essere  uniti  i ricapiti  e i documenti  - art.  85q 
e 860  c.  pr.  = g3y  e p.3S  II.  pr.  civ. 

Per  provare  l’assenza,  il  tribunale,  sul T appog- 
gio delle  carte  e de’ documenti  prodotti,  ordina  che 
si  prenda  una  informazione  , in  contraddizione  dei 
regio  procuratore,  nel  circondario  del  domicilio  ed 
in  quello  della  residenza  (1),  se  l’uno  sia  distinto 
dall’altra;  art.  116  c.  c.  = /22  II.  cc. 

Poiché  tale  informazione  dcv’esser  fatta  contrad- 
dittoriamente col  procuratore  del  *Re , questo  ma- 
gistrato potrà  citare  quei  testimoni  che  crederà  con- 
veniente di  far  udire  , anche  i parenti  e gli  abili 
a succedere  dell’assente,!  quali  potranno  pure  es- 
sere citati  da  coloro  che  provocano  la  dichiarazio- 
* 1 « 

ne  di  assenza  ; salvo  al  tribunale  di  avere  per  le 
loro  deposizioni  quel  riguardo  che  sarà  di  dritto. 

La  informazione  deve  essenzialmente  versare  nel 
conoscersi  se  mai  siensi  o pur  no  avute  notizie  del- 
F assente,  perchè  se  da  una  parte  preme  a lui  che 

i proprii  beni  siano  amministrati  da  coloro  i quali, 

« , - - • . 

• • 

(1)  Ed  anche  di  tutte  le  residence  , se  ve  ne  sieno  molte  j Deci- 
sione del  Consiglio  di  Stato  sull.  art.  116. 


è • 
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secondo  1’  ordine  della  natura  e della  legge , sono 
gencialmente  dilaniati  a raccoglierli  e ne  avranno 
perciò  cura  piu  particolare;  gli  giova  pur  dall’al- 
tra clic  1 immissione  in  possesso  non  sia  troppo  pre- 
cipitata, poicliè  fa  acquistare  a quelli  che  l’otten- 
gono la  maggior  parte  de’  frutti. 

425.  Tuttavolta  non  veggiamo  per  questo  inte- 
» ii  in  quelli  dell’assente  ed  in  quel- 
li degli  attori;  ma  avvi  semplicemente  interessi  dif- 
ferenti : laonde  trattasi  qui  di  una  procedura  par- 
ticolare che  non  richiede  l’applicazione  rigorosa  de- 
gli art.  25 2 e seg.  c.  pr.  — 34y  e seg.  II.  pr.  civ . 
ciica  il  modo  da  praticarsi  le*  informazioni,  Gl’ in— 
teressi  dell’  assente  sono  altronde  garantiti  median- 
te la  contraddizione  del  pubblico  ministero  e l’in- 
ventario che  sara  fatto  in  sua  presenza  ; per  cui  con- 
vien  .credere,  1.®  che  non  vi  sarà  luogo  a ricusare 
il  testimone  ditato,  per  uno  de’ motivi  i quali  ne’ casi 
ordinarii  sarebbero  la  base  di  una  ripulsa  legale, o 
ad  istanza  delle  parti  interessate,  ovvero  in  quella 
del  pubblico  ministero,  salvo  al  tribunale,  come 
abbia m detto,  di  avere  per  la  sua  deposizione  quel 
conto  che  sara  di  dritto  ; 2.0  che  non  sia  necessa- 
rio di  citare  l’assente,  come  1’ art.  261  c.  pr.  = 
3 S6  II.  pr.  civ.  impone  di  citare  il  convenuto  nel- 
la informazione , mentre  lo  e in  tal  caso  il  procu- 
ratore del  Re;  5.°  che  possa  questo  magistrato  di- 
mandar J annullamento  della  informazione,  ove  sia- 
vi luogo,  ma  che  se  non  la  chiegga,  l’assente  ri- 
tornato non  potrà  dimandarla  perchè  sia  rivooata 
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r immissione  in  possesso  e gli  Tenga  restituita  la  to- 
talità de’ frutti;  4-°  che,  anche  quando  siasi  chie- 
sto ed  ottenuto  l’  annullamento  della  informazione 
dal  pubblico  ministero,  possa  la  medesima  essere  co- 
minciata sopra  un’altra,  non  ostante  l’art.  2q5  c.c., 
giacché  diversamente  non  vi  sarebbe  più  come  far 
dichiarare  l’assenza,  il  che  è inamissibile. 

La  informazione  non  debbo  praticarsi  in  via  soni- 
maria  ed  all’udienza , ma  sì  bene  osservando  le  or- 
dinarie formalità  : così  giudicò  la  Corte  di  Colmar, 
annullando  una  procedura  per  dichiarazione  di  as- 
senza la  cui  informazione  era  stata  fatta  come  in 

*/  • *»  % - • v*»  ^ 

materia  sommaria  fi). 

424.  Il  tribunale,  nel  pronunziar  sulla  dimanda, 
prende  in  considerazione  i motivi  dell’  assenza  e le 
cagioni  per  cui  non  siensi  potute  aver  notizie  del 
presunto  assente  ( art.  117  c.  c .==:  122  Ih  ce. 
come  una  guerra , una  epidemia , ec.  Se  questi 
motivi  o queste  cagioni  colpiscano  il  suo  animo  , de- 
cide di  non  esservi  luogo,  allo  stato , a dichiarar 
1’  assenza , salvo  a confermare  le  precauzioni  o i 
provvedimenti  dati  pel  tempo  della  presunzione 

di  assenza  , ed  anche  ad  ordinarne  altri. 

*■  1 4 ■ ■ # 

4s5.  In  questo  caso  , quelli  che  'hanno  provo- 
cata la  dichiarazione  di  assenza  possono  appellare 
dalla  sentenza  : la  materia  è di  valore  indetermi- 

r . m 

nato  , e come  tale  sottoposta  a’  due  gradi  di  giu- 
risdizione* ' ’ - . . • 

e‘*  — fi 

(1)  La  decisione  è del  16  termidoro  anno  tu  j Sirty , tomo  vn  , 

1 , 9 jfì» 

m * 
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Se  al  contrario  il  tribunale. accolga  la  dimanda, 
il  pubblico  ministero  trasmette  immediatamente  ai 
Guardasigilli  la  preparatoria  per  essere  renduta 
pubblica  ; art.  118  c.  c.  = 128  II.  cc ma  , se- 
condo noi  ,i  ha  il  diritto  di  appellarne , essendo  il 
difensore  dell’  assente;  Per  esempio , se  quando  non 
sieno  ancora  scorsi  quattro  anni  dalla  scomparsa  , 
o dieci  anni  allorché  1’  assente  abbia  lasciato  una 
procura  a cui  il  tribunale  non  lia  avuto  alcun  ri- 
guardo , la  dimanda  nondimeno  fosse  stata  accolla  * 
Tappello  del  pubblico  ministero  sarebbe  ammessibile* 
426.  Non  prima  di  un  anno  dalla  sentenza  che 


ordinò  la  informazione  può  profferirsi  la  sentenza 
definitiva  art.  119  c.  Ci  = 124  II  cc . : questo 
termine  fu  prescritto  perche  1’  assente , fatto  con- 
sapevole stante  la  pubblicità  data  alla  sentenza  pre- 
paratoria per  mezzo  del  Monitore , che  è diffuso 
in  quasi  tutte  le  parti  del  mondo  come  giornklo 
ufìziale  del  governo  francese , abbia  tempo  di  cono- 
scere quel  che  avvenga  a suo  riguardo  e dar  di 
se  notizie.  > ■ *. 

427.  Ma  dicendo  la  legge  che  la  sentenza  di  di- 
chiarazione di  assenza  saia  profferita  un  anno  dopo 
quella  da  cui  fu  ordinata  la  informazione,  npn 
ispiegasi  sulla  quistione  se  il  pubblico  ministero 
possa  chiedere  ed  il  tribunale  ordinare  che  sia  pra- 
ticata un’  altra  informazione,  per  assicurarsi  di  non 
essersi  avute  notizie  v dell’  assente  durante  questo 
anno.  Pare  a noi  essere  spirito  della  legge  l’auto- 
rizzare simil  dimanda.  Il  termine  fu  evidente- 
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mente  prescritto  affinchè  l’ assente  esser  potesse  av- 
vertito e si  avesse  il  tempo  di  ricevere  notizie  di 
lui  : or  la  natura  delle  cose  permette  1*  uso  del 
mezzo  più  atto  a far  acquistare  una  certezza  in- 
torno a ciò.  IAart.  i5i  c.  c.  = j3j  11.  cc.  da  un 
altro  lato  esige  che  ove  sia  provata  l’ esistenza  def- 
l’ assente  dorante  la  provvisionale  immissione  in 
possesso,  cessino  immediatamente  gli  effetti  dell’as- 

i • r 

senza  ; e siccome  questa  pino  va  si  otterrà  nella 
maggior  parte  de?  casi  sol  mediante  una  informa- 
zione, è chiaro  che  la  legge  non  esclude,  prima 
della  dichiarazione  di  assenza  e per  giudicar  sulla 
dimanda  fattane , P uso  di  un  mezzo  da  essa  au- 
torizzato , anche  dopo  la  immissione  in  possesso. 
Possono  al  certo  risultarne  spese,  lentezze;  ma  le 
precauzioni  in  simil  caso  sono  utili  e spesso  neces- 
sarie. Del  resto , siccome  la  legge  non  prescrive 
espressamente  tal  nuova  informazione , potrebbero 
i tribunali  non  ordinarla  , secondo  le  circostanze , 
qualora  bensì  fosse  dimandata  dai  pubblico  mini- 
stero. Se  credessero  doverla  ordinare,  la  parte  istante 
potrebbe  interporre  appello  avverso  la  sentenza  , 
come  da  tnal  giudicato  ; ma  non  vi  si  potrebbe 
scorgere  una  denegata  giustizia.  Crediamo  pure  che 
quante  volte  non  losse  stata  accolta  dal  tribunale 
la  dimanda  del  pubblico  ministero  a tale  riguardo, 
il  medesimo  potrebbe  appellare  dalla  decisione.  - 
428.  E circa  alla  sentenza  ditìinitiva  stessa,  le 
parti  interessate  possono  appellarne , come  lo  ab- 
biano detto  della  preparatoria.  - 
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Il  pubblico  ministero  lo  può  del  pari , se  creda 
che  simile  sentenza  abbia*' indebitamente  dichiarata 
l’assenza. 

In  fine,  dopo  essersi  profferita  la  sentenza  diffi- 
nitiva  o la  decisione,  il  procuratore  del  Re  la  tras- 
mette al  Guardasigilli  , che  la  rende  pubblica  ; 
art.  118  c.  c.  = 12.3-  II.  cc.  A 
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* 429.  Esiste  sull’  assenza  de*  militari  una  legisla- 
zione speciale , che  non  è inutile  di  conoscere,  men- 
tre giova  sapere  in  che  mai  abbia  modificato  le  re- 
gole stabilite  dal  Codice  sulla  presunzione  e dichia- 
razione di  assenza  ; ed  applicasi  inoltre  a cotanti 
individui,  che  è tuttavia  la  legislazione  di  quasi 

ogni  famiglia.  <- 

Le  leggi  a tal  riguardo  sono  quelle  degli  il 
ventoso  e 16  fruttidoro  suino  li , quelle  del  6 neh- 


• * _ __  1 « * 
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Lioso  anno  v e 1 5 gennaio  1817,  F ultima  riguaf-' 
dante  i mezzi  di  provar  la  sorte  de5  militari  assenti. 

Quella  degli  1,1  * ventoso  anno  ir,  col  suo  art. 
l.°,  ordinava  al  giudice  di  pace  che  avesse  appo- 
sto  i suggelli  sugli  effetti  e sulle  cftrte  di  una  ere- 
dita cui  era  chiamato  im  militare , di  dargliene 

immediatamente  avviso  \ se  sapesse  a qual  corpo 

* * > » 

od  armata  apparteneva.  Aveva  obbligo  del  ’ pari 
d5 istruirne  il  ministro  della  guerra  , ed  il  duplicato 
delle  sue  lettere  doveva  essere  copiato  in  prosieguo 
.del  processo  Nerbale,  prima  di  fallo  munire  di  re- 

gistro.  « 

* * “* 

Se  fra  un  mese  il  militare  non  dava  notizie  di 
sè  nò  mandava  procura , F agente  nazionale  del 
comune  in  cui  crasi  aperta  la  successione , doveva 
convocare  senza  spese  un  consiglio  di  famiglia  per 
nominare  un  curatore  all5  assente. 

E,  se.condo  gli  art..  5 e 4 ? il  curatore  poteva 
provocare  la  rimozione  de5  suggelli , assistere  alla 
loro  ricognizione , far  procedere  all5  inventario  ed 
alla  vendita  .de5  mobili  e riceverne  il  prezzo , coll’ob- 
bligo  di  renderne  conto  o al  militare , o al  pro- 
curatore di  lui.  Doveva  amministrare  gli  stabili  da 
buon  padre  di  famiglia. 

• Sì  fatte  disposizioni  furòno  estese  dalla  legge  del 
16  fruttidoro  dello  stesso  anno  agli  ufìziali  di  sa 
nità  ed  a tutti  coloro  che  appartenevano  al  servi- 
zio delle  armate . 

43o.  Rimane  a sapere  se  queste  leggi  siano  state 
abrogate  dagli  art.  1 55  e i56  c.c.=  14*  è * 4 2 IL  cc 
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e nel  capo  negativo , se  mai  si  applicassero  tanto  alle 
eredità  testamentarie , che  a quelle  ab  intesilo . 

Intorno  alla  prima  quislione  diremo  clic  il  Co- 
dice civile  non  si  occupa  de’  militari  assenti , e 
perciò  che  non  abroga  le  succennale  leggi  , giac- 
ché, secondo  quella  del  5o  ventoso  anno  xir  sulla 
riunione  in  un  sol  Codice  , delle  leggi  che  com- 
pongono il  Codice  civile , ,sono  abrogate  le  sole 

quali  concernano  materie  da  tal 
Quindi , con  decreto  dei  16  mar- 
zo  1807  , la  pubblicazione  di  esse  e delF  altra  del 
6 nebbioso  anno  v fu  ordinata  ne’  dipartimenti 
siti  oltre  le  Alpi  allora  riuniti  alla  Francia  ;*  il  che 
suppone  che  non  si  riguardavano  come  abrogate  * 
dal  Codice  : ed  in  fatto  la  Corte  di  cassazione  di- 
chiaro  che  avevano  serbata  tutta  la  lor  forza  sino 

■ 1 * ' * ’ . * 

a quella  del  i5  gennaio.  1817  , di  che  fra  poco 
parleremo  ./ 

. Avendo  la  decisione  similmente  giudicato  che 
esse  si  applicavano  ( cosi,  alle  eredità , testamentarie 
che  a quelle  ab  intestato  y ed  essendo  pur  questo 
il  parer  nostro  y la  feconda  quistione  trovasi, sciolta. 
Ecco  la  specie  della  decisione  r che  merita  tanto 
maggiormente  di  essere  riferita^,  in*  quanto  che , 
contra  F opinione  di  un  autore  , prova  non  essere 
stati  sempre  applicabili  a militari-  come  agli  altri 
cittadini  i suddetti  art..  i55  e c.  c.  da  che 
furono  promulgati ed  in  quanto  che  dimostra 
pure contrariamente  al  parere  di  un  altro  autore, 
non  potersi  più  ora  applicare  le  leggi  dogli  la 


leggi  anteriori  le 
Codice  prevedute.. 
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ventoso  e 16  fruttidoro  anno  n , avendo  cessato 
di  esserlo  dopo  quella  del  i3  gennaio  1817  : in 
conseguenza , per  le  eredità  ab  intestato  o testa- 

• » 1 •*  * « 

mentane  verificatesi  a prò  de’  militari  la  cui  esi- 
stenza non  sia  conosciuta  , sono  esse,  come  ne’  casi 
ordinarii , devedute  provvisionalmente  a coloro  coi 
quali  avrebbero  avuto  dritto  di  concorrere  , od  a 
quelli  che*le  avrebbero  raccolte  in  lor  mancanza. 

• Francesco  A dar,  curatore  di  Martin  detto  Arman- 
do , coscritto  della  classe  del  iJ3i2  , avea  diman- 
dato per  lui  f.  in  virtù  della  legge  speciale  degli 
11  ventoso  anno  ~rr , la  eredita  testamentaria  di 
Pietro'  Eliseo  Martin,  verificatasi  a suo  vantaggio 
attesa  la  morte  del  testatorè  nel  18 15. 

Gli  ospizii  civili  di  Metz,  chiamati  a raccogliere 

• * » 

tale  eredità  in  mancanza  del  detto  Armando,  nel 
caso  in  cui  egli  > fosse  morto  prima  del  testatore , 
si  erano  opposti  all’immissione  in  possesso  diman- 
data dal  suo  curatore  ; ed  in  sostegno  della  loro 
opposizione  diceano  che  essendo  giustificato  da  un 
certificato  del  ' ministro  della  Guerra  , essere  Ar- 
mando rimasto  addietro  del  suo  corpo  nel  5 dicembre 
1812,  ritornando  da  Mosca,  ed  essendo  stato  perciò 
cancellato  da!  controllo  della  sua  compagnia,  non 
poteva  più  considerarsi  come  militare . 

Una  sentenza  in  contraddittorio  del  tribunale 
di  Metz  avea  rigettata  la  loro  opposizione , cc  per- 
<c  che  la  legge  degli  11  ventoso  anno  ir,  promul- 
« gata  a prò  de’  difensori  della  patria , non  era 
«stata  nè  abrogata,  nè  modificata;  che  applicavasi 


* *• 


•> 
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• * % 

if  a tutte  le  eredità  deferite  ai  militari  ab  intestato 
<(  o altrimenti,  ed  che  Armando,  sebbene  rimasto 
<c  addietro  del  suo  corpo , non  avea  cessato  d’ esser 
<(  legalmente  presunto  militare  ». 

In  grado  di'  appello , la  Corte  reale  di  Metz  avea 
riconosciuto  clic  la  legge  degli  li  ventoso  anno  ri 
era  tuttavia  in  vigore , e nè  anche  avea  posto  in 
dubbio  che  non  desse  dritto  ai  militari  di  racco- 
gliere tutte  le  eredita  loro  deferite  ab  intestato  o 
altrimenti  ; ma  ammettendo  i motivi  dedotti  daMi 
appellanti , avea  giudicato  che  essendo  stato  Ar- 
mando cancellato  dal  controllo  del  suo  reggimento, 
come  rimasto  addietro  nel  5 dicembre  1812  , ri- 
tornando da  Mosca , non  era  piu  militare  e dovea 
- essere  privato  del  beneficio  della  cennata  legge. 

m ' ^ ^ 1 1 «K 

Ricorso  per  cassazione  da  parte  del  curatore , ' 
- ‘ per  violazione  di  questa  legge,,  sul  * motivo  di  non 
averne  la  Corte  di  Metz  applicato  le  disposizioni , 
pel  riflesso  che  Armando  non  si  trovava  ai  suo  . 
corpo , facendo  cosi  essa  una  distinzione  non  esi- 
stente nè  nelle  parole,  nè  nello  spirito  della  legge. 

Con  arresto  del  9 marzo  1819.(1): 


(1)  Sirey  , 18x9/1  , 3;3.  Esiste  nella  stessa  Raccolta , medesimo 
* volume  , parte  2,  p.  79  , una  decisione  della  Corte  di  Rouen,  del 
39  gennaio  1817,  la  quale  giudicò  al  contrario  che  tal  legge  degli 
11  ventoso  anno  11  non  va  intesa  nel  senso  di  potersi  diman- 

4 4 dare  , in  nome  del  militare  la  cui  esistenza  non  sia  riconosciuta 

4.  * \ 

' quando  si  apre  la  successione  , la  sua  parte  nella  medesima,  non 
ostante  gli  articoli  i35  e i36  c.  c.  , e che  siffatta  legge  ha  soltanto 

•1  « * ^ / • , * . * 

per  iscopo  di  verificare  e conservare  in  special  modo  i dritti  ev®n- 
. tnali  de' militari  assenti.  ' 


1 ** 
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« Veduta  la  legge  degli  11  ventoso  anno  n*e 
« gli  art.,  1 55, 1 56.  e 137  c.c .—141^  142  e 14S  ILqc.j 
«,  Considerando  che  la  detta  legge promulgata 
« in  vantaggio  de’  difensori  della  patria  5 li  repu- 
ti lava  sempre  vivi , affine  di  raccogliere  le  sue- 
« cessioni  aperte  a lor  favore  ; 

« Che  gl’  infelici  delle  battaglie  del  1812  e 18 13 
« avendo  fatto  conoscere  la  necessità  di  stabi - 
« lire  un  terrnitie  alla  diirata  di  tal  presun- 
si zione  legale  , la  legge  del  1 3 gennaio  1817  ; a li- 
ce torizzò  le  famiglie  ( o altfi  avendovi  interesse  ) 
« di  coloro  i quali , come  Armando , fossefb  rima- 
« stjL  addietro  de’  loro  corpi  - senza  che  siensi  dopo 
« avute,  notizie  di  essi . a far  dichiarare  la  loro  as~ 

* T7?  fT.  '•  * c.  . ; ^ - i * J ' 

« senza  , per  sottopórli  agli  effetti  ordinarli 
« dell  assenza , nel  modo  in  cui  sono  dal  Co - 

• (V_"  *;  . 

' a dice  civile  * determinati  ; » 

« Ma  che  da  questa  stessa  legge  risulta  che  sino 
« allora  tali  militari , benché  assenti , erano  sem- 

« pre  considerati  come  militali , ed  era  loro  appli- 

' • * * 

« cabile  la  legge  di  ventoso  anno  11  ; che  quindi 
cc  la  decisione,  in  rigettare  la  dimanda  di  Fran- 
te cesco  Adar,  nel  nome  e nella  qualità  in  cui  pro- 
« cede , d’ immissione  in  possesso  dell’  eredità  ve- 

« rifìcatasi  nel  181 5 a .favore  di  Armando  , * co- 

* 

a scritto  della  classe  elei  1812,  pel  solo  motivo  che 

« un  certificato  del  ministro  della  Guerra  prova- 

* 

« va  che  questo  militare  era  stato  separato  dal  suo 
« corpo  nel  5 dicembre  i8i3  , ha  creata  una  di- 
« stinzione  arbitraria  tra  i militari  presenti  ed  i mC~ 
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te  litari  assenti  * contravvenendo  ^perciò  in  espresso 
cc  modo  alla  legge- degl*  1 r*  ventoso  anno  H.  Per 
« questi  motivi,  la  Corte  cassa , ec.  ».  ^ 

Laonde,  secondo  tale  decisione,  la  presunzione 
legale  die  questi-  militari  fossero  sempre  reputati 
vivi  affine  di  raccogliere  le  successioni  aperte  in  lor 
favore , è cessata  in  sforza  della  legge  del  1817  : 
perciò  gli  articoli  i55,  x56  e 137  suddetti  sono  lo- 
ro applicabili  come  agli  altri  cittadini.  La  legge  di 
ventoso  era  in  fatto  una  legge  di  circostanza  : es- 
sendo  cessate  le  cagióni  che  F aveani  prodotta  , le 
massimfe  hanno  dovuto  rivivere  ; or  questue  voglio- 
no che  taluno  per  poter  succedere , convien  che  , 
esista  al  momento  dell’apertura  della  successione; 
art.  726  c.  c.  = 646  li  ec, 

45 1.  La  legge  del  6 nebbioso  anno  5 estese  le 
disposizioni  di  quelle  degli  11  ventoso  e 16  frut  * 
tidoro  anno  11 , ingiungendo  provvedimenti  a fine 
di  conservare  i dritti  e le  proprietà  de5  difensori 

• ■ **  t 

della  patria. 

Essa  prescrive , i.°  che  sieno  nominati  dai  tri- 
bunali civili  tre  cittadini,  1 quali  formeranno  un 
* consiglio  ufficioso  avente  incarico  di  consultare  e 
difendere  gratuitamente  gli  affari  de’ difensori  della 
patria  e degli  altri  cittadini  Assenti  per  servigio  del- 
le armate  terrestri  e marittime:  ma  questa  disposi- 
p.  r zione  cadde  tosto  in  desuetudine. 

. , 2.0  Che  niuna  prescrizione  nè  perenzione  d’istanza 
possa  contra  essi  acquistarsi,  dalla  loro  partenza  sino 
ad  un  mese  compito  dopo  la  pubblicazione  della  pace 
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generale , o dopo  la  firma  del  congedo  assoluto  che 
loro  fosse  rilasciato  innanzi  a questo  tempo.  ' 

Il  termine  è di  tre  mesi  se  al  momento  della  pa- 
ce o dell’  ottenimento  del  congedo  assoluto,  questi 
cittadini  servano  fuori  la  repubblica , ma  in  Euro- 
pa ; di  diciotto  mesi,  nelle  colonie  al.  di  qua  del 
Capo  di  Buona  Speranza , e di  due  anni  al  di  là 

di  esso -Capo.  - • 

\ * » 

5.°  Che  le  sentenze  fcontrd  essi  profferite  non  pos- 
sano dar  luogo  al  decreto  nè  allò  spossesso  di  al- 
cuno stabile  durante  i suddetti' termini,  e che  niu- 

> 

na  di  esse  sia  posta  in  esecuzione,  se  prima  la  parte 
istante  non  abbia  presentato  e/,  fatto  accogliere  dal 
tribunale  che  avrà  profferita  la  sentenza , un  ga-  • 
rante  solvibile  di  conferire  in  massa , ove  sia  dJuopo. 

Il  termine  stabilito  xla  siffatta  legge  fu  proroga- 
to da  quella  del  21  dicembre  1824  ( Ballettino  , 
n.°  558  ) sino  al  i.°  aprile  i8i5,  in  favore  de’mi- 
litari  ed  altri  indivìdui  appartenenti  alle  1 armate  , 
non  ritornati  in  Francia  nella  detta  epoca. del  21  . 
dicembre , e venne  inoltre  permesso  alle  pard  ed 
ai  tribunali  di  accordare  nuove  dilazioni  a coloro 
che,  non  essendo  ritornati  nel  detto  giorno  i.°  aprile 
i8i5 , giustificassero  non  averlo  potuto  a cagione 
d’infermità  o altro  legittimo  motivo;  salvo  ai  ere-  . 
ditori  di  fare  tutti  gli  alti  conservatorii  durante  que- 
sto termine. 

Tali  disposizioni  non  ostavano  tuttavolta  a di- 
mandare la  dichiarazione  di  assenza  de’ militari;  ma 
se  ne  avea  soltanto  dritto  nel  caso  in  cui  fossero 


Tit.  IV,  Degli  assenti , 349 

f , . - 

scomparsi  dal  corpo  al  quale  appartenevano;  men- 
tre siniantoa  che  il  militare  sta  sotto  le  bandiere,  è 

vero  il  dire  di  essere  al  suo  domicilio.  Quindi  vigendo 

* . * . . » 

queste . leggi , come  attualmente  avviene,  facea  d’ uo- 
po prima  di  tutto  assicurarsi  . della  scomparsa  del 
militare  di  cui  si  dimandava  1’  assenza.  A tale  ef- 
’ fetto  , i .procuratori  del  Re  aveano  incarico , e tut- 
tavia lo  hanno , di  dimandare  preliminarmente  e per 

4 I . 9 ' V 

iscritto  ài  ministro  della  Guerra  o della  Marina , 

* • - * t 

indizii  sul  militare  presunto  assente  ; e dovea  far- 
sene menzione  nelle  sentenze  , o preparatorie  o 
diffinitive,  secondo  una  circolare  del  gran  Giudice 
in  data  del  16  dicembre  1806  ; Sirsy  1808,  2,  5o. 

402.  Intervenne  in  fine  là  legge  del  i5  gennaio 
1817  la  quale,  come  si  è detto,  giusta  il  citato  ar- 
resto di  cassazione,  abroga  implicitamente  quelle  de- 
gli 11  ventoso  e 16  fruttidoro  anno  li  , circa  alle 
eredità  verificatesi  a favore  de’  militari  la  cui  esi- 
stenza non  sia  riconosciuta.  Quindi  la  legge  del  i5 
gennaio  1817,  perle  successioni  aperte  dopo  che  fu 
promulgata^  rese  applicabili  a questi  militari  gli  ar- 
ticoli i55,  i56  e 107  c.  c.  Ne  enuncieremo  le  di- 
sposizioni , le  quali , benché  transitorie  di  loro  na- 

• • * ■ 

tura  , si  potranno  per  molto  tempo  applicare , so- 
prattutto frequentemente , ed  a questo  doppio  titolo 
possono  esser  qui  allogate:  esporremo  di  poi  un  esa- 
me sommario  de’ luoghi  in  cui  tal  legge  deroga  al 

dritto  comune  del  Codice  civile. 

• * 

« Art.  i.°  Quando  un  militare  o un  marino,  in 
« attività  durante  le  guerre  avvenute  dal  21  aprile 


t , 
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cc  1792  sino  al  trattato  di  pace  del  20  novembre 
cc  181 5,  sarà  scomparso  prima  di  quest’ultima  epo- 
cc  ca  dal  suo  corpo  e dal  luogo  del  proprio  domi- 
<c  cibo  o della  propria  residenza , gli  eredi  presun- 
cc  ti  vi  o la  moglie  potranno  fin  da  ora  ricorrere  in~ 

<c  nanzi  al  tribunale  del  suo  ultimo  domicilio*  o per 
cc  far  provare  la  sua  morte,  o per  uno  di  questi  fatti 
cc  in  mancanza  del F altro. 

cc  Art.  2.  La  lor  dimanda  è i documenti  in  ap- 
cc  poggio  saranno  comunicati  al  procuratore  del  Re, 

« e da  esso  spediti  al  ministrò  della  Giustizia  , il 
cc  quale  li  trasmetterà  al  ministro  della  Guerra  o del- 
<c  la  Marina,  secondo  che  Findividuo  apparterrà  al 
cc  servizio  di  terra  o a quello  di  mare , e renderà 
cc  pubblica  la  dimanda  , coni5  è prescritto  circa  le 
cc  sentenze  di  dichiarazione  di  assenza  dall5  art.  118 
cc  c.  c.  ss  1*3  II.  cc. 

‘ cc  Art.  3.  La  dimanda,  gli  estratti  di  atti  , do- 
cc  cumenti  e indizii  raccolti  nel  ministero  della 
<c  Guerra  o della  Marina,  intorno  all5 individuo  no- 
ce minato  nella  detta  dimanda , saranno  rinviati  al , 
cc  procuratore  del  Re,  per  organo  del  ministero  del- 

cc  la  Giustizia.  ' * 

• A # 

cc  Se  F atto  di  morte  sia  stato  trasmesso  al  pro- 
cc  curatore  del  Re , questi  lo  rinvierà  immediata- 
<c  mente  all5  uficiale  dello  stato  civile , il  quale  sa- 
<c  rà  in  obbligo  di  uniformarsi  all5  art.  98  c.  c.  = 

1 * 

<c  io3  II.  cc. 

cc  II  procuratore  del  Re  depositerà  gli  altri  atti 
a in  cancelleria , dopo  averne  prevenuto  il  patro- 
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* * » 

cc  cinatore  delle  parti  istanti;  ed  in  mancanza  di  at- 
ee ti  di  morte , darà  le  sue  concliiusioni.  *• 

• cc  Art.  4-  In  vista  di  tutto  ciò , il  tribunale  prò— 

ccnuncierà.  Se  dai  documenti  e dagl’ indizii  date 
oc*  dal  ministro  risulti  che  l’ individuo  esiste , la  di- 
ce manda  sarà  rigettata.  , . ^ . 

* cc  Se  mai  siavi  luogo  soltanto  a presumere  la  sua 
cc  esistenza,  l’istruzióne  potrà  essere  aggiornata  per 
cc  un  termine  non  maggiore  di  un  anno. 

cc  II  tribunale  potrà*  anche  ordinare  le  informa- 

> 

cc  zioni  prescritte  dall’art.  116  c.  c.  = 122  IL  cc.  , 
cc  per  confermare  le  presunzioni  di  assenza  risultanti 
cc  dai  detti  documenti  ed  indizii.  , ’ 

cc  In  fine  potrà  dichiararsi  P assenza  , o senza 
« un’altra  istruzione,  o dopo*  un  aggiornamento  ed 
cc  informazioni,  se  mai  sia  provato  essere  scompar- 
cc  so  P individuo  senza  che  si  abbiano  nuove  di  lui} 
cc  cioè  dopo  due  anni  quando  il  corpo  , il  distac- 
cc  camento  o P equipaggio  a cui  àppartenea  , ser- 
cc  visse  in  Europa  ; e dopo  quattro  anni , quando 
» il  corpo  , il  distaccamento  o P equipaggio  fosse 
’cc  fuori  .Europa.  . . - .<  ' , , 

cc  Art.  5.  La  pruova  testimoniale  della  morte  pa- 
ce trà  essere  ordinata,  uniformemente  all’ art.  46  c. 
cc  c.  = 48  II.  cc. , se  mai  sia  prtìvato  , sia  dall’  at— 

cc  testato  del  ministro  della  Guerra  o della  Mari- 

* * 

cc  na , sia  con  ógni  altro  mezzo  legale,  non  esservi 
<c  stati  registri , ovvero  essersi  perduti  o distrutti 
cc  tutti  o in  parte , o essere  stati  interrotti. 

. cc  Nel  caso  del  presente  articolo,  si  procederà  al- 
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cc  Art.  6.  In  nessun  caso  la  sentenza  difllnitiva  con- 
ce tenente  dichiarazione  di  assenza  o di  morte  potrà 
cc  esser  profferita  se  non  trascorso  un  anno  dal  dì 
cc  dell’  avviso  ufiziale  prescritto  dall’  art.  2. 

cc  Art.  7 . Quando  si  tratterà  di  dichiarare  1’  as- 
cc  senza  o di  provare  in  giudizio  la  morte  delle  per- 
cc  sone  menzionate  nell’  art.  i.°  della  presente  leg- 
cc  ge , le  sentenze  conterranno  unicamente  le  con- 
ce chiusioni , il  sommario  de’  motivi  e<  il  dispositi— 
cc  vo,  senza  che  possa  inserir  visi  la  dimanda.  Le  parti 
cc  potranno  pure  farsi  rilasciare,  in  via  di  semplice 
cc  estratto,  il  dispositivo  delle  sentenze  intcrlocuto- 
cc  rie,  e se  vi. sia  luogo,  ad  informazioni,  saranno  pre- 
ce sentate  in  originale  ai  magistrati.  > 

cc  Art.  8.  Il  procuratore  del  Re  e le  parti  istanti 
cc  potranno  interporr^  appello  avverso  le  sentenze 
cc  interlocutorie  o diffjnitive. 

cc  L’  appello  del  procuratore  del  Re  sarà  notifì- 
cc  cato  alla  parte  nel  domicilio  del  patrocinatore  di 
cc  essa,  tra  lo  spazio  di  un  mese  dal  giorno  della 
cc  sentenza. 

cc  Gli  appelli  saranno  discussi  all’ udienza,  invi- 
te sta  di  un  semplice  alto  di  procedura. 

cc  Art.  Q.  Nel  caso  di  assenza  dichiarata  in  virtù 
cc  della  presente  legge,  se  il  presunto  assente  abbia 
cc  lasciato  una  procura,  potrà  esser  dimandata  la 
cc  provvisionale  immissione  in  possesso  previa  cau- 
« zione,  senza  attendere  il  termine  prescritto  dagli 
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ir  arti  121  e 122  c.  c.  = 127  e 128  IL  cc. , ma 
cc  coll’ obbligo,  in  caso  di  ritorno,  di  restituire  cori 
et  le  deduzioni  di  dritto  la  totalità  de1  frutti  riscossi, 
cc  durante  i primi  dieci  anni  dell’assenza. 

cc  Le  parti  istanti  che  possederanno  stabili  rico- 
cc  nosciuti  sufficienti  a rappresentare  il  valore  del- 
cc  le  cose  suscettive  di  restituzione , in  caso  di  ri- 
cc  torno  , potranno  essere  ammesse  dai  tribunali  a 
cc  garantirsi  su  i propri  i beni. 

cc  Art.  10.  Faranno  pruova  in  giudizio,  ne’ casi 
cc  preveduti  dalia  presente  legge , i registri  e gli 
cc  atti  di  morte  de’  militari , distesi  uniformemente 
cc  agli  art.  88  e seg.  c.c . = e seg.  II.  cc.,  benché 

cc  i detti  militari  sieno  morti  sul  territorio  Iran-  . 
cc  cose , se  appartenevano  a corpi  o distaccamenti 
cc  di  un’  armata  attiva  o alla  guarnigione  di  una 
« città  assediata. 

cc  Àrt.  11.  Se  gli  eredi  presuntivi  o la  moglie 
cc  trascurino  eli  valersi  del  benefìcio  della  presente 
cc  legge , i creditori  o altre  persone  interessate  po-  . 
cc  iranno  dimandare  essi  stessi  che  sia  dichiarata 
<c  1’  assenza  o la  morte , un  mese  dopo  la  citazione 
cc  che  saranno  in  obbligo  di  far  loro  intimare. 

cc  Art.  12.  Le  disposizioni  della  presente  legge 
cc  sono  applicabili  all’assenza  o alla  morte  di  tutte 
cc  le  persone  iscritte  nell’  ufficio  delle  classi  della 
cc  marina  , a quelle  appartenenti  per  mezzo  di  bre— 
cc  vetti  o delegazioni  al  servizio  di  sanità,  agl’ini- 
cc  pieghi  amministrativi  delle  armate  di  terra  e di 
cc  mare,  o inscritti  ne’ controlli  regolari  elegie  am- 
ie ministrazioni  militari.  uò 
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« Potranno  esse  applicarti  dai  nostri  tribunali 
« ali'  assenza  ed  alla  morte  de’  domestici  , de’  vi- 
ce vandieri  ed  altre  persone  al  seguito  delle  armate, 

« se  dai  ruoli  dell’ erpiipaggio , dai  documenti  pro- 
« dotti  e dai  registri  di  polizia  , passaporti , fogli 
cc  d’ itinerario  ed  altri  registri  depositati  ne’  mini- 
« steri  della  Guerra  e Marina  , o negli  utìieii  che 
<c  ne  dipendono  , risultino  pruove  e documenti  La- 
te stanti  intorno  al  mestiere  delle  dette  persone  ed 
« alla  loro  sorte.  • . 

<c  Art.  i5.  Le  disposizioni  del  Codice  civile  circa 
« gli  assenti  , alle  quali  non  è derogato  colla  pre- 
ce sente  legge,  continueranno  ad  essere  eseguite  » . 

455.  Quindi , i.°  allorché  un  militare  o marino, 
in  attività  durante  le  guerre  avvenute  dal  21  aprile 
1792  fino  al  trattato  di  pace  del  20  novembre  i8i5, 
cessò  di  comparire  prima  di  quest’ultima  epoca  nel 
suo  corpo  e nel  luogo  del  suo  antico  domicilio  e della 
sua  residenza , potettero  gli  eredi  immediatamente  . . 
ricorrere  innanzi  al  tribunale  dell’  ultimo  domici- 
lio per  far  dichiarare  la  sua  assenza,  mentre  che, 
secondo  il  Codice  civile,  essi  sono  obbligati  di  aspet- 
tare quattro  anni , dal  giorno  della  partenza  o delle 
ultime  notizie , se  1’  assente  non  abbia  lasciato  pro- 
cura , e dieci  anni  se  l’abbia  rimasta.  . 

2.0  Le  informazioni  imperiosamente  prescritte 
dall’ art.  116  c.  c.  = /22  II.  cc.  , sono  facoltative 
pel  tribunale,  circa  i militari. 

5.°  La  dimanda  di  dichiarazione  di  assenza  deve 

essere  renduta  pubblica  , come  1’  art.  118  c.  c.  = 

% 
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i%3  11.  cc.  lo  prescrive  per  le  sentenze  di  dichia- 
razione d’  assenza , nel  mentre  clic  il  Codice  non 
esige  tale  pubblicità. 

4°  1/  assenza  può  dichiararsi  immediatamente , 
senz’  alcuna  distinzione  tra  il  caso  in  cui  siavi  pro- 
cura e quello  nel  quale  non  ve  ne  sia , se  mai  fosse 
provalo  che  l’individuo  è scomparso  senza  essersi 
ricevute  notizie  di  lui  da  due  anni,  quando  il  corpo 
o il  distaccamento  cui  appartenea  militasse  in  Eu- 
ropa , e da  quattro  anni,  quando  si  trovasse  fuori 
d'  Europa  ; nell’  atto  che  , secondo  il  dritto  co- 
mune , perchè  possa  dichiararsi  1’  assenza , fa  ne- 
cessariamente d’  uopo  che  sia  decorso  dalla  scora- 
parsa  o dalle  ultime  notizie  un  termine  di  cinque 
anni  se  non  vi  sia  procura,  e di  undici  se  ve  n’esista. 

5.°  Secondo  il  Codice  civile,  nel  titolo  degli  As- 
senti , solo  puossi  far  dichiarare  V assenza , men- 
tre che,  giusta  tal  legge,  si  può  far  dichiarare  la 
morte  per  dileguare  ogni  incertezza  ; ma  unica- 
mente qualora  sia  provalo  che  non  vi  siano  stati 
registri , o che  si  sien  perduti  o distrutti  intera- 
mente o in  parte,  ovvero  che  abbiano  sofferto  in- 
terruzioni (ì). 
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(i)  V.  pure  intorno  a ciò  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  del 
17  gcrmilc  anno  xin* 
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Libro  I.  Delle  Persone. 

CAPITOLO  III. 


Della  provvisionale  immissione  in  possesso  de 
beni  posseduti  dalV  assente  allorché  scom- 
parve y e degli  effetti  . deW  assenza  durante 
questo  periodo . 


SOMUA1IÓI 

* 

454.  Presunzione  di  morte  risultante  dal  durare  V assenza  senza, 
apersi  notizie . , 

435.  Effetti  generali  di  tale  presunzione. 

436.  Questi  effetti  non  si  estendono  a quel  che  fosse  irreparabile 

nella  fine.  . - » 

•437.  Divisione  del  capitolo . 

« 

v » r 

' * 

\ ^ 

434.  Sino  alla  dichiarazione  di  assenza , P indi- 
viduo fu  presunto  vivo , o almeno  le  presunzioni 
di  vita  e di  morte,  contrappesandosi , si  neutraliz- 
zavano quindi  fino  a quel  tempo  si  dettero  prov- 
vedimenti soltanto  nel  suo  vantaggio.  Ma  poiché 
è scorso  molto  dalla  sua  scomparsa  ; poiché,  in  si- 
mile intervallo  non  si  son  ricevute  notizie  di  lui, 
ad, onta  della  solenne  chiamata  fattagli  ; poiché  ha 
egli  interrotto  tutte  le  sue  relazioni  d’ interesse,  di 
affezione  e di  famiglia,  perloppiu  sì  care  alPuomo, 
devesi  naturalmente  dire  che  tale  assoluto  interrom- 
pimento  dipenda  da  cagioni  straordinarie,  fra  le  quali 
si  annovera  il  tributo  dalla  natura  richiesto.  La  pre- 
sunzione della  vita,  secondo  il  suo  ordinario  corso, 
è se  non  renduta  vana , * almeno  potentemente  di- 
strutta dalla  mancanza  assoluta  d’ indicazioni  per 


% 
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lupgo  frattempo  ; ed  accumulandosi  gli  anni  nel 
medesimo  stato  di  cose  , la  presunzione  della  morte 
fa  talmente  in  fine  traboccar  la  bilancia , sintanto 
cbe  sia  priva  di  forza  e gravità  stante  le  notizie  avu- 
te dell’  assente,  cbe  la  legge  lo  reputa  come  morto 
e dispone  perciò  a suo  riguardo . * 

455.  Per  tal  modo , i.°  si  mandano^ d effetto  le 
sue  disposizioni  testamentarie  ( art.  ia5  c.  c.  =#/2(j 
II.  cc,  ),  il  che  basterebbe  da  sé  solo  a dimoslnre 

ft 7 ^ 

di  essere  allotti  considerato  come  morto  , poiché 
non  est  viventi s hereditas  ; 

2.0  Si  fa  luogo  in  certo  modo  alla  sua  eredità 
ab  intestato , giacché  ne  son  dovuti  i dritti  di  mu- 
tazione fra  sei  mesi  dall’  immissione  in  possesso  , 
com’ è stabilito  da  molti  arresti  di  cassazione  (1); 

5.°  Tutt’  i dritti  dipendenti  dalla  condizione  della 
sua  morte , anche  diversi  da  quelli  risultanti  dal  , 
testamento , possono  esercitarsi  ; art.  123  c.cr=z/2g 

4.0  Vi  è luogo  a ripetere  provvisionalmente  la 
dote  di  sua  moglie;  art.  126  c.  c.  = i3o  II.  cc.  ; 

5.°  I creditori  o altre  persone  che  debbano  eser- 
citar dritti  contra  di  lui  non  lo  possono  piu  met- 
tere in  causa;  art.  i54  c.c.  =r  140  U,  civ. 

'456*  Ma , comunque  grave  sia  tal  presunzione 

(1)  V.  quelli  del  27  aprile  1807  ( Sirn'  ,7,1,  742  ) e del  2 
luglio  1820  ( Sìrey , 23  , 1 , 401  ) , il  quale  giudicò  pure  esser  do- 
vuti i dritti  nel  caso  in  cui  gli  eredi  siensi  posti  da  sè  medesimi 
in  possesso  ed  abbiano  fatta  la  divisione  de’  beni  senza  precedente 
dichiarazione  di  assenza  , al’.orcbè  la  £gìa  non  esibisca  li  pruova 
della  morte  dell*  assente. 
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di  morte  , è sempre  una  presunzione  , e tutti  idi 
effetti  che  essa  produce  sono  risolubili  per  loro  na- 
tura: imperciocché  sono  provvisionali,  e non  si  esten- 
dono perciò  a quel  che  fosse  irreparabile  in  ultima 
analisi.  Per  questo  motivo  essa  non  autorizza  il  con- 
iuge a contrarre  seconde  nozze.  Acquista  in  fine 
una  forza  tale  , che  equivarrebbe  quasi  ad  una  cer- 
tezza morale  della  morte;  per  esempio,  se  fossero 
trascorsi  cento  anni  dalla  nascita  dell1  assente  , il 
matrimonio  non  si  reputerebbe  per.  anco  disciolto, 
ma  sussisterebbe  tuttavia  sino  alla  pruova  positiva 
della  morte  di  uno  de’  coniugi  ; art.  227  c.  c.  = 
216  II.  cc. 

w , • « • 4 • V*  * 1 1 JW  VI  • • * • *-• 

Tal’ è lo  stato  dell’assente  durante  questo  secondo 
periodo  : or  dobbiamo  svilupparne  tutte  le  conse- 
guenze. 

457.  Vedremo  in  questo  capitolo  : 

i.° «Quali  sieno  le  persone  che  possono  diman- 
dare la  provvisionale  immissione  in  possesso;  quali 
le  formalità  da  praticarsi  per  ottenerla,  ed  in  quali 
beni  avviene  : 

* • 

2.0  I dritti  del  coniuge  presente  ; 

hi  5.°  le  obbligazioni  di  coloro  che  ottengono  la 
provvisionale  immissione  in  possesso,  il  lor  pote- 
re durante  questo  secondo  periodo  ed  i loro  dritti. 
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Quali  sieno  le  persone  che  possono  ottenere  la  provvi- 
sionale immissione  in  possesso  , quali  le  formalità  da 
praticarsi  per  ottenerla , ed  in  quali  beni  avviene. 

» SOMMÀRIO. 

\ • . * * 

• • 

438.  GU  eredi  presuntivi  hanno  dritto  all'immissione  in  possesso 

de'  beni.  » * 

459.  Essi  sodo  i'pkt  prossimi  nel  giorno  della  scomparsa  o delle 

ultime  notizie  , e non  in  quello  dell ' immissione.  Conseguènte. 

-440.  Altre  persone  che  pusson  dimandare,  la  provvisionale  immis- 
r \ \ * 
sione  in  possesso.  Rimessione. 

« 441.  Si  può  ottenere  V immissioni  dalla  stessa  sentenza  che  di- 
chiara 1'  assenza . * 

* < « 

_ 442.  Formalità  da  osservarsi  per  ottenere  V immissione  qualora 

sia  dimandata  dopo  la  sentenza  che  ha  dichiarata  V assenza. 

> ; 

443*  La  sentenza  che  giudica  sulla  dimanda  d' immissione  è sog- 
gWa  ad  appello . 

444.  Potrebbe  mai  il  pubblico  ministero , in  tale  stato  dimandare 

una  nuova  informazione  ? , * -, 

445.  L' immissione  avviene  ne' beni  dall ' assente  posseduti  nel 
giorno  che  scomparve  o che  si  ebbero  le  ultime  di  lui  notizie . 

446.  Applicazione  della  regola  a un  fondo  stipulato  con  condizione.. 
f 447*  Ed  alle  azioni  reali  che  V assente  avea  allorché  partì. 

<448.  Ed  al  possesso  utilmente  conservato >. 

• ' '•  .. 

.fi. 

' * 

Quali  sieno  le  persone  che  possono  ottenere  la 

provvisionale  immissione  in  possesso. 

- % » 

438.  Dichiaratasi  V assenza  , gli  eredi  presuntivi 
nel  giorno/ della  scomparsa  o delle  ultime  notizie, 
possono  , in  virtù  della  sentenza  , farsi  immettere 
ptovvisional mente  in.  possesso  de’  beni  che  all’  a s- 
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sente  spettavano  nel  dì  della  sua  partenza  o delle 
ultime  sue  notizie  , coll’  obbligo  di  dar  cauzione  ; 
art.  120  c.  c.’  = 126  IL  cc.  ; salvo  ciò  che  fra 
breve  diremo  pel  caso  in  cui  sia  maritato  in* co- 
munione , ed  il  coniuge  scelga  di  continuar  nella 
medesima.  • , 

Ma,  come  già  si  «vide , F assenza  ha  dovuto  es- 
sere dichiarata  undeci  anni  dopo  la  scomparsa  o le 
ultin^  notizie,  se  l’assente  abbia • lasciata  una  prò— 
cura  ( art.  121  c.  c.  = tsy  IL  cc . ),  ancorché 
fosse  questa  cessata  ( ait.  122  c.  c.  128  IL 
e nel  caso  contrario,  dopo  cinque  anni:  talmente 
che  la  immissione  provvisionale  non  può  avvenire 
die  a capo  di  cinque  0 undeci  anni. 

409.  La  legge  dicò  gli  eredi  presuntivi  nel  gior-* 
no  della  scomparsa  o delle  ultime  notizie , e non 
in  quello  dell’ immissione  in  possesso,  poiché  in  ef— 
ietti  ove  si  stabilisse  ad  altro  tempo  la  presunzione  flr 
morte,  Io  sarebbe  arbitrariamente  ed  a caso.  Quindi, 
suppongasi  che  Fassente  in  tempo  della  sua  scom- 
parsa o delle  ultime  di  lui  notizie  ricevutesi,  aves- 
se per  piu  prossimi  parenti  Pietro  e Paolo , suoi 
fratelli  cugini  ; che  il  medesimo  sia  morto  pri- 
ma dell’  immissione  in  possesso , ma  avente  un  fi- 
glio: quest’  ultimo  avrà  dritto  all’immissione  in  pos- 
sesso per  la  sua  parte , nel  mentre  che*  ove  fosse 
accordata  a coloro  i quali  si  trovaifb  eredi  presun- 
tivi nel  dì  in  cui  avviene,  il  solp  Pietro  vi  avreb- 
be dritto  come  più  prossimo  parente  in  tal’  epoca, 
non  potendo  il  figlio  di  Paolo  rappresentare  suo 
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padre  , atteso  che  la  rappresentazióne  non  è am- 
messa in  simil  caso.  Ma  egli  succede  ai  dritti  del 
padre  jure  hereditario\  mentre  non  solo  la  immis- 
sione in  possesso  ottenuta  non  è un  dritto  perso- 
nale e non  trasmessibile  (1)  , ma  inoltre  il  dritto 
di  ottenerla  è trasmessibile  come  gli  altri  dritti 
ereditarli  di  cui  è l’ immagine  , poiché  è concessa 
agli  eredi.  Ed  in  fatti  si  presume  aperta  la  suc- 
cessione dal  giorno  della  scomparsa  o delle*  ulti- 
me notizie  ; dunque  i piu  prossimi  eredi  in  siffatto 
tempo  reputansi  che  l’ abbiano  raccolta  e trasmessa 
ai  loro  proprii  eredi,  legatarii  ed  aventi  causa.  I lor 
creditori  potrebbero  pure  esercitare  a simil  riguar- 
do i dritti  che  avrebbero  avuti  se  fossero  essi  rima- 
sti in  vita  sino  al  momento  in  cui  si  è ottenuta  la 
immissione  in  possesso.  In  somma  tale  immissione 
altro  non  è che  una  esecuzione  ( vero  è provvisio- 
nale) del  dritto  di  eredità;  il  tutto  salva  la  pruova 
di  essere  1’  assente  sopravvissuto  a tale  o tal  altro 
di  questi  eredi  presuntivi  allorché  scomparve  o si 
ricevettero  le  ultime  di  lui  notizie. 

Similmente,  se  nascesse  un  fratello  all’assente  pivi 
di  trecento  giorni  dopo  della  scomparsa  o delle  ulti- 
me di  lui  nuove , siccome  questo  fanciullo  non  era 
per  anco  conceputo  all1  una  o all’  altra  di  siffatte 
epoche,  non  avrebbe  alcun  dritto  all1  immissione  in 
possesso;  imperocché  per  succedere  a qualcuno,  bi- 
sogna che  l1  individuo  sia  concepito  al  tempo  in  cui 

(i)  V.  la  decisione  della  Corte  di  Torino  del  5 maggio  i8ioj  Sj- 
rf , 1811 , a , 95. 
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si  fa  dritto  alla  successione  ; e , secondo  lo  spirito 
dell’ art.  120  c.  c.  = 126  IL  cc. , quella  dell’  as- 
sente è presunta  aperta  nelle  epoche  da  esso  indi- 
cate, a vantaggio  de’ più  prossimi  eredi,  o almeno 
1’  immissione  in  possessq  va  riguardata  quale  imma- 
gine dell’  apertura  della  successione. 

440.  Circa  alle  altre  persone  clic  posson  diman- 
dare la  provvisionale  immissione  in  possesso  de’lo-  . 
ro  dritti,  sconcò  parlato  nella  sezione  11  del  ca- 
pitolo precedente , nella  quale  abbiamo  pure  di- 
scussa e sciolta  affermativamente  la  quistione  se 
possano  esercitarli , ancorché  gli  eredi  presunti- 
vi non  dimandinq  di  essere  provvisionalmente  im- 
messi nel  possesso  generale;  per  cui  ad  essa  ci  ri- 
mettiamo affine  di  non  incorrere  in  ripetizione. 

. ~ * j 

§■  h. 
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#• 

Delle  formalità  da  praticarsi  per  ottenere  la 
. . • $ • / 
provvisionale  immissione  in  possesso.  , # 

. ..  . • . 

441.  Gli  credi  presuntivi  o il  coniuge  che  fac- 
c ano  istanza  per  la  dichiarazione  di  assenza , pos- 
sono eziandio  farsi  immettere  in  possesso  in  virtù 
della  sentenza  che  la  prova.  Vero  é che  l’art.  120 
c.  c.  = 126  II.  cc.  sembra  supporre  clic  la  sen- 
tenza di  dichiarazion  di  assenza  sia  già  profferita 
quando  è dimandata  la  immissione  , mentre  dice: 

<x  i suoi  eredi ....  potranno  , in  virtù  della  sen- 
fc  lenza  diffinitiva  che  ha  dichiarata  V assenza. 
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« cc.  )>  ; ma  è questa  una  disposizione  diretta  ad 
abbracciare  ogni  caso,  giacche  in  fatto  non  dev’es- 
servi  immissione  in  possesso  se  non  qualora  sia  prò-  . 
vata  l’assenza:  or  la  sentenza  da  cui  e dichiarala 
la  rende  tale , e non  esiste  alcun  ostacolo  clic  con 
dispositivo  particolare  pronunzi  ancora  sull’ immissio- 
ne in  possesso,  se  quelli  che  abbian  provocata  1 as- 
senza siano  pure  coloro  i quali  hanno  dritto  a tale 
' immissione.  Si  evitano  così  inutili  spese.  » 

442.  Se  gli  eredi  presuntivi  o il  coniuge  si  sie- 
no  da  prima  limitati  a dimandare  che  si  dichiari  1 as- 
senza, per  ottener  poscia  la  provvisionale  immissio- 
ne in  possesso,  debbono  presentare  dimanda  al  pre- 
sidente del  tribunale:  in  vista  di  tal  dimanda,  cui  * 
è annessa  la  copia  della  sentenza  che  ha  dichiarata 

l’ assenza , il  presidente  delega  un  giudice  per  fare 
la  sua  relazione  nel  giorno  indicato,  e la  sentenza 
vien  pronunciata,  udito  il  procuratore  del  Re;  art. 
85c)  e 860  c.  pr.  = g3y  e y38  II.  pr.  cìV.,  esa- 
minati e insiem  combinati. 

443.  È soggetta  ad  appello,  sì  da  parte  degli  at- 
tori la  dimanda  de’ quali  fu  rigettata,  che  dal  canto 
del  pubblico  ministero,  nel  caso  in  cui  credesse  di  es- 
sersi avute  notizie  dell’assente  dopo  la  dichiarazione 
di  assenza , cd  anche  prima , cd  essere  state  celate 
a din  di  ottenere  la  immissione  in  possesso. 

444.  Ahbiam  già  dichiarato  che  il  pubblico  mi- 
nistero può  chiedere  cd  il  tribunale  ordinare  un’air 
tra  informazione , allorché  trattisi  di  pronunziare 
sulla  dimanda  di  dichiarazione  d’assenza;  ma  puossi 
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anche  elevare  la  controversia  se  mai  tale  informazio- 
ne potesse  ordinarsi  in  vista  della  dimanda  d’ im- 
missione in  possesso.  Nello  stato  delle  cose,  il  non 
essersi  accordata  la  immissione,  perchè  si  supponga 
che  siensi  avute  notizie  dell’  assente  , costituirebbe 
mai  una  denegata  giustizia?  L’art.  120  c.  c.=  126 
ll.cc.  dice  che  gli  eredi  potranno , in  virtù  della  sen- 
tenza diffìnitiva,  farsi  immettere  in  possesso:  stante 
ciò,  l’ Ordinare  altre  informazioni,  il  cui  effetto  sa- 
rebbe di  produrre  alle  parti  spese,  imbarazzi  e lun- 
ghezze, pare  a prima  vista  contrario  allo  spirito  della 
legge,  la  quale  sembra  aver  creduto  utili  tutte  que- 
ste precauzioni  solo  per  provare  l’assenza.  Nondi- 
meno siam  di  opinione  che  il  tribunale  avrebbe  si- 
mil  dritto;  ed  invochiamo  l’art.  i5i  c.  e.  = i3 J 
II.  cc.  che  glielo  accorda  evidentemente,  anche  du- 
rante la  provvisionale  immissione  in  possesso.  Or  ciò 
che  può  fare  dopo  aver  accordata  tale  immissione, 
può  farlo  prima  , per  lo  stesso  motiva , salvo  alle 
parti  di  produrre  appello  avverso  la  sentenza  r se 
mai  sembrasse  loro  di  ledere  i proprii  dritti. 

Del  resto,  quando  dopo  una  dichiarazione  di  as- 
senza regolarmente  pronunciata  y un  terzo  chiegga 

d’ esser  preferito  a chi  ha  ottenuto  la  provvisionale 

• 

immissione  in  possesso,  ed  insorga  una  controversia 
per  determinare  il  tempo  preciso  della  scomparsa 
o delle  ultime  notizie  dell’  assente , non  abbisogna 
una  informazione  in  contraddittorio  col  pubblico 
ministero,  atteso  che  non  trattasi  in  tal  caso  del  van- 
taggio deli’  assente  , ma  sibbenc  di  quello  di  uno 
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» de’ pretendènti.  Le  pruove  da  ammettersi  dipendo- 
no dalla  prudenza  de’  magistrati , che  possono  pu- 
re contentarsi  di  pn,  semplice  atto  di  notorietà  (1), 


$.  m. 


• * 


Ih  quali  beni  avviene  la  immissione 


445.  L’art.  120  c.  c.  ss  //.  cc.  autorizza  la 
provvisionale  immissione  in  possesso  de’beni  che  ap- 
partenevano all’assente  nel  «dì  della  sua  scomparsa 
o delle  ultime  di  lui  notizie:  per  questo  stesso  mo- 
tivo , par  che  non  gli  accordi  la  immissione  in  pos- 
sesso di  quelli  che  siensi  poscia  potuti  devolvere  a 
favor  suo;  ma  ciò,  vero  per  massima,  esige  nondi- 
meno qualche  spiegazione. 

Per  le  eredità  testamentarie  o ab  intestato , le 
donazioni  di  beni  futuri  fatte  a suo  prò,  le  dona- 
zioni tra  vivi  da  lui  fatte  con  patto  del  dritto  di 
riversione , e tutti  i dritti  in  somma  i quali  perchè 
gli  potessero  appartenere  richiedevano  che  egli  esi- 
stesse allorché  si  verificarono,  e che  non  si  sono  ve- 
ricati  se  non  dopo  che  cessò  di  farsi  vedere  o le  ul- 
time di  lui  notizie,  è chiaro , giusta  gli  articoli  i35  e 
* i36  c. c . — 141  e 142  IL  cc.,  che  i suoi  eredi  per 
massima  non  possono  dimandarne  il  possesso;  il  che 
del  resto  sarà  sviluppato  nel  capitolo  V.°  ed  ultimo. 


(1)  V.  l’arresto  di  rigetto  del  novembre  1811  \ Sirey  . i8ist, 
2 p 83» 
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446-  Ma  vi  è qualche  stàbile  che  in  effetti  non 
apparteneva  all’assente  nel  giorno  della  sua  scom- 
parsa o delle  ultime  di  lui  notizie,  e del  quale  non- 
dimeno i suoi  eredi  potranno  dimandare  ed  ottene- 
re il  possesso:  per  esempio,  l’assente  ha  stipulato  (1) 
il  tale  immobile  sotto  condizione , e la  condizione 
si  verifica  durante  l’assenza  di  lui.  Per  massima,  non 
era  egli  proprietario  dell’immobile  fin  tanto  a che  non 
vcrificavasi  la  condizione  , ma  vi  era  tantum  spes: 
avendo  però  l’adempimento  della  condizione  un  ef- 
fetto retroattivo  ( il  clic  soprattutto  è stato  ammes- 
so in  favore  degli  eredi  ; art.  1179  c.  c.  = 1 t3z 
11.  cc.  ),  reputasi  che  il  dritto  dell’  assente,  merce 
questa  finzione,  sia  stato  perfetto  fin  dal  giorno  del 
contratto,  e perciò  gli  eredi  presuntivi  possono  di- 
mandare ai  terzi  il  rilascio  dello  stabile. 

447-  Hssi  esercitano  eziandio  le  azioni  di  ricom- 
pra o di  rescissione  che  egli  aveva  allorché  dispar- 
ve , e che  non  siansi  prescritte , secondo  la  regola 
di  dritto  qui  actionem  habet  ad  rem  recuperan- 
dam , rem  habere  vide  tur. 

448.  Hanno  similmente  dritto  al  semplice  pos- 
sesso che  egli  aveva  della  cosa  altrui , e che  non 
si  è perduto  ; in  somma  , il  menzionato  art.  120 
deve  intendersi  di  tutti  i ch’itti  acquisiti  che  l’as- 
sente aveva  c che  furono  utilmente  serbati. 

(1)  Diciamo  ha  stipulato  ; mentre  se  fosse  fatto  un  legato  sotto 
condizione,  i suoi  eredi  sarebbero  ammessi  a dimandarne  il  rilascio 
sol  qualora  provassero  che  esisteva  pure  allorché  vcrificossi  la  condi- 
zione; art.  i$5  e 1040  c.  c.  zz  14.1  e ggó  U.  cc.  insiem  combinati» 


< 1 


», 


» # 


* « , 


« *• 

f 


V ♦ 

« 

V 


2Vt  IP,  Degli  assenti. 

i . * **  «.4  .** 

SEZIONE  II. 

f . * J 


567, 


*a  4 De%  dritti  del  coniuge  presente. 


**  * * SOMMARIO. 

« . 3» 

♦ # » « , _ • „ 

449«  Dritto* che  ha  il  coniuge  in  comunione  di  beni  di  scegliere 

* 4 che  la  medesima  continui  o che  provvisionalmente  si  dtsciolga  , e 

* d’  impedire  nel  pHrno  caso  V esercizio  de’  dritti  dipendenti  dalla 
morte  dell’ dissente.  * 

• 45o«ì  fi  inviperente  che  la  comunione  sia  legale  o modificata. 

4 45ii»  Ne*  casi  in  cui  i coniugi  non  si  trovino  in  comunione  di  beni 

e sia  la  moglie  scomparsa , ha  mai  dritto  il  marito  di  conservare 
■l'usufrutto  della  dote  sino  alla  immissione  diffinitiva  ovvero  finché 
si  disciolga  il  matrimonio  ? , 

452.  Scioglimento  della  quistione. 

453.  Dritto  del  coniuge  in  generale  quando  il  coniuge  assente 
non  abbia  lasciato  parenti  àbili  a succedergli. 

: . 454.  Osservazioni  sulla  facoltà  spettante  al  coniuge  in  comunione 
di  beni  e che  scelga  di  continuar  nella  medesima,  d’ impedire  l’eser- 
cizio de’  dritti  dipendenti  dalla  condizione  della  morte  dell’assente. 

455.  In  questo  caso  ,>  gli  eredi  del  chiamato  ad  una  sostituzione 
di  cui  sia  gravato  l’assente  , hanno  mai  L’obbligo  di  provare  , anche 
dopo  lo  scioglimento  della  comunione , la  premorienza  dell’ assente, 
affine  di  ottenere  i beni  ? 

456.  Nel  caso  negativo  , quid  de’ frutti  riscossi  dall’  amministra- 
tore le  ghie  sui  beni  gravati  ? 

' 457.  Diversi  casi  ne’  quali  V esercizio  de’  dritti  de’  terzi  non  è 
piu  paralizzato  dalla  scelta  fatta  dal  coniuge  di  continuare  nella 
comunione. 

^ * 

458,  Obbligo  per  la  moglie  presente  di  fare  inventario . 

459.  Estensione  de’  suoi  poteri  come  amministratrice  legale. 

* 

460  ..Il  marito  la  cui  moglie  sia  assente  deve  pure  fare  inventario. 

461.  Estensione  de’ poteri  del  marito  nella  sua  qualità  di  ammi- 
nistratore legale. 

462.  Il  coniuge  che  abbia  scelto  da  principio  di  continuare  nella 
comunione, pub  dimandarne  in  prosieguo  il  provvisionale  scioglimento • 

463.  La  moglie  che  abbia  scelto  di  continuare  nella  comunione , 
ha  conservato  il  dritto  di  rinunciarvi  dappoi.  . 

464.  Dritti  dell’amministratore  legale  per  ciò  che  riguarda  i frutti , 
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465.  If  amministratore  legale  non  deve  prestar  cauzione f 9 

466.  //  coniuge  che  dimanda  il  provvisionale  scioglimento  della 

comunione  esercita  i proprii  dritti  legali  e,  convenzionali  f coll * ob- 
bligo di  dar  cauzione  per  le  cose  soggette  a restituzione . ■ n 

467.  Dritti  legali  della  moglie  presente . * 0 >' 

468.  Suoi  dritti  convenzionali.  ^ f . ^ 

469.  Per  quali  cose  deve  prestar  cauzione.  * * ? * • 

470;  Dritti  legali  e convenzionali  del  marito  f e per  quali  còse  • 

deve  dar  cauzione. 

f#fr*  fi"  . ~ - . * 

471.  Condizioni  richieste  per  la  cauzione.  * 

472.  La  comunione  si  ristabilisce  mediante  il  ritorno  dell’assente % 

o col  riceversi  notizie  di  lai , *.m.  . •• 

1 . ’ 
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449*  Quel  che  ahhiam  detto  precedentemente , po- 
tersi gii  eredi  presuntivi  far  immettere  nel  prov- 
visibnale  possesso  de’  beni  dell’  asserite , soffre  ecce- 
zione nel  caso  in  cui  sia  esso  maritato  sotto  la  re- 
gola  della  comunione  ed  il  suo  coniuge  scelga  di 
continuar  nella  medesima.  Ecco  ciò  che  dispone  a 
tal  riguardo  l’art.  124  c.  c.  = i3o  IL  cc,  : 

cc  Il  coniuge  che  è in  comunione  di  beni,  se  eleg- 
cc  ge  di  continuare  nella  medesima , potrà  impedire 
cc  T immissione  provvisionale  nel  possesso  e l’ eser- 

cc  cizio  di  tutti  i dritti  dipendenti  dalla  condizio- 

• « * * 

cc  ne  di  morte  dell’  assente  ; e potrà  a preferenza 

• • » 

cc  prendere  (1)0  conservare  l’amministrazione  de’be- 
cc  ni  dell’  assente.  Se  il  coniuge  fa  istanza  per  lo 
cc  scioglimento  provvisionale  della  comunione,  con-  . 
cc  seguirà  i suoi  beni  personali,  e rientrerà  nell’eser- 
cc  cizio  de’  suoi  dritti  tanto  legali  che  convenzio— 

*■  « nali , mediante  cauzione  per  le  cose  soggette  a 
cc  restituzione». 


(1)  La  mogli*  prende  ed  il  marito  conserva  V amministrasiooe. 
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• * À prima  giunta,  questa  disposizione  sembra  ragio- 

nevolissima; la  comunione  coniugale  è una  vera  so- 
cietà , un  contratto  sinallagmatica  formatosi  col  ma- 

« • 

trimonio,  e che  non  debbe  perciò  sciogliersi  con- 
..  tra  la  volontà  e in  danno  dell’  altro  coniuge  pre—  * 

* *■  sente,  il  cui  titolo  è per  lo  meno  tanto  efficace  quam- 

to  quello  degli  eredi  presuntivi.  Applaudiremmo 
quindi  a tal  disposizione , ove  i suoi  effetti  avessero 
avuto  per  misura  ciò  che  esigeva  soltanto  l’esecu- 
zione del  contratto  di  comunione;  pia  non  è cosi;  e 
non  possiamo  astenerci  dal  dichiarare  che  quésto  ar- 
ticolo 124)  nelle  conseguenze  della  massima  che  pre- 
siedè alla  sua  compilazione,  non  presenti  anomalie 
•con  altre  regole  della  materia , ed  anche  coi  precetti 
ordinar ii  del  dritto , siccome  in  prosieguo  si  vedrà. 

45o.  Per  comunione  tra  coniugi  intendesi  una 
società  di  beni  che  debbe  sussistere  durante  il  ma- 
trimonio , almeno  in  generale  4 e la  cui  composi- 
zione ed  i cui  effetti  son  regolati  dalla  legge  0 da 
speciali  convenzioni. 

Circa  all’applicazione  dell’art.  124,  è indifferente 

r % * • 

che  la  comunione  sia  legale  o modificata  ; che  com- 
prenda tutti  i mobili  proseliti  e futuri  de’  conia- 
si* o sia  semplicemente  ridotta  ai  beni  che  in  essa 
si  acquisteranno  che  debba  esser  divisa  in  parti 

4 

eguali,  ovvero  sia  attribuita  a uno  di  essi  per  una 
parte  maggiore  della  metà , o anche  per  F intero: 
imperocché  la  legge  non  fa  alcuna  distinzione  a tal 
riguardo  , pia  dice  soltanto  il  coniuge  in  comu - 
di  beni  ; ed  è esso  in  comunione  di  beni 
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sotto  la  regola  della  comunione  convenzionale  o 
modificata  , non  meno  che  sotto  quella  della  comu- 
nione legale.  • ' • 

45 1.  Ma  se  il  coniuge  non  ha  il  dritto,  giusta  il 
sopraccitato  articolo  124?  di  prendere  o conservare 
F amministrazione  de’ beni  dell’  assente,  se  non  qua- 
lora sia  in  comunione  di  beni , puossi  tuttavolta 
quistionare  se  il  marito , la  cui  moglie  sia  assente, 
abbia  almeno  quello  di  conservare,  sino  all’  immes- 
sione  dilfinitiva  in  possesso  o allo  scioglimento  del 
matrimonio , 1’  usufrutto  ed  in  conseguenza*  l1  am- 
ministrazione della  dote  arrecatagli  sotto  una  regola 
diversa  da  quella  della  comunione  ? 

In  tal  modo,  nel  caso  di  esclusione,  l’art.  i55i 
c.c.  gli  accorda,  durante  il  matrimonio  , 1’  ammi- 
nistrazione e l’ usufrutto  de’  mobili  e degli  stabili 
della  moglie. 

Sotto  la  regola  dotale  propriamente  detta  ha  pure, 
sino  allo  scioglimento  del  matrimonio  o alla  sepa- 
razione di  beni  , 1’  usufrutto  e l’ amministrazione 
delie  cose  da  cui  la  dote  è composta. 

Due  gravissimi  motivi  par  che  sostengano  la  pre- 
tensione del  marito,  di  serbare  a fronte  degli  eredi 
della  moglie  l’usufrutto  della  dote  arrecatagli  alfine 
di  sopportare  i pesi  del  matrimonio. 

Il  primo  ha  per  base  non  di  aver  potuto  la  moglie 
col  proprio  fatto,  cioè  col  cessar  di  comparire,  alterare 
i dritti  del  marito:  or  i costui  diritti  sono  alterati  ove 
sia  in  obbligo  di  restituir  la  doie  prima,  delle  epoche 
determinate  dalla  legge  generale  che  regola  le  con- 
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vehzìoni  nuziali;  e se  mai  pretendasi  che  la  dichia- 
razione di  assenza  faccia  supporre  la  morte  dell’as- 
sente , e per  ciò  il  caso  in  cui  debba  restituirsi  la 
dote,  si  può  rispondere  che  riguardo  al  matrimo- 
nio la  legge  non  suppone  la  morte , ma  al  con- 
trario esso  reputasi  Sempre  sussistente  sintanto  a 
che  ne  sia  provato  lo  scioglimento;  che  non  solo 
è presunto  sussistere  quanto  al  legame,  ma  ezian- 
dio quanto  agl’interessi  pecuniarìi,  giacche  il  con-  i 
iuge  in  comunione  di  beni,  eleggendo  di  continuare 
nella  medesima,  impedisce  l' immissione  nel  possesso 
di  tutti  i dritti  dipendenti  dalla  condizione  della 
morte  dell’  assente.  Puossi  dunqne  dire  in  favor  del 
marito,  se  vien  supposto  che  il  matrimonio  tutta- 
via sussiste,  la  dote  non  è soggetta  a restituzione. 

Il  secondo  motivo  consiste  nel  dire  di  non  iscor- 
gersi  perchè  le  costituzioni  di  dote  non  sarebbero 
rispettate  come  le  clausole  con  le  quali  si  stabili 
la  comunione  : giacché  le  une  sono  altrettanto  de- 
gne di  favore  delle  altre.  Per  iscansare  la  forza 
di  questa  obbiezione,  convien  supporre  nel  legisla- 
tore mire  contraddittorie  : cioè  , nel  caso  di  man- 
canza di  comunione , la  supposizione  della  morte 
dell’assente,  vai  dire  lo  scioglimento  del  matrimo- 
nio, almeno  per  ciò  che  riguarda  gl’  interessi  pe- 
cuniarii ; e nel  caso  di  comunione , l’ esistenza  del 
matrimonio  con  tutti  i suoi  qualsivogliano  effetti. 

402.  Convien  credere  pertanto. che  la  pretensione 
del  marito  non  abbia  per  base  la  mente  del  le- 
gislatore. Stabilendo  la  legge  per  massima  che  tutti 
t * ■ - * 
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coloro  i;  quali  abbiano  dritti  dipendenti  dalla  con— 
dizione  della  morte  dell’assente  potranno  esercitarli 
mediante  cauzione  ( art.  125  c.  c.  = / 29  II.  cc . ) , 
e solo  facendo  una  eccezione  a questa  regola , nel 
caso  cioè  di  comunione , e evidente  aver  inteso  che 
4 beni  della  moglie  ass  nte  fossero  restituiti  a chi 
di  dritto.  Essa  prokibii  issimi  mente  considerò  che, 
qualora  non  siunvi  figli  , i pesi  del  matrimonio 
più  non  esistono  di  fatto  pel  marito , giacche  egli 
più  non  deve  provvedere  che  ai  bisogni  ? personali 
di  lui , pei  quali  ha  i proprii  beni  ; che  se  mai 
yi  sieno  figli , avendò  il  marito  , sintanto  a - che 
abbiano  anni  dici otto  f V usufrutto  legale  di  quelli 
che  ad  essi  appartengono , non  che  degli  altri  beni 
della  loro  madre  assente,  può  con  tal  mezzo  ripa- 
rare a qualsivoglia  peso*  del  matrimonio  , come  se 
gli  avesse  ancora  a titolo  di  dote. 

■ 455.  Del  rimanente , nel  caso  in  cui  il  coniuge 
assente  non  allbia  lasciato  congiunti  abili  a succe- 
dergli ('.  il  che  comprende  i figli  naturali  ricono- 
sciuti, .mentre*  tuttoché  non  sieno  eredi,  son  pre- 
feriti al  coniuge  ; art.  767  c.  c.  = 683  II.  cc.  ) , 
l’altro  coniùge  può  dimandare  la  provvisionale  im- 
, missione  in  possesso;  art.  140  c.  c.  -tori?*.  \\  \ 
Per  ripiegare  metodicamente  i dubbii  che  Pàrt. 
124  in  quistione  presenta,  distingueremo  i due 
casi  : quello  in  cui  il  coniuge  in  comunione  di  beni 
elegga  di  continuare  in  essa , e P altro  nel  quale 
scelga  che  sia  provvisionalmente  sciolta.  Gli  effetti 
sono  differentissimi. 
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454.  La  facoltà  concessa  al  coniuge  in  comunione 
di  beni , che  elegga  di  continuar  nella  medesima, 
di  assumere  o conservare  l’ amministrazione  de’  beni 
dell’  assente  e d’ impedir  così  P esercizio  de’  dritti 
dipendenti  dalla  condizione  della  sua  morte,  è sog- 
getta a talune  osservazioni , come  si  è accennato. 

Prima  di  tutto,  se  pare  uniforme  alle  regole  sul— 
P assenza  dichiarata  , cómbinate  con  quelle  della 
comunione,  che  il  marito  serbi  l’amministrazione 
de’  beni  della  moglie  assente,  perchè  rimane  nella 
medesima  posizione  che  per  lo  innanzi , ciò  nòti 

sembra  da  principio  tanto  conforme  a queste  stes- 

• * • * 

se  regole  allorché  1’  assente  sia  il  marito  : la  mo- 
glie assume  allora  un’  amministrazione  che  non 
avea  ; impedisce  la  esecuzione  del  testamento  di 
suo  marito,  che  sarebbe  stato  presunto  morto  , se 
gli  eredi  presuntivi  di  lui  avessero  avuto  , in  vece 
di  essa,  P' immissione  in  possesso  ; art.  125  c.  c.  ==r 
II.  civ . : e la  presunzione  di  morte  che  nasce 
generalmente  dalla  dichiarazione  di  assenza,  e che 
si  contrasta  in  vano  (1),  perciocché  nulla  est  vi~ 
ventis  hereclitas , ha  effetto  in  un  caso  e non  in 

(i)  Anticamente  «ssa  era  stata  pure,  contraddetta  ma  in  fine- 
prevalse  j V.  Rousseau  de  Lacombe , v.  Absent , che  riferisce  una 
decisione  dell*  1731  , profferita  in  questo  senso.  Se  ne  trovano  due 
precedenti  nel  Giornale  delle  udienze  , una  del  2 gennaio  1634  , 
V altra  di  ^arzo  1688.  Lebrun  , des  Successions  , iib.  1 , cap.  1 , 
«ez.  1.,  n.  3 , e de  Lamoignon  , nelle  sue  Arrétcs  t l avevano  ugual- 
mente- riconosciuta. 


57^  Libro  /.  Delie  Persona. 

un  altro,  o per  dir  meglio,  la  medesima  cagi’one 
produce  effetti  diversi.  Ma  si  risponde  a tale  ob- 
biezione, dicendo  che  la  comunione  è una  società, 
un  contratto  sinallagmatico  , e die  a questo  titolo 
dev’  essere  anteposto  ad  un  atto  di  mera  liberalità 
come  il  testamento  , e distruggerci  la  presunzione 
di  morte.  Questa  specie  di  anomalia  si  giustifica 
dunque  mediante  le  massime  elle  regolano  la  società. 

Stante  ciò  , siccome  tutti  i proventi  de’  beni  di 
entrambi  i coniugi  cadono  nella  comunione  ( art. 
1401  c.  c.  ) , gli  eredi  dell’  assente  non  potreb- 
bero fare  istanza  per  la  immissione  in  possesso  de’ 
beni  personali  di  lui.  Non  certamente , come  si  è 
detto  , perchè  tali  eredi  non  provino  esser  morto 
l’assente,  poiché  tutte  le  altre  persone  che  abbiano 
dritti  dipendenti  dalla  condizione  della  sua  morte 
possono  esercitarli  riguardo  'agli  eredi  presuntivi 
senza  essere  asi retti  a siinil  pruova,  mentre  la  pre- 
sunzione della  legge  ne  fa  loro  le  veci;  ma  perchè 
questa  presunzione  esiste  in  un  caso  e non  già  nel— 
X altro , secondo  la  qualità  della  persona  cui  la 
legge  accorda  la  immissione  in  possesso  de’  beni 
dell’  assente.  . , . 

y Laonde  affatto  equa  è la  disposizione  dell’  art.  194 > 
dando  al  coniuge  in  questo  caso  la  facoltà  d’ im- 
. pedire  F esercizio  de’  dritti  dipendenti  dalla  con- 
dizione della  morte  dell’  assente , ove  sia  applicata 
soltanto  a que’  dritti  che  emanano  dalla  legge?  come 
V eredità , ovvero  dalla  liberalità  dell’  assente , come 
le  donazioni  de’  beni  futuri  ed  i legati  : ma  se.  vogliasi 
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applicarla  pure  al  caso  in  ' cui  questo  assente  sia 
donatario  o acquirente  di  usufrutto , o gravato  di 
una  sostituzione,  o donatario  con  patto  di  river- 
sione, puossi  allor  credere  che  essa  disposizione  ab- 
bia troppo  generale  effetto,  giacché,  tranne  il  caso 
unico  di  coniuge  in  comunione  di  beni  che  elegga 
di  continuar*  nella  medesima . l’ assente  sarebbe 
stato  presunti^ 'morto  per  effetto  della  dichiarazione 

di  assenza  ( salvo  per  quel  che  riguarda  il  suo  ma- 

% 

trimonio  ) , e tutti  coloro  i quali  avessero  avuta 
dritti  dipendenti  dalla  condizione  della  sua  morte, 
come  quelli  di  cui  si  è poc’  anzi  parlato , avreb- 
bero potuto  esercitarli.  E chiedesi  che  mai  produca  • 
la  scelta  del  coqiuge  di  continuar  nella  comunio- 
ne, circa  all’ estinzione  presunta  del  dritto  di  usu- 
frutto che  avea  1’  assente  allorché  partì  ? In  che 
mai  la  presunzione  di  morte,  e perciò  quel  hi  del- 
T estinzione  del  usufrutto , è affievolita  da  tale  scel- 
f ta  ? Si  suppone  nell’  interesse  del  coniuge  che  l’ as- 
sente viva  , allorché  solo  trattisi  de’  beni  di  tale 
.assente  j . .ma  non  si  suppone  ciò  tanto  facilmente 
qualora  trattisi  de’  diritti  de’  terzi  : giacehè  i me- 
# desimi , se  non  acquistino  la  pruova  della  morte 
# deir  assente , saranno  obbligati  di  attendere , per 
esercitare  questi  dritti  forse  già  verificatisi , che  sia 

r r 

.Scorso  un  tempo  il  quale  potrà  essere  di  treni’  anni 
•dalla  dichiarazione  di  assenza.  Simili  dritti  sono 
altronde  piu  a meno  in  pericolo , in  quanto  che 
Ai  coniuge  non*  deve  prestar  cauzione  in  simil  caso  , 
ed  ,è  questo  A*n  inconveniente  di  più:  ma  la  le 
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è assoluta  , dicendo  tutti  i dritti  dipendenti  dalla 
morie  dell’  assente. 

4 55.  Taluni  opinano  che  il  dettame  dell’ art.  i55 

C.  C.  = 4/  II.  cc.  il  quale  obbliga  coloro f che 

dimandano  un  dritto  competente  a persona  di  cui 

s’  ignori  l’ esistenza  , a provare  che  la  medesima 
# • - 

persona  viveva  qtiando  si  fece  luogo* a tal  dritto  + 
si  applichi  pure  in  serico  inverso , • cioè  che  ove 
si  reclami  un  dritto  dipendendone  dalla  morte  di 
un  individuo,  debbasi  provare  questa  morte  : per 
esempio  se  un  assente  abbia  ricevuto  una  donazione 

• con  patto  ai  riversione , ovvero  se  sia  gravato  di 

tifta  spstituzione , coloro  i quali  faranno  istanza  per 
la  cosa  donata  o pe’  beni  gravati*,  dovranno  pro- 
vare che  egli  sia  premorto  al  donante  o all’  ap-* 
pellato./  1 *"  " 1 - - 

C *'  ‘ ■'*  ' . •' 

oe  questo  ragionamento  si  potesse  ammettere,  ne 
risulterebbe  che  la  posizione  dégli  eredi  di  questi 

• v «J  V,  + 

ultimi  sarebbe  ben  divisa  nel  caso  in  cui  non  vi/ 
fosse  luogo  ad  applicare  l’art.  124,  da  quel  che  là*’ 
sarchile  nel  caso  contrario.  Nel  primo/*  essi  avreb- 
bero indubitatamente  il  dritto  di  farsi  immettere 

rp'-'f;'*  ,r.  -4i,  ti;  ' . . ^ ■ is. 

in  possesso  dell’  oggetto  donato  o de’  beni  gravati 

* di  sostituzione  ; giacché  J*  art.  125  c.  c.  = tftg  IL  cc.  „ 
dice  ; <(  tutti  coloro  che  avranno  dritti  dipendenti 

<c  dalla  condizione  della  morte  dell’  assente  po- 
« tranno  esercitarli  »«  Or  il  dritto  di  riversione  e 
1’  apertura  della  sostituzione  sono  dipendenti  dalla 

morte  dell’  assente.  ÀI  contrario  se  l’ immissione  è 

« 

ottenuta  dal  coniuge , impedisce  questo  1’  esercizio 
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di  fu///  i dritti  dipendenti  dalla  condizione  della 


morte  dell1  altro  coniuge  ; e se  mai  si  supponga 
che  il  donante  o il  chiamato  sia  morto  , gli  eredi 
saranno  in  obbligo  di  provare  che  il  loro  autore 
s:a  sopravvissuto  all’assente;  tal  che  ove  non  se  ne 
avessero  giammai  notizie  , il  dritto  di  riversione  e 
. la  sostituzione  si  caducherebbero , stante  di  non 
potersi  provare  la  premorienza.  Secondo  tale  opi- 
nione, la  immissione  diQiniiiva  anche  non  cangereb- 
be  cosa  alcuna  a simil  riguardo , poiché  essa  avviene 
solo  a favore  degli  aventi  dritto , il  che  riprodur- 
rebbe la  quistione  se  il  donante  o il  chiamato  sie- 
no  stati  aventi  dritto , vale  a dire,  il  che  farebbe 
rivivere  1’  obbligo  di  provare  la  premorienza  del- 
T assente  : quando  che  , se  il  coniuge  non  avesse 
assunta  i1  amministrazione  de1  beni  di  quest1  ultimo,  ' 
avendo  il  donante  e chiamato  medesimi  ottenuto  il 
possesso  , sarebbe  spettato  agli  eredi  dell1  assente , 
quali  attori  per  restituzione,® il  provare  di  esser  so- 
pravvissuto il  lor  autore  al  donante  o al  chiamato. 

Questa  notabile  differenza  non  esisterebbe,©  non 
avrebbe  almeno  le  medesime  conseguenze,  ove  mai 
si  addottasse  il  parere  di  coloro  i quali  si  avvisano 
che  nel  caso  in  cui  l1  assente  non  ritorni  e non 
si  abbiano  di  lui  notizie , debhe  riguardarsi  co- 
me morto  al  giorno  che  cessò  di  comparire,  giac- 
ché tale  è la  presunzione  della  legge  ; art.  120 
c.  c.  = 126  IL  cc,  .*  in  conseguenza  se  il  coniuge, 
con  la  sua  scelta  di  continuar  nella  comunione , 
impedisce  l’esercizio  del  dritto  di  riversione o 1*  apeiv 
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tura  della  sostituzione  , flncliè  la  comunione  non 
si  disciolga  *per  effetto  della  morte  di  lui  o del- 
T immissione  diflinitiva  , questi  dritti  non  sono  al- 
meno tanto  a repentaglio  quanto  lo  addivengano 
secondo  il  primo  ragionamento*  Coloro  a cui  com- 
petono potrebbero  sperimentarli  allorché  si  discio- 
glie la  comunione,  salvo  a restituirli  se  fosse  pro- 
vato che  1 assente  sia  sopravvissuto  ; • e noi  addot- 
tiamo  quest’  ultimo  parere  , vieppiù  che  la  regola 
inversa  dell’  art.  i55  c.  c.  = 141  II.  cc.  non  si 
rinviene  in  alcun  luogo.  In  verità,  ogni  attore  deve 
provare  la  sua  dimanda  ; ma  la  presunzione  della 
legge  fa  le  veci  di  pruova  : or  avvi  presunzione 
che  un  individuo  il  quale  sia  disparso  senza  che 
si  abbiano  poscia  di  lui  notizie , sia  morto  nel 
giorno  in  cui  si  rese  assente.  La  legge  considera 
quest’  epoca  per  conferire  provvisionalmente  i beni 
a’  chiamati  in  ordine  di  successione.  Quelli  stessi  la 
cui  opinione  confutiamo  par  che  si  contraddicano 
accordando  agli  eredi  degl’  individui  che  aveano 
dritto  alla  provvisionale  immissione  in  possesso  , e 
perciò  agli  eredi  de’ legatarii  dell’assente,  il  dritto 
di  ottenere  tale  immissione,  senza  sottoporli  nondi 
meno  a provare  la  premorienza  dell’  assente. 

456.  Ammettendo  che  il  parer  nostro  abbia  per 
base  le  regole  della  materia , nel  caso  in  cui  il 
coniuge  elegga  di  continuare  nella  comunione  ed 
impedisca  così  l’esercizio  del  dritto  di  riversione  e 
l’apertura  della  sostituzione,  farà  esso  nascere  la  qui- 
stione  a chi  mai  apparteranno  i frutti , se  non  ab- 
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i>iasi  notizia  alcuna  deli7  assente.  Siccome  lo  ripu- 
tiamo morto  dal  giorno  in  cui  cessò  di  comparire, 
e siccome  1J  art.  127  c.  c.  = i33  U.  cc.  autorizza  ' 
la  ritenuta  de’ proventi  sol  qualora  siensi  acquistati 
sopra  i Leni  di  lui  ,.  sembrerebbe  clie  avendoli  il 
coniuge  acquistati  su  quelli  di  altri,  gli  abbia  ri- 
scossi si  ne  causa  aut  salte  in  falsa  causale,  che 
• debba  restituirli.  IT  altra  banda , il  coniuge  possie- 
de , e si  suppone  che  possegga  di  buona  fede  ; , 
per  cui , giusta  1’  art.  55o  c.  c.  = 4j5  IL  cc .,  de- 
ye  far  suoi  i proventi,  sintanto  a che  sieno  diman-  • * 
dati.  Portiam  parere  doversi  applicare  in  tal  caso 
la  disposizione  dell’  art.  i5o  c.  c.  = t36  IL  cc. , 
essendovi  parità  di  ragione.  Nell’  ipotesi  di  questo 
articolo  , colui  che  credesse  aver  dritto  ai  beni  li 
ristituisce , eccettuali  i frutti  accordati  tutti  o in 
parte  dall  art.  127  c.  c.  = i33  ll.cc.:  il  coniuge 
credeva  aver  dritto  di  godere  della  cosa  donala  o 
de  beni  sostituiti  ; li  ristituisce  similmente,  e deve 
• ritenere  i frutti  nelle  medesime  proporzioni. 

457.  Ma  conviene  osservare  che  il  dritto  attri- 
buito al  coniuge  presente,  di  conservare  la  comu- 
nione , è unicamente  introdotto  a favor  suo  ; tal 
che  se  muoia  , trovandosi  la  comunione  in  conse- 
guenza disciolta , tutti  quelli  che  abbiano  dritti  di- 
pendenti dalla  condizione  della  morte  dell’  assente 
potranno  allora  esercitarli y mediante  cauzione. 

Se  mai  sien  decorsi  cento  anni  dalla  nascita  del- 
1 assente,  la  presunzione  di  morte  è quasi  divenuta 
una  certezza , e la  immissione  dilììnitiva  in  possesso 
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de’  beni  di  lui  non  può  essere  attraversata  dalla 
volontà  del  coniuge  presente  ; e nè  anche  devesi 
in  simil  caso  prestar  più  cauzione.  In  fine  se  il 
coniuge  presente  che  avesse  da  principio  eletto  di 
continuare  nella  comunione , ne  chiegga  ora  lo 
scioglimento  provvisionale , come  dimostreremo  di 
averne  dritto,  rivive  la  regola  dell’ art.  125  c.  c.  = 

12()  11.  CC.  - 1 . 

458.  La  moglie  il  cui  marito  sia  assente  deve 
fare  inventario  de’  mobili  e de’  documenti  della  co- 
munione , de’ beni  proprii  e di  quelli  del  marito. 

I proventi  de’  beni  di  lei  cadono  in  fatto  nella 
comunione , ed  appartengono  in  talun  modo  al 
marito  finché  essa  duri:  egli  ne  può  disporre,  an- 
che a titolo  gratuito , con  le  distinzioni  stabilite 
dall’ art.  1422  c.  c.  La  moglie  altro  qui  non  è dun- 
que che  un  mandatario  interessato. 

Deve  procedersi  all’  inventario  in  presenza  del 
procuratore  dei  Re  presso  il  tribunale  di  prima 
istanza , o di  un  giudice  di  pace  da  lui  richiesto  ; 
art.  126  c.  c.  = II.  oc.  (1). 

459.  Essa  amministra  liberamente  i beni  della 
comunione  , quelli  del  marito  ed  i proprii,  poten- 
do, senza  autorizzazione  giudiziaria,  fare  a tal  uopo 
qualsivoglia  alto:  ma  per  gli  atti  di  alienazione  di 
stabili,  per  le  transazioni,  ec. , o su  i beni  della  co- 

* • t • 

(1)  Gli  eredi  del  marito  potrebbero  nondimeno  dimandare  di  as- 
sistere all’ inventario,  giacché  preme  molto  loro  che  sia  fatto  esat- 
tamente , ed  il  procuratore  del  Re  forse  non  conosce  cosi  bene 
come  essi  gli  affari  dell’  assente. 
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munione  , o su  i proprii , ha  bisogno  di  ottener© 
autorizzazione  giudiziale  ; art  222  e 1427  c.  c.  = 
2//  e i3g8  II.  cc.  Circa  alla  vendita  de’  mobili  , 
opiniamo  che  non  abbia  bisogno  di  simile  autoriz- 
zazione ; argomento  degli  art.  1449  e i556  c.  c. 
14*3  II.  cc.  Potrebbe  ' esservi  eccezione  per  le  ren- 
dite e pe’  crediti  appartenenti  al  marito  ‘o  anche 

j 

alla  comunione. 

Ha  bisogno  di  essere  autorizzata  * a fine  di  stare 
in  giudizio;  art  2i5  e 222  c.  c.  = 204  £ z/t 
II.  civ.  Del  rèsto  può  il  tribunale  ordinare  , se  vi 
sia  luogo  , la  vendita  di  tutto  o di  parte-  del  mo- 
biliare del  maritò  , o anche  fella  comunione  ; e 
se  ne  impiega  il  prezzo  non  meno  che  i4  proventi 
scaduti;  art.  126  c.  c.  =z  i3z  II.  cc.  Non  dicia- 
mo lo  stesso,  almeno  in  generale,  nel  caso  in  cui 
il  presente  sia  il  marito  , mentre  la  disposizione 
di  siffatto  articolo  gli  è*  applicabile  con  parecchie 
restrizioni. 

460.  Agitata  è la  quistione  se  quando  il  marito 
sia  quello  che  è presente,  avesse  obbligo  di  fare  in- 
ventario de’  mobili  e documenti  della  comunione  : 
per  la  negativa  dicesi  che  1’  assenza  della  moglie 
non  debba  menomamente  diminuire  i diritti  del 
marito  , nè  accrescere  le  obbligazioni  di  lui  ; che 
la  presunzione  di  morte  non  ha  luogo  in  tal  caso, 
poiché  la  comunione  continua  ; in  somma , che  egli 

debba  assolutamente  essere  nello  stesso  stato  come 

/ 

se  fosse  presente  la  moglie;  che  se  deve  fare  l’ in- 
ventario de’  mobili  della  moglie  i quali  non  cadono 
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nella  comunione , avvien  perchè  ne  assume  P am- 
ministrazione in  virtù  di  quanto  dispone  l’ art.  124 
c.  c.  = i3o  IL  civ. 

Prima  di  tutto  eirli  è un  errore  di  massima  il 
dire,  come  Toullier,  che  il  marito  prende  l’am- 
ministrazione de’  mobili  della  moglie  non  entrati 
in  comunione  : quante  volte  avvi  comunione  , an- 
che ridotta  ai  beni  clic  in  essa  si  acquisteranno  , 
il  marito  amministra  di  pieno  dritto  tutti  i beni 
della  moglie  (1)  ; e il  menzionato  art.  124  non 
estende  in  alcun  modo  i dritti  di  lui  a tal  riguar- 
do. E siccome  non  vi  è inconveniente  nel  fare 
l’inventario,  e ve^  sarebbero  gravissimi  nel  non 
praticarlo,  crediamo  che  il  marito  debba  farlo  tanto 
de’  mobili  e delle  carte  della  comunione , giacché 
la  moglie  vi  ha  dritti , quanto  de’  mobili  perso- 
nali di  costei. 

461.  Non  neghiamo  al  marito  il  dritto  di  ven- 
dere e d’ipotecare  i beni  della  comunione,  di  di- 
sporre, com’ è detto  nell’ art.  1422  c.  c.,  del  mo- 
biliare che  la  compone;  ma  l’inventario  sarà  sem- 
pre vantaggiosissimo , e ciò  non  ha  bisogno,  di  es- 
sere dimostrato. 

Le  alienazioni  che  saranno  provate  essere  state 
fatte  dopo  la  morte  della  moglie  assente,  a favore 
de’  terzi  che  ignoravano  tal  morte , saranno  pure 
confermate  come  quelle  fatte  da  un  mandatario  a 

(ij  Art.  1428  , i5a8  e 1498  c.  c.  ~ i3gg  e i3g4> , n.  1 e a II. 
cc.  i esaminati  e insiem  combinati.  Ed  in  vero  i proventi  di  tali 
beni  entrano  tutti  nella  comunione  : dunque  il  marito  , capo  della 
comunione  , amministra  i beni  stessi. 
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terze  persone  che  ignoravano  la  rivocazione  del 
mandato  ; art.  2009  c.  c.~i88i  II.  cc*;  e il  ma- 
rito sarà  del  rimanente  risponsabile  de’  proprii  atti, 
se  mai  piu  non  si  abbianp  notizie  della  moglie  , 
giacche  allora  la  comunione  sarà  presunta  disciolta 
dal  giorno  che  ella  cessò  di  comparire.  ;• 

462.  Il  coniuge  presente  che  abbia  eletto  da  prin- 
cipio di  continuare  nella  comunione,  può  dappoi* 
a parer  nostro  , dimandarne  il  provvisionale  scio- , 
glimento , perciocché  rinunciar  può  a fei  dritto 
unicamente  introdotto  in  suo  favore,  e cui  avrebbe 
potuto  dapprima  rinunciar?.  Se  non  1’  abbia  fatto , 
si  è ragionevolmente  da  supporsi  che  avca  ancora 
la  speranza  di  veder  ricomparire  cpianto  prim  1 il 
suo  coniuge:  ma  durante  questo  stato,  ha  cìrbio 
di  uscirne  ; per  lo  che  farà  corfoscere  la  propria 
volontà  àgli  eredi  dell’ assente , ed  allora  si  proce- 
derà come  lo  diremo  sul  secondo  caso. 

465.*  La  scelta  fatta  da  principio  dalla  moglie  di 
continuare  nella  comunione  non  è un  ostico Ip  per- 
chè vi  rinuncii , quanto  essa  si  scioglierà  prov- 
visionalmente 0 delFinitamente  ; art.  124  c.  c.  •=£ 
i3o  lì.  cc . esaminato.  1 

1 , 

464.  Per  ciò  che  riguarda  i proventi , l’applica- 
zione di  quanto  l’art.  127  c\  c .—  *33  II.  cc.  pre- 
scrive al  coniuge  che  abbia  eletto  di  continuare 
nella  comunione , presenta  qualche  dubbio. 

. Esso  dispone  : cc  Quelli  che  in  forza  della  prov- 
<c  visionale  immessione  o della  legale  amministra- 
<c  zione^  avranno  goduto  i beni  dell’  assente , non 
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« saranno  obbligati  a restituire  che  il  quinto  de* 
« proventi , se  il  medesimo  ritorni  prima  de’  quin- 
te dici  anni  compiti  dopo  il  giorno  della  sua  assen- 
te za  ; ed  il  decimo  , qualora  ritorni  dopo  quindici 
ee  anni.  Trascorsi  i trent’  anni , apparterrà  loro  la 
<e  totalità  delle  rendite 

Eei  in  fatti,  come  conciliare  questa  disposizione 
con  quella  dell’  art.  1401  c.  c.  che  fa  cadere  nella 
comunione  tutti  i frutti , le  rendite  ed  i prodotti 
acquistati  durante  il  suo  corso,  tanto  su’ beni  per- 
sonali di  ciascuno  de’  coniugi , quanto  su  quelli 
della  comunione  , non  che  i vantaggi  provenienti 
dalla  comune  industria  (1)?  Imperciocché  se  l’as- 
sente ritorni  o dia  notizie  di  sè,  non  essendo  stata 
giammai  sciolta  la  comunione , reclama  la  parte 
de’ frutti  attribuiti  al  coniuge  amministratore  legale, 
e dà  questo  con  una  mano  ciò  che  riceve  coll5  al- 
tra. In  tal  modo  molti  giureconsulti  interpretano 
la  disposizione  del  sopraccitato  articolo  127  * per  si- 
mil  caso  : ma  nondimeno  ve  ne  sono  taluni  i qua- 
li , per  dargli  un’applicazione  qualunque  ( riguar- 
do al  coniuge  amministratore  legale  ) , conven- 
gono che  se  1’  assente  non  ritorni  fra  treni’  anni , 
o se  ve;iga  provata  in  questo  frattempo  di  esser 
morto , siccome  la  comunione  è sciolta  di  dritto  , 
il  coniuge  amministratore  potrà  fare , per  rispetto 
agli  eredi  dell’  assente , le  ritenute  de’  frutti  autoriz- 
zsAe  da  tale  articolo  127,  benché,  secondo  la  re- 
fi) Il  che  ha  luogo  ugualmente  nella  semplice  comunione  de’ beni 
ebe  in  questa  si  acquisteranno  ; art.  1493  c,  c.  rz:  ì3$4-  II.  cc. 
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gola;  del ^surriferito  art,  1401  ,* tutù  i proventi ..ri-* 
scussi  peh  tempo ».  che  durò  la  comunione  si  siano 
devoluti  a benefìcio  della  medesima.»  r 

Supponendo  , secondo  questa  opinione , che  dai- 
T inventario  fatto,  in  tempo  della  dichiarazione  di 
assenza  sino  allo  scioglimento,  la  comunione  si  tro- 
vasse  aumentata  d’ ima  somma  di  100,000  franchi, 
proveniente  da  frutti,  rendite  e henefìcii  industria- 
li (1),  il  coniuge  presente  crebbe  la  sua  parte  sui 
5 oo7ooo  franchi  di  aumento  spettanti  agir  eredi  del- 
l’ assente,  cioè:-  4q,ooo  franchi  se.  la  divisione  fosse 
praticala  entro  i quindici  anni;  45,000  franchi  ove 
si  facesse  dopo  i quindici  anni;  ed  in  fine  l’intera 
somma  se  1’  assenza  fosse  durata  treni’  anni  [senza 
aversi  notizie.  In  tal  caso,  il  coniuge  presente  sareb- 
be trattato  non  altrimenti  ciré  lo  sarebbero  gl’ im- 
messi in  possesso  , se  fossero  obbligati , conié  nella 
specie  dell’ art.  i5o  c.  e.  = i36  IL  cc. , a resti-» 
luire  1’  eredità  ad  altre  persone. 

Ma  questa  distinzione  y che  non  si  rinviene  nelle 
parole  della  legge,  si,  trova  forse  almeno  nel  suo. spi- 
rito ? L’  articolo  accorda  la  ritenuta , senza  dire  che 
il  sarà.,  soltanto  rispetto  . agli  eredi  dell’  assente  ; 
che  anzi , parlando  dell’  assente  stesso , dice  se  ri- 
torni ; il  che  esclude  la  supposizione  che  , giusta 
i.  canoni  regolatori  della  comunione , . siffatto  arti- 
colo si  applichi  solo  al  caso  in  cui  la  divisione. 

(1)  Diciamo  frutti  , rendite  e benejìcii  industriali  , giacché  1!  au- 
mento della  comunione  che  provenisse  da  altre  cagioni,  per  esem- 
pio , da  upa  eredità  di  mobili  , non  sarebbe  soggetta  alla  ritenu- 
ta del  coniuga  nella  sua  qualità  di  amministratore  legale, 

V uò 
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• i » 

avvenga  con  gli  erécfc.1  AI  contrario  è forse  questa 
ùria  derogazione  alle  regole  delia  comunione;  e se 
esiste,  debbe  esistere  in -entrambi  i casi , poiché  in 
• entrambi , durando  la  Comunione  sino  alla  morte 

» l . 

di  uno  de’  coniugi  e sinb  all’  immissione  diminui- 
va , ha  essa  acquistato'  tutti  i proventi  1 di  -qual- 
sivoglia natura.  Poossi  altrónde  considerare  simil 
parte  di  frutti  Coinè  una  donazione  di  cose  mobili 
fatta  al  coniuge  dàllà&egge^  con  clausola  che  nton 
entrerà  m comunione;  C siccome  le  donazioni  fatte 
cori  tal  riseria  non  vi  entrano  in  effetti  ( medesi- 
mo articolò  i^òi  ),  il  coniuge  presente  le  farebbe 
s'ire j ricomparisca  o pur  no  1’  assente . Ciò  è tanto 
, più  airilssibile , m quanto  che  il  medesimo,  a mo- 
tivo della  sua  assenza , ihm  ha  eseguito,  il  contratto 
di  comunione  ; che  generalmente  in  simd  Caso  ha 
con  tur  fatto  volontario  privato  la  società  coniugale 
del  frutto  de’  suoi  lavori , e deve  imputare  a pro- 
pria colpa  se  non  ottiene  la  sua  parte  integrale  di 
tutte  le  cose  dipendenti  dalle  regole  delia,  comu- 
nione. Dopo  avere  con  posatezza  considerata  la  qui- 

- stione  ih  tjitti  i suoi  aspetti  ed  in  tutte  le  sue  con- 

- sequenze , e stante  che  il  suddetto  art.  127  non  di- 
stingue ; che  anzi  suppone  pure  che  l’  assente  ri- 

Torni  7 e perciò  òhe  si  faccia  la  divisione  con  lui  , 

\ v • 1 * ' * * 

crediamo  potersi  praticare  la  ritenuta.  E-  questa 

una  eccezione  alle  massime  generali  che  regolano 
il  modo  con  cui  componesi  la  comunione. 

465.  Termineremo  le  nostre  osservazioni  sul  pri- 
mo raso  dell’  art.  124  c.  c..  = i3o  IL  cip.  ; di-  . 
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cencio  che  il  coniuge  amministratore  legale  non  è 
obbligato  a prestar  cauzione.  Non  poteva  essa  ri- 
chiedersi con  ragione  dal  marito  , giacche  i suoi 
dritti  non  dovevano  essere  alterati  dall’  assenza  di* 
sua  moglie  ; ed  è costei , per  altri  motivi  , di- 
spensata da  darla.  ^ 

• : '■  1 ; " • '■  -v  ■ 

IX.  Caso  , quello  iri  cui  il  coniuge  scelga  che  : 

la  comunione  sia  provvisionalmente  sciolta. 

/'  -i  v V<  . • * • 

466.'  Se  il  coniuge  faccia  istanza  per  lo  sciogli— 

. i •*  % 

mento  provvisionale  della  comunione , - consegue  i 
suoi  beni  personali  e rientra  nell’esercizio  de’ suoi 

1 

dritti,  tanto  ilegai  i che  convenzionali,  mediante  caur  * 
zione  per  le  cose  soggette  a restituzione  y art.  124 
c.  c*  ssz  fSo  II.  ec.  ' ’ ' • •« 

; Bisogna  aticora  distinguere  il  caso  in  cui  sia  as- 
sente il  marito,  da  quello  nel  qualè  sialo  la  moglie: 

• .467.  Otfe  lo  sia  it  marito,  i dritti  legali  della 
moglie  sono,  i.°  i suoi  beni  }>ersonali mobili  ed 
immobili  ; 2;0  il  prezzo  di  quelli  che  furono  ven- 
duti e di  cui  non  sia  étato  sfatto  rinvestimeli  tó  ; 

5.°  le  ind en nizzazi on i che  le  possano  esser  dovute  ‘ 
dalla  comunione,  art.  1470  c.c. ; 4-°  la  sua  parte 
in  tale  coniunione , se  1’  accetti*  art.  1474  c.  c.  ; 

«5.°  durante  i tre  mesi  e quaranta  giorni  che  le  sono 
accordati  per  fare  inventario  c deliberare > ha  essa 
dritto  agli  alimenti  per  «è  ed  i suoi  domestici 
sulla  massa  comune,  non  che  alla  sua  abitazione; 
art.  1466  r<j  c, : *.«.’•  1 •;  * * *:*>  ; * 

. % *. 

» M 
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u 4(38.  I siioi  dritti  * c0n.venzitinh.fi  sono  là 
•per  capienza  da  essa,  stipo  lata  , sia  pel  caso  di  n<s- 

cettaziow,  sia  pel  caso  contrario',  arti  i5i  5 jc.  c.  ■; 

* , \ f . . * - 7 

* >2.°  le  cose  mosso  per  parte  sua  nt'lla  comunione , 
ma  ({iiatvdo  abhia  stipulato  di  riprenderle  kr  caso 
di  rinuncia,  e rinuncii  in  effetti,  art.  1014  c.^ 

5.°  le  donazioni  fattele  dal  suo^ connine,  col  con- 
tratto -nuziale^  o'irr  pìk)&egua * \ i * * 


. 4^9;  Ma' (piali  son  jnai  le  ‘.coso  soggette  a "-re- 
stituzione , pei  caso  in  Cui  l’ assente  ritornasse  o 
desse  notizie  di  .sèy.  è per  cui  deve  la  moglie  pre- 


star cauzione  ? Se*  la  moglie  accetti  la  ^comunione, 
sono -esse  la  parte  presavi , non  che  le  sue  preea- 
pienze  ma.  nondimeno  <pe’  suoi  beni  personali -, 
siccome  altro  non  può  esservi  in  pericolo  se  fion  l?u- 
sufrutto  che  ne  avrebbe  Y assente  qualora  si  rista- 
bilisse la  comunione , crediamo  doversi  prenderò  in 
considerazione  sol  questo  usufrutto;  non  potrà  al- 
tronde hi  moglie  vendere  i suoi  beni  stabili  se  non 
colli  autorizzazione  >de’,  tribnnali.  La  cauzione,  sa*- 

0 0 

xebbe.  eziandio  dovuta  per  la  restituzione  1 de’  van- 
taggi. sopravvivenza  ; il  che  comprende;,*  benché 
irn propriamente  ,ie  disposizioni  testamentarie  fótte 
ai  prò  di  lei.  • ..  ? . .i.oo./e 

Se  essa  rinimcii  , queste  cose  sono  la  precapienza 
pattuita  pier  tal  caso  ; ciocché  conferì  y : se  abbia 
stipulalo,  vlo.vertó.  riprendere  n Joy  sue?  .qidetmizza- 
MOMi#  i jjmói  . bepi  jperfonaìi j i .suoi  'al tri:  ^vantaggi 
d i ; v i vera  a J' .ed -altro  -forseiancora  r deve  in 

conseguenza  prestar  cauzione  per  tutto  ciò*  ' 1 , 
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* • Ove  il  presente  sia  il  marito,  siccome 
può  esso  rinunciare  alia  comunione , non  hanno 
luogo  tutte  le  medesime  distinzioni  sotto  gli  stessi 
riguardi.  * 

Ma  in  generale  i Suoi  ^dritti  legaid  e conven- 
zionali hanno  o aver  possono  i medesimi  oggetti: , 
nondimeno  non  può  essere  assoggettata-  a prestar, 
cauzione  per  tutte  le  cose  che  riprende  ; cd  in 

fatti  non  può  ciò  avvenire  per  la  parte  sua.  nella; 

» » 

comunione , giacche  polca  liberamente  disporre  de?-» 
beni  che  la  compoùevano,  e mediante  la  divisione^ 

i suoi  dritti  anziché  essere  estesi,  son  limitati.  Molto 

. ■* 

meno  eziandio  riguardo  alla  facoltà  'di  riprendere  i 
Leni  proprii.  * t , 

Se  trattisi  di  jtth  vantaggio  di . sopravvivenza , da 
prendersi  sulla  comunione,  quanto  si  è detto  pel 
primo  riguardo  si  applica  pure  a tal  caso,  t 

Se  la  moglie  gli  abbia  donato  beni  presenti  col 
contratto  nuziale  , né  anche  piiossi  pretendere  da 


« 

lui  garantia  per  la  restituzione,  non  dovendosi  cosa 
alcuna  restituire , quando  anche  la  moglie  ritor- 
nasse. Devesi  opinar  così  , ancorché  la  donazione 
sia  stata  fatta  durante  il  hiatrimonìo  ; imperocché' 
può  sempre  riyocarsi,  e il. dritto  che  ha  il  donan- 
te di  rivocarla  ( art.  1096  C.  c.  = io5o  II.  cc . ) 
non  risulta  dal  provvisionale  scioglimento  della r 
comunione.  . 

< 

Ma  potrebbe  richiedersi  sicurtà  dal  marito  per  la 
restituzione  de’  ledali  fati  i<:  li  dalla  moglie  assente  1 

• > 0 O . . o 

ovvero  delle  donazioni  di  Seni  futuri , giacché  >i 
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caducano  eziandio  per  la  premorienza  del  donatario 
( art.  1003  c.  c.  cs  i'o4&  IL  oc;  ) , Cd  in  eonse^ 
guonza  fion  soggetti  a restituzione  (1),  Sarebbe  essa 
similmente  dovuta  circa  una  donazione  fatta  al  naari.-^ 
to f in  caso  di  sbpravvivenza , de’  mobili  ed  immobili 
personali  dello. moglie.  Ma  rispetto  agl’ immobili,  lo 
sarebbe  forse  soltanto  per  le  possibili  degradazioni, 
e * n un  per  la  proprietà , che  sarebbe  poco  in  peri- 
colo , giacche  la  moglie  o i suoi  eredi  potrebbero 
rivendicare  si  manto  a che  non  avessero  acquistata 
prescrizione  i terzi  a'  cui  il»  marito  li  vendesse , e 
in  si  fatto  caso  la  prescrizione  non  decorre  con- 
tra  la  moglie  durante  il  matrimonio  ; art.  2s5& 
c.  c.  ±2  2 162 'II.  cc.  Nè  tampoco  il  marito  sareb- 
be astretto  a prestar  cauzione  pe’  frutti  di  questi 

medesimi  stabili  , giacche  gli  acquisterebbe  del  pari 

» ' • •• 

se  la  moglie  fosse  presente.  1 

47 Poiché  la  cauzione  è richiesta  dalla  legge , 
deve  riunire  le  condizioni  prescritte  dagli  articoli 
2018,  2010  e 2040  c.  c.  rtafc  1890 , rSgi  e 19*2 
IL  cc . insiem  combinati.  , 

472»  Se  l’assente  ritorni  o diar notizie  di  sè,  la 
comunione  si  ristabilisce  mercè  questo  solo  fatto  ; art. 
i3i  c.  c.  = i3>)  IL  et.  In  conseguenza,  le  cose 
acquistate  dall’uno  o l’altro  coniuge  durante  il  prov- 
visionale  scioglimento , e che  per  lor  natura  entra- 
no in  comunione,  dovranno  esser  conferite  in  mas- 
Nsa;  argomento  dell’ art.  i45i  c.  c.  = ll.ee • 

■ 1 1 

% * . 

(1)  Dovremo  sviluppar*  ciò  nella  sez.  V.  del  capitolo  V,  ed 

ultimo.  ; 
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* ^ 

s Gir  aiti;*  fatti  dalia  moglie  Balaniti  de’  suoi  po- 


4 . 


tcri  dovranno  essere  rispettati  ; medesimo*  articolo 
1461  e.  c.  ’ 

...  # 3 zj.  ojiF  Tir. 


\ 


Delle  obbligazioni  di  coloro  che  ottengono  la  firqvvisio- 
mle  immissione  in  potcsettso  t del  lor  potere  durante 

f T • 

questo  secondo  periodo , e de ’ loro  dritti . 

* .>  \ \ ‘ 


-*  , ' M f 
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475.  Gl’  immensi  in  possesso  debbono  prestar,  cauzione. 

, * - 474.  Debbono  fare  inventario.  ( 

- 476.  iSo/zo  risponsabfli  de  pesi  usufruì tuarii  in  proporzione  doloro 
' dritti  ai  proventi.  4%t} 

, 4?fi*  carico  di  chi  siano  le  spese  d‘TT  inventario. 

* 477»  Polo. il  tribunale  ordinarla  vendita  di  tutti  a parte  de’  mobili. 

* ♦ * 1 T • ' * ^ , L ' ' . . i u ••  s " 

1 478.  La  vendita  non  deve  per  necessità  farsi  in  giudizio. 

. . 479.  Dsvesi  impiegare  il  prezzo  della  vendita , nr>n  c/t*  ; proventi 
; scaduti  sino  all'  immissione  , e le  somme  di  cui  gl’  immessi  sien 

' debitori  verso  l assente.  ; _ 

* ; r>  • • *''••*>  . « ,s  • » . 

480  Xa  legge  non  ist abiti  come  debba  farsi  V impiego. 

481.  Nulla  anche  dispose  circa  al  termine  tra  il  quale  deve  pra- 
ticarsi. > . 

* » 

482.  Gl'  immessi  debbono  il  dritto  di  mutazione  tra  sei  mesi 
salva  la  restituzione  se  l'assente  ritorni  ó dia  notizie  (li  se. 

48?».  Il  possesso  provvisionale  è.  non  altro  che  un  deposito  il  quale 
ha  per  effetto  d’interdire  agl’  immessi  il  potere  di  alienare  e d’ipo- 
■ tesare  gli  stabili.  * » * » ■ •-**.  ' ‘ ' ' • . 

484.  Il  tribunale  potrebbe  in  taluni  casi  autorizzare  V ipoteca. 

485.  Gl'  immessi  non  hanno  il  dritto  di  vendere  i mobili  dì  ari 
il  tribunale  non  abbia  creduto  opportuno  ordinar  la  vendila  ; ma. 
gli  acquirenti  in  buona  fede  non  possono  tutta  volta  essere  turbati. 

486.  Se  r non  ostante  il  divieto , gV  immobili  sicno  stati  venda- 

ti  , i terzi  potranno  prescrivere  secondo  le  massime  del  dritto  eo- 

'(  ’ . * v * ■ . » * 

mune.  ' + * ■ * ' 

487.  Qualità  del  potere  degl’  immessi  nel  provvisionale  possesso. 

• 488.  Conseguenza  circa  all* arresto  personale.  - 

489.  Il  riguardo  alla  estimazione  delle  colpe  commesse  nella  loro 
amministrazione - 
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490.  Gli  affìtti  fatti  dagl' immetti,  e che  hon  eccedano  nave,  un- 
ni , debbono  eseguirti  dall'  aesente  ritornato.  . t , 

491.  Distinzioni  $a  farei  circa  alle  perdite  risultanti  dalla  insol- 
vibilità de'  creditori*  J > - 

491.  Gl’  immessi  hanno  generalmente  le  azioni  attive  -e  passive ; 
ma  debbono  farsi  autorizzare  per  istituire  un  azione  immobiliare  , 

•'  o per  prestare  acquiescenza  ad  una  dimanda  di  simil  natura. 

4$,“  Possono  nondimeno  provocare  una  divisione  , anche  diffy- 
nitiva.  * , y-'A"»;  ; * ..  .* 

494.  La  prescrizione  non  decorre  tra  V assente  e gl * immessi  in 
possesso.  ' % 

4q5.  Se  terze  persone  debbano  opporla,  convien  mai  considerare 
la  quatità  dell  assente  o quella  dell*  immesso , per  conóscersi  se 
lt  suo  corso  sia  stato  sospeso  dal  giorno  dell * immissione  ed  anche  % 
della  scomparsa  ? ’ ' ‘‘  * _ 

496.  Quota  de* proventi  attribuita  agl*  immessi  in  possesso. 

* * • • ^ ^ f 

497.  Il  coerede  che  non  abbia  creduto  opportuno  di  fate  istanza  % 
per  V immissione  non  ha  dritto  di  pretendere  una  parte  nè’ fratti. 

498.  Opinione  riguardo  ai  fratti  attaccati  al  suolo  nel  memento 
dell’  immissione  e nel  momento  ir^  cui  eé sa  finisce". 

499.  Il  ritorno  o la  pruova  dell*  esistenza  dell*  assente  fa’  cessa-  > 
re  gli  effetti  della  provvisionale  immissione  in  possesso.  » • • ^ 


\ * 


*«  .• 


§■  1. 


Degli ’ obblighi  di  coloro  che  ottengono  la  prov- 
visionale immissione  in  possesso , 


475.  Debbon  prima  di  lutto  prestar  cauzione;  art. 

• 120  c.  c . — 126  II.  cc.  Questa  cauzione,  come  di- 

' * ,*  . » • ' 

cemmo  riguardo  al- coniuge,  che  elegga  il  provvi- 
sionale scioglimento  della  comunione  e che  eserciti 

il  dritto  di  riprendere  ciocche  gli  appartiene,  dee 
* **  ^ ' **.»/  » ’ 
riunire  le  condizioni  richieste  dagli  art.  2018,'  2019 

e 2640  c.  c.=  /£j}o,  1891  e 191zll.ee.  confrontati. 

In  tal  modo,  la  sua  solvibilità  dev’essere  in  prò- 

* * * * * * ^ : • / \ # # 

porzione  del  valore  presunto  degli  oggetti  garantiti. 


/ 1 
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Gl’  immessi  in  possesso  possono  dar  cauzione  per 
se  medesimi  coi  loro  immobili:  sarebbero  ammessi 
a dare  una  buona  e sufficiente  ipoteca,  art.  2041 
c.  c.  = iyi3  II.  cc:,  facendone  l’offerta  al  tribu- 
nale che  lor  rilascerebbe  atto  , e quest’  atto  giudi- 
ziario sarebbe  costitutivo  d’ipoteca,  giusta  l’art.  2123 
c.  c.  = 2oogr  IL  cc.  ' - 

474*  Debbono  poscia  far  procedere  all’ inventario 
de’ mobili  e delle  scritture  dell’assente  ,rin  presen- 
za del  procuratore  del  Re,  o di  un  giudice  di  pace 
richiesto  da  qnesto  medesimo  magistrato;  art.  126 
c.  c.  = i32  II.  cc.  . ' r 

Posson  domandare  per  loro  cautela-  che  si  pn>~ 
ccda  da  un  perito  nominato  dal  tribunale  alla  vi- 
sita degli  stabili,  ad  effetto  di  verificarne  lo  stato. 
La  relazione  dcbb’  essere  omologata  dal  tribunale 
in  presenza  del  procuratóre  del  Re,  e'  le  spese  son 
dedotte  dai  lieni  dell’assente;  ibicL  Se  trascurino 
di  prendere  questa  precauzione , si  presume  che  ab- 
biano ricevuti  gl’  immobili  in  buono  stato. 

470.  Debbon  fare  a loro  spese  le  riparazioni  lo- 
cative e quelle  di  manutenzione,  clic  vanno  a carico 
di  un  usufruttuario,  perchè  queste  specie  di  ripa- 
razioni sono  un  peso  de’  frutti  : nondimeno  circa  a 
quelle  di  manutenzione  debbono  soltanto  soppor- 
tarne una  parte  proporzionata  a quella  che  hanno 
nei  frutti. 

. / 

Debbono  far  fare  ancora  le  grandi  riparazioni;  ma 
ì’  intero  ammontare  resta  a carico  dell’assente,  me- 
no che  non  siano  cagionate  da  mancanza  di  quelle 


Digitized  by  Google 


5g4  Libro  1.  Delle  Persone.  • 

di  manutenzione , nel  qual  caso  sarebbero  rispon- 
sabili  di  tal  fatto  di  cattiva  amministrazione  (*). 

476.  Il  precitato  art.  3 26  dice  die  le  spese  del- 
la relazione  del  perito  che  ha  visitato  gli  stabili  sian 
dedotte  dai  beni  dell’assente,  ina  nulla  dice  per 
le  spese  dell’inventario.  Tuttavia  non  è questo  il 
caso  da  applicare  l’assioma  qui  clicit  de  uno , ne- 
gai de  altero;  perchè  non  era  necessario  spiegar- 
si su  tali  ultime  spese:  per  dritto  dovevano  essere 
a carico  dell’assente,  perchè  so n fatte  nel  suo  inte- 
resse ; in  vece  che  poteva  cader  dubbio  per  quelle 
della  visita  degli  stabili , mentre  è facoltativa  per 
gl’  immessi  in  possesso  ed  è principalmente  nei  loro 
interesse.  Se  la  legge  ha  messo  queste  spese  a ca- 
rico dell’assente,  e perchè  sono  esse  fatte  in  oc- 
casione del  mandato  conferito  agP  immessi  in 
possesso,  e le  spese  fatte  in  occasione  del  mandato 
sono  a carico  del  mandante;  art.  1999  c.  c.  = i8yt 
IL  oc.  Quindi  non  approviamo  una  decisione  della 
Corte  di  Colmar  de’ 4 maggio  18 15  ( Sirey  1816, 
2,58),  la  quale  giudicò  non  essere  le  spese  della 
procedura  per  dichiarazione  di  assenza  e provvisionale 
immissione  in  possesso  a carico  dell’assente,  in  caso 
che  ritorni;  e la  quota  de’ frutti  accordati  agl’ im- 
messi loro  tener  luogo  di  qualunque  indennità:  poi- 
ché ciò  è smentito  dall’ art.  126.  La  conseguenza  di 
tal  modo  di  giudicare  potrebbe  essere,  se  l’assente 
ricomparisse  all’  improviso,  che  gl’  immessi  soppor- 
terebbero senza,  indennità  alcuna  spese  necessaria  — 

(1)  V.  gli  art.  6o5  606  c.  c.  zz  53o  • 53i  II.  c c. 
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mente  fatte  nell’interesse  di  lui;  io  che  noft  è' 
giusto,  nò  in  armonia  con  le  regole  o della  tutela, 
o della  amministrazione  di  affari , o del  mandato. 

477.  Quest’ ist esso  art.  126  lascia  alla  saviezza  dei 

tribunale  la  cura  di  ordinare  la  vendita  de’  mobi-  » 

» . f . 

li.  Simile  provvedimento  è nell’interesse  dell’assen- 
te: egli  è per  perdere  il  dritto  di  proprietà  su  tali 
mobili  con  la  vendila  che  ne  sarà  fatta  ; il  tribu- 
nale dunque  consulterà  quello  che  gli  potrà  esser 
più  utile.  Cosi  per  le  derrate,  per  le  eose  costituenti 
oggetti  di  commercio , la  maggior  parte  della  mobi- 
glia soggetta  a deperimento  , cavalli,  equipaggi,  ec. 

% • * ^ 

è nelle,  interesse  dell’assente  ohe  sian  venduti  , ed 

* ** 

il  tribunale  farà  saviamente  ordinandone  la  vendita: 
ma  dovrà  essere  più  riservato  rispetto  a quadri,  ad 
una  collezione  di  medaglie  o altri  oggetti  péi  quali 
1’  assente  potesse  Avere  un  prezzo  di  affezione,  e che 
forse  si  procurò  h grandi  spese. 

478.  Abbenchè  gli  assenti  siano  generalmente  as- 
similati ai  minori  nei  primi  due  periodi,  non  pen- 

4 » 

siam  tuttavia  che  il  tribunale  debba  necessariamente 
ed  in  tutti  i casi  ordinare  che  la  vendita  sia  fatta 
secondo  le  formalità  prescritte  per  la  vendita  del 
mobiliare  appartenente  ai  minori,  vai  dire  al  pub- 
blico incanto  dopo  affissi.  Le  considerabili  spese  che 
produrrebbero  simili  vendite  furono  probabilmen- 
te la  ragione  per  la  quale  la  legge  non  \ prescrisse 
che  quelle  de’  mobili  dell5  assente  fosse  fatta  con 
simil  forma.  Questo  punto  è lasciato  alla  pru- 
denza del  tribunale,  che  avrà  riguardo  alle  circo- 
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stanze , alla  natura  delle  cose  da  vendersi  cd  alla 
qualità  degl’  immessi  in  possesso.  • ^ > * . ' 

479.  In  caso  di  vendila  , ordina  1’  impiego  del 
prezzo,,  egualmente  che  de’ frutti  scaduti  sifio  al- 

. T immissione  in  possesso  (1)  , c de’  quali  gl’  ita-' 
messi  non  hanno  alcuna  porzione,  perchè  ne  è ad 
essi  accordata  soltanto  a titolo  d’  indennità  delle 
loro  cure  che  sono  per  cominciare.  Lo  stesso  è an- 
cor quando;  colui  che  ha  F immissione  in  possesso 
sia  stato  nominato  amministratore  o curatore  durante 
la  presunzione  di  assenza  ; giacché  per  tale  qualità 
non  vien  conceduta  alcuna  porzione  de’ frutti. 

Gl’  immessi  in  possesso  debbono  ancora  impie- 
gare le  somme  di  cui  son  debitori  verso  l’assente, 
quante  volte  sian  divenute  esigibili.  Se  noi  fossero, 
ne  debbono  gl’ interessi,  quando  anche  il  debito  fos- 

■ * * ».  _ * 1 ^ % 

se  stalo  originariamente  stipulato  senza  interesse:  a 
semetipso  cur  non  exegerit  ei  imputabitur  : si 
forte  non  f neri t usurarium  debitum , ìncipit  es- 
se usurarinm.  L.  6,  12,  ff.  de  Negot.  gest.  ; sal- 

ve però  le  compensazioni  come  per  diritto. 

Se  siano  creditori  senza  esser  debitori , debbono 
piuttosto  pagarsi  di  quanto  è loro  dovuto , anziché 
lasciar  correre  gl’  interessi , c tenere  inutilmente  le 
rendite  che  potranno  esservi  durante  1’  immissione 
in  possesso  , c che  debbono  egualmente  impiegare. 

480.  Riguardo  al  modo  dell’  impiego  , la  legge . 

. . , ••  . »■*  • y.  * *.v  - r’  *• 

(i)  In  quanto  ai  frutti  pendenti  dai  rami  ed  uniti  al  suolo  nel 
momento  ‘della  provvisionale  immissione  in  possesso  , V>  nel  n. 
448  , infra.  k - \ } MYi*  i / • # , ,#v  • : J 
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nulla  a tal  riguardo  prescrive,  sembrando  aver  vo- 
luto riportarsi  agl’ immessi  in  possesso,  che  hanno 
interesse  di  farlo*  ' sicuro  'e  vantaggioso  J-  perche  so- 
no* risponsabili  della  loro"  negligenza.  Ma  general- 
mente dee.  farsi  in  pagamento  de’ debiti  dell’ assen- 
te, iu  riparazioni-  de’ beni  di  lui*  o * in  acquisti  d’im- 
» 

mobili  o dà  rendite  sul  Gian  Libro  , , o in  mutui 
mediante  ipoteca  ; e vedremo  fra  poco  chi  dovrà 
sopportare  la  perdita  in  caso  di  fallimento  o di  de- 
cozione'de’ mutuatarii.  • e „ f- ti-.  . 

481.  La  legge  tace  egualmente  circa  al  terniine 
nel  quale  debba  iàfsi  L impiego.  Attesa' la  grande 
analogia  di  un  caso  all’altro,  si  poti’ebbero  appli- 
care gli  art.  io65  c io66  c.  c.  /02/  e 1022 
IL  co. , e dire , secondo  tal  teoria  , che  gl’  immessi 

hanno  sei  mesi  per  le  somme  da  essi  dovute  e -di- 

* 

venute  esigibili  al  tempo  dell’  immissione  in  pos- 
sesso , • per  quegli*  provenienti  da’  frrttti  * scaduti  a 
quest’ epoca  o dalla  vendita  deh  mobile  ; e tre  mesi 
pei  capitali  soddisfatti  nel  tempo  del  loro  godimento. 

482.  Debbono , ‘ cofne  dieennno  nel  n.°  05  , il 
dritto  di  mutazione  ne’  sci  mesi  della  dichiarazione 

' ^ **  r » 

di  assenza  , perchè  ' emendo  presunta  la  morte  , 

« •'  \ 

la  successione  si  presume  aperta. 

' Ma  se  V assente  ricomparisca , il  dritto  di  muta- 
zione vien  restituito  ,‘  dedotto  però  quello  al  quale 
da  luogo  il  godimento  dell<3  rendite  ; giustale  basi 
stabilite  nell’ art.  127  c.  c.  = / 33  IL  ce.  (1);'* 

" a \ o t k*  - 1 4 n i ì 1 • f * 1 1,  j>  Nil  ».  . ^ * 

(1)  Decisione  ministeriale  de’ 24  fruttidoro  anno  xni  j 6ir& 

tom.  V;  part  2 , pag.  288. 
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Della  facoltà  , degl'  immessi  in  possesso  prov- 
visionale, e deli  estensione  del  loro  mandato. 


W % 

4. 


403.  Il  possesso  provvisionale  non  è altro  se  non 
un  deposito , che  da  a coloro  i quali  T ottengono 
]’  amministrazione  de7  beni  dell7  assente  , e li  rende 
risponsabili  verso  il  medesimo  , in  caso  che  ritor- 
ni o si  abbiano  di.  lui  notizie  ; art.  125  c.  c.  = 

i3t  IL  cc. 

• \ 

Quest7  amministrazione  ha  quasi  tutt7  i caratteri 
di  quella  de  tutori 

Quindi  gl7  immessi  in  possesso  provvisionale  , al 
pari  de7  tutori , non  possono  nè  ipotecare,  nè  alie- 
nare gl7  immobili  deli7  assente  ; art.  128  c.  c.  = 
i34  II.  cc.  ..  . 

t 

Ma  il  creditore  di  quest7  ultimo  può  , in  virtù 
di  titolo  esecutivo  , far  pegnorare  i suoi  immobili 
e prendere  anche  iscrizione,  in  virtù  di  un  titolo 
costitutivo  d7  ipoteca;  art.  2125  e 2126  c.  c.  =2009 
e 20/2  II.  cc. 

Ji  • 1 r ■ ...  ’ ' . . • N 
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484*  Il  tribunale , se  vi  fosse  necessita  di  mu- 
tuare , potrebbe  anche  autorizzare  di  sottoporre  ad 
ipoteca  tale  o tal7  altro  immobile.  In  caso  di  deterio- 
razione di  un  immobile,  potrebbe  autorizzare  la  ripa- 
razione, ed  allora  il  privilegio  degl7  intraprenditori 
potrebbe  acquistarsi  pure  per  mezzo  dell7  adempi- 
mento delle  formalità  prescritte  dall7  art.  2io3-4-° 
c.  c.=  *972  n.  cc.  ' 

• ! • > 
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' 485.  Circa  i mobili  de’ quali  il  tribunale  non  ab- 
bia stimato  convenevole  ordinar  la  vendita , gF  im- 
messi in  possesso  non  hanno  diritto  di  venderli.  Se* 
non  ostante  lo  facciano , gli  acquirenti  non  possono» 
essere  espropria  ti,  giusta  la  massima  in  fatto  di 
mobili  il  possesso  vale  par  titolo  ; airi; . 2279 
- c.  e.  ■ = 2/85  IL  cc\  Ma  questa  opinione  non  si  * 
applicherebbe  al  caso  in  cui  fosse  provato  die  gli 
acquirenti  erano  di  mala  fede  ; art.  >1141  e 2268- 
<v  c. ' =:  ioc)5  e %iy4  M-  oc.:  nemmeno  si  appli- 
cherebbe ai  mobili  incorporali  , meni  re  Ja  massima-,’'  . 
riguardo  ai  mobili  il  possesso  vale  titolo  ,'  è solo 
stabilita  pei  mobili  corporali  ; giacche  unicamente 
questi  hanno  esistenza  effettiva , e pósson  esser  pos- 
seduti. Gl’  immessi  in  possesso  non  hanno  diinqué' 
dritto  d’alienare  i mobili  incorporali , ' benché  ab- 
biano quello  di  ricuperarli  per  ki  loro  qualità  di 

» 

amministratori  ; perchè  alienare  è far  passare  ad 
un  altro , quandoché  il  rimborso  non"  trasferisce 

cosa  alcuna  , ma  produce  solamente  la  liberazione  ’ 

* * , “ ■>. 

del  debitore.' 

> * 

* 486.  Se  non  ostante*,  ih  divieto  dell’ art.  128  £ 

gl*  immessi  in  possesso  alienino  gl’  immobili  deli-  as- 
sente., la.  vendita  è nulla  , a’  termini  dell’ art.  1699 
c.  c.  = 1444  IL  cc .:  ma  la  nuUitàsnon  potrebbe 
essere  invocata-  da  essi , . che  son  garanti  de’  loro 
fimi.  *,  J : . ■<.  ' 

. L’acquirente  potrà  del  resto  prescrivere  con  die- 
ci anni  -fra  presenti  e venti  fra  assenti , se  sia  di 
buona  fede , ove  abbia  comprato*  ignorando  essere 
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proprietà  deli?  assente  ; e [visterà  che  sia  sialo  in 
Luona  fede  ai  pria  ri  pio  del  suo  acquisto;  art.  22G0 
e 2269  c.  c.  = 2/7/  e 2ij5  li.  cc.  Se  non  vsia 
di  buona  fede , prescriverà  con  txent’  anni  ; salvo 

1 j 1 » * 

però  sempre  gl’ impedimenti  come  per  dritto. 

487.  La  qualità  degl’ immessi  in  possesso  princi- 
' palliente  appunto  perciò  clic  concerne  Y ammini- 
strazione de’ beni  lia  una  certa  relazione  con  quella 
de’  tutori.  Ma  sonovi  non  pertanto  notabili  defe- 
renze ; perche  le  funzioni  degl’  immessi  in  possesso 
sono  libere  e volontarie  , mentre  quelle  de’ tutori 
son  quasi  sempre  forzose  , essendo  la  tutela  una 
carica  civile  che  non  possono,  ricusare.  Le  prime 
non  sono  senza  indennità  per  .coloro  che  1’  oserei- 
tano  , le  seconde  trovano  la  loro  ricomparsa  nel 
beneficio  ebe  procurano. 

Si  potrebbe  con  piti  esattezza  paragonare  Y im- 
messo in  possesso  al  negati  or um  gesta r , se  que- 
st’ ultimo  non  am m hi is trasse  gratuitamente  * come 
‘ ; il  tutore:  In  fatti  il  gestor  di  affari  e 1’  immesso  ^ 
in  possesso  hanno  ciò  di  comune,  che  s’ incaricano 
liberamente  dell’  amministrazione  de’  beni  deli’  as- 
sente ; ma  differiscono  poi  in  quanto  che  il  gestore 
lo  fa  di  sua  propria  autorità,  mentre  die  T immesso 
in  possesso  ha  bisogno  all’uopo  del  ; magistrato  : 
quindi  consideriamo  queste  funzioni  come  un  man- 
\ dato  giudiziario  con  conipenso  , ma  con  certe 
qualità  particolari  , specialmente  con  quelle  del 
deposito. 

\ 4^8.  Laonde  è questo  un  deposito,  dice  Tari.  126 

*-  ■.>-  _ ~ jn  • 0 % * % •«  'f 

. «• 
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&.  C--—  *3*  II-  oc.i  d’onde  dedurremo  la  con-' 

' y . . • 

fcegnenza  che  1^  immesso  in  possesso  infedele  non  * 
avrebbe  diritto  al  beneficio  della  cessione  , se , giu- 
sia.  l’art*  126  c.  pr.  =*  220  II.  pr.  eie.  , fosse 
condannato  coll’  arresto  * personale  al  pagamento  de’ , 
danni  ed  interessi;  art.  ig45  '&  c.  e golFe/  pr.  = 
1813  II.  cc.  e 98*  II.  pr.  cip.  Avyérrebbe  lo  stesso,  v 
ancorché  non  fosse  infedele;  poiché  è tenutola  ren- , 
der  conto  ed  è depositario  , e pér  questo  doppio^ 
titolo  il  citato  art.  gò5  gli  nega  il*  beneficio  della 
cessione.  Spetta  ai  tribunali  il  bilanciare  niella  loro 
saviezza  se  debbano  pronunziar  l’arresto  contro  di 

, v * ; . 

lui  : essi  m tal  caso  hanno  un  potere  discrezionale , 
perchè  non  è un  deposito  necessario , il  spio  che , . 
secondo  gli  art.  2060  e 2o65  c.c.  insieme  combinati, 

4 » 0 ♦ 

in  caso  di  mancanza  di  restituzione , debba  prò-  * 

durre  d’ arresto.  # 

* , 

48g.  Riguardo  alla  stima  delle  mancanze  com- 
messe nell’  amministrazione  de’  beni , si  dovrebliero 
adottare  le  regole  del  mandato;  e siccome  qui  il 
mandato  non  è gratuito , la  risponsabilità  sarebbe 
piu  rigorosamente  applicata  all’  immesso  in  possesso,, 
che  al  mandatario  il  quale  pratica  un  buon  uffizio 
senza  ricompensa  alcuna  ; art.  igg2  c.  c.  — 1864  U • cc. . 

■ 4go.  Se  gP  immessi  in  possesso  non  erano  i 
più  prossimi  parenti  nel  tempo  della  morte  pro- 
vata, 1’  assente  ritornato  o i suoi  eredi  dovrebbero 
eseguire  gli  affitti  da  essi  stipulati  senza  frode  e 
non  eccedenti  nove  anni  ; argom.  dell’  art.  5g5 
c.  e.  = 5 so  II.  cc. 

• * . . » » 
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49 V Riguardo  alle  perdite  avvenute  per  la  in- 
solvibilità de'  debitori , se  vi  sia  stata  negligenza  da 
parte  degl5  immessi  a coazionarli , ne  saranno  rispon- 
sabiii  ; e ciò  sarà  lasciato  alla  saviezza  de’  tribunali, 
che  calcoleranno  tutte  le  circostanze  della  causa. 

Se  le  somme  impiegale  dagl’  immessi  medesimi 
periscano  , bisogna  distinguere  : se  mai  le  abbiano 
impiegate  in  proprio  nome,  la  perdita  è loro,  an- 
corché niun  fallo  0 mancanza  di  precauzione  si 
potesse  ad  essi  rimproverarè  : ma  se  fecero  1’  im- 
piego in  cfualità  d5  immessi  in  possesso  ne5  beni  di 

0 v , 

un  tale  , ed  abbiano  esatto  una  idonea  ipoteca  , 
la  perdita , da  cui  1’  ipoteca  non  sempre  garan- 
tisce , sarebbe  sopportata  dall5  assente.  I tribunali 
per  altro  prenderebbero  in  considerazione  le  circo- 
stanze della  causa  , come  se  l5  ipoteca  fosse  rima- 
sta senza  efficacia  a cagion  di  un  vizio  nell5  atto 
che  la  costituiva  o nell5  iscrizione , ec.  Baderebbero 
ancora  alla  maggiore  o minor  gravezza  della  colpa 
commessa  in  tale  occasione.  Non  si  possono  loro  in- 
dicare regole  precise  sulla  valutazione  delle  colpe; 
perciò  la  legge  affida  ai  loro  talenti  ed  alla  loro 
equità  la  cura  di  giudicare  le  controversie  che  pos- 
sano far  nascere. 

4g2.  Gl5  immessi  in  possesso  hanno  le  azioni  at- 
tive e passive  dell5  assente.  L5  art.  104  c.  c.  = 14 0 
II.  cc.  lo  dice  in  modo  positivo  per  le  ultime  , 
prescrivendo  : cc  Dopo  la  sentenza  declaratoria  di 
ce  assenza,  chiunque  avrà  ragioni  contra  l’assente 
*c  non  potrà  espcri  attuta  rie  se  non  contro  coloro  i 


\ 
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« «quali  saranno  stali  messi  in  possesso  de’ Leni , o 
«'che  ne  avranno  la  legale  amministrazione  )>  (l> 
Ma  la  ragione  è la  stessa  rispetto  alle  azioni  at- 
tive , però  con  una  distinzione , come  in  materia 
di  tutela,  cioè  che  per  le  azioni  mobiliari  gl’  im- 
messi hanno  dalla  natura  stessa  del  loro  mandatb 
piena  facoltà  per  csperimentarle , e-  quel  che  sarà 
giudicato  con  essi  sarà  giudicato  con  1*  assente  me- 
desimo. Ma  per  intentare  ùn*  azione  imiiiobiliare 
dovranno  farsi  autorizzare come  un  tutore  , art. 
464  è.  c.  ss*  38y  IL  cc. , altrimenti  non  sarebbe 
1’  assente  obbligalo  dalla  sentenza  die  gii  fosse  con- 
traria: perciò  il  reo  convenuto  ha  dritto  di  esigere 
che  coloro  che  agiscono  contro  lui  siano  autorizzati. 

Se  fosse  diversamente,  la  regola  che  vieta  agl’  im- 
messi in  possesso  1’  alienazione  degli  stabili , e che 
motivò  la  disposizione  dell’ art.  4^4  c.c.,  potrebbe 
facilmente  » essere  elusa.  Basterebbe  infatti  metterà 
il  * terzo  in  possesso  dello  stabile  e dirigere  contrò 
lui  una  domanda  di  rivendicazione,  nella  quale, 
mediante  la  connivenza , T immesso  in  possesso  do- 
vrebbe indubitatamente  succumbere.  Ciò  sarebbe  tan- 
to più  fadie , in  quanto  che  F intervento  del  mini- 
stero pubblico  non  è più  richiesto  nei  due  ultimi 

(1)  Le  condanne  saranno  profferite  con  tra  gl’ immessi  in  possesso, 
ed  eseguite  contro  di  loro  in  tale  qualità.  * J‘ 

Ma  ne  saranno  mai  tenuti  ultra  vinai  Noi  crediamo,  a causa  dell’in- 

. . * *'  » • ' 99 

certezza  Megli  efietti  della  immissione  in  possesso  , la  quale  incer- 
tezza non  permette  credere  che  gli  eredi  abbiano  voluto  esporsi  al- 
t*  obbligo  di  pagare  tutti  i suoi  débiti , ( specialniente  Vigliatilo  ad 
un  assente  i cui  affari  ordinariamente  sono  in  pessimo  stato  ) : e 
non  sono  che  depositarli,  abbenchè  depositarli  interessati. 
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ve  riodi  <leli'  assenza  ^ : art.  85  c.  pv,  c U^c.  = 
ijj  IL  pr.civ.  e 119  II.  cc.  Se  decidiamo  il  con- 
* irario  riguardo  alla  difesa  intorno  ad  uà’  azione 
immobiliare  che  compete  ad  un  terzo  contro  1’  as- 
sente , è perche  non  vi  concorre  la  ragione  istessa 
• dej  caso  della  cli/nanda.  In  fatti  il  terzo  deve  espe- 
rimcnlare  le  sue  ragioni,  e 1’  immesso  in  possesso 
difenderò  quelle;  del!  assente;  percui  in  tal  caso 
non  è necessario  al  tutore  1’  autorizzazione  del  con- 
siglio di  famiglia.  . . re,'  • 

Ma  siccome  essa  è necessària  per  aderire  ad  un’a- 
zione immobiliare , art.  4^4  succitato,  crediamo  che 
le  uniformi  conclusioni  del  ministero  pubblico  sa- 
rebbero eziandio  necessarie  affinchè  la  sentenza  fosse 
obbligatoria  per  l’ assente  ritornato  e pe’  suoi  eredi, 
y .se -fossero  diversi  dagl’  immessi  in  possesso  : c ancor 
dubbioso  se  quest’acquiescenza  facesse  legge  per  essi, 
9,  lo  scioglimento  di  tal  questione  dipenderebbe 
dalle  circostanze. 


r49a.  Circa  le  divisioni  nelle  quali  gli  assenti  fos- 
sero interessati , una  legge  espressa,  art.  817  c.  c.= 
p36  II.  cc. , da  agl’  immessi  in  possesso  dritto  ad 
agire.  Le  formalità  prescritte  dal  Codice  civile  e di 
procedura  sono  una  sufficiente  garantii  che  gl’in- 
teressi dell’  assente  non  saranno  lesi  dalla  frode  e 
dalla  connivenza  : in  fatti  per  essere  dilìinitiva  la 
divisione  ; 1’ art.  840  c.#c.  = 7^9  II.  cc.  prescri- 
ve, ché  debba  praticarsi  in  conformità  delle  regole 

!a cu.'ivj  0} w:'jvc*  ; - DO 

stabilite  piagli.  articoli  819  c segu.  c.  c.  = e 


1 . 

se  gii.  II.  cc . ; altrimenti  «ara  provvisionale. 

iif/tijryr.’  iti’nr  v <■<>• 


Seti 
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f31?rmmessi  in  possesso  non  potrebbero  tuttavia  im- ^ 
pugnare' la  divisione  che  avessero  «fatta *,  sotto  pre- 
testo chó  nemmeno  .state  osservate  le  formalità. 

Debbono  rispett^erdei  loro  conveimioni;  giacché  tali 
formalità  non  furono  stabilite  in  lor  lavorc.Ma  opH 
niamo  àr¥  sini  il»  modo  solamente  pel  caso  in  cui  ti— 
sui  tasse  dalla  dicitura  isiessa  del f att  o chén  non  c ab-' 
hianoouoioanieute  inteso  di  fkre  una  nivisióneprov^ 

- • «r  • . 

visionale^  B*  questa  una  oontróvérMà  tf  inteftsdònt/^£ 
|M.*  ‘'®&;  prescrizione  non  ! decórre  si  1bt*^vàWtàggiO^ 
contro  r àssen te;  D 8 * ih  a#'  Nbgbto'géMsh'  ' *•*? 
'»i£  ".reciproca  meni  e,  • l’assente  ritornato  # i i»ttofror^ 
di  9 nel  caso  in  -cui  gl’  immessi f non  fesévn  i pnt^ 
prossimi  parenti  al  giorno  della  morteprovaiC^noiW 
potrebbero  loro  opporla  * menocbè  non  fosse  acqui- 
stata al  tempo  deli’  immissione.'  In  somma  in  en- 
trambi i casi  avvi  sospensione  del  corso  della  pre- 
scrizione^ durante F immissione.  *'  ‘ ' 

* w \ 

496.  Se  i terzi  debbano  opporla , per  sapere  se 
il  suo  corso  sia  stato  o no  sospeso  dalla  s Compar  * 
savsino  alla*  domanda  y bisogna  considerare  unica- 
iBente.Ja  qualità  dell’  assente  ; giacche  è questo  il 
vero-  avversario  de’  terzi  : in  modo  che-  trn  im messo 
in  possesso  non  potrebbe  eccepire  la  sua  Minore  età 
per  * sostenere  die  la  prescrizione  non1'  sia  decórsa 
contro  di  lui  dal.  giorno  deli’-  i in  missióne  \ e*  che* 
nemmeno  lo  sia  stata  dal  giorno  della  scomparsa , 
mentre  V art.  120  c.e.  ec. , accorda  nolo 

* I ’ <■  \s.  * * \ '* 

l’ immissione  ai,  più  prossimi  .parenti  ii^.queir  epo- 
ca y sembra  suppórre  che  d’  astute' sia  ' morto  nel* 


io6  lAbro  /.  Delle  Per  sùrie. 

4empo  medesimo:  perciocché  l’ immesso  in  spossesso 
provvisionale  è sempre  un  ' depositario  con>  man- 
dato , e non  realmente  1’  avversario  de’  terzi . Or 
siccome  questi,  si  suppone,  potrebbero  opporre  Ja 
prescrizione  all’  assente  medesimo , se  istituisse  egli 
l’ istanza , per  la  stessa  ragione  debbono  poterla 
opporre  al  suo  mandatario  : il  fatto  dell’  assenza 
non  dee  cambiare  la  loro  .posizione.  Se  questo  pa*-' 
rere  npn  fosse  amessibile  -,  il  terzo  che  ' invocasse 
la  prescrizione , e l’ eccezione  del  quale  fosse  riget- 
* tata  sul  fondamento  della  minore  età  dell’  immes- 

% i 

so , potrebbe  dimandare-  al  tribunale  atto  delle  sue 
riserve  del  dritto  di  ripetere  nel  caso  che  1’  assente: 
ricomparisse  o si  ricevessero  di  lui  notizie. 

. $.•  III. 

* 

* i . ; t * ' 

• ^ 

\ , * 

De'  dritti  degT  immessi  in  possesso 

provvisionale . '  1 * *  4 

• * i 
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I *.  ' » 
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496.  Coloro  che  per  effetto  dell’  immissione  prov- 
visionale o dell’amministrazione  legale,  hanno  goduto 
de’ beni  dell’assente,  non  sono  obbligati  a restituirgli 
che  il  quinto  de’ proventi  (1),  se  ritorni  prima  de’ 
quindici  anni  compiti  dal  giorno  della  sua  assen- 
za ; il  decimo , qualora  ritorni  dopo  quindici  an- 


(1)  Gli  articoli  585  e segu.  c.  c.  n:  So8  c sega.  U . ce.  stabili- 

scono che  mai  debba  intendersi  per  proventi. 

Ma  non  vi  son  frutti  se  non  dedotte  le  spese  fatte  per  raccoglier- 

li } come  le  imposte , spese  di  agricoltura , di  aemense  ed  altro. 
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ni  * e finalmente  hanno  dritto  alla  totalità  de’ frutti 

• • . r # \ ' 

dopo  treni’ anni  di  assenza  ; art.  127  c.  c-  = f3S  , 
//.  cc.  (1), 

Questa  quota  di  frutti  appartiene  egualmente  ai 
donatari! , ai  legatarii,  ai  sostituiti,  ai  donanti  col 
patto  della  riversione , ai  proprietarii  de’beni  de’qua- 
li  F assente  aveva  1’  usufrutto  , in  somma  a tutti 
quelli  che  godettero  in  7virtà  d’ immissione  in  pos- 
sesso speciale  o generale*  > 

437 . Si  è scritto  che  il  coerede  il  quale  non  ab- 
bia curato  di  domandare  P immissione  in  possesso, 

» ’ * « 

(1)  I Motivi  dicono  die  i quattro  quinti  de  'frutti  sono  accordati 

agl'  immessi  in  possesso,  se  l'assente  ricomparisse  prima  di  quin- 
dici anni  di  assenza  ; e l’assenza  in  questa  sezione  isi  prende  per 
assenza  dichiarata.  Ma  1’  articolo  espressamente  dice  fra  quindici 
anni  dalla  sua  assenza:  era  questa  per  altro  la  dicitura  di  cui  si 
dovea  far  uso.  In  fatti  che  l'assente  ricomparisca  nei  quindici  anni 
d^lla  sua  scomparsa , o dopo  la  dichiarazione  di  assenza,,  sempre  si 
doveva  accordare  agl'immessi  in  possesso  una  quota  di  frutti  da  es- 
si raccolti  ; e,  giusta  le  parole  dell’art.  17.7,  la  minor  quota  è quel- 
la de' quattro  quinti*.  Yero  è che  se  l’  articolo  avesse  detto  dal- 
V assenza  , quest’  espressione  avrebbe  diviso  l’assenza  in  due  perio- 
di eguali,  e non  sarebbe  avvenuto  , come  può  essere  , che  la  se- 
cond’  epoca  determinata  perla  ritenuta  de’ nove  decimi  de’ frutti* 
cominciasse  quasi  nello  stesso  tempo  dell’iromissìone  in  possesso;  per 
esempio  , se  sia  ottenuta  entro  il  quattordicesimo  anno  dalla  scom* 
parsa.  Ma  la  risposta  è semplice:  siccome  sol  su  i frutti  acquistati 
dopo  l'immissione  in  possesso  la  legge  concede  la  ritenzione  , più 
gli  eredi  tarderanno  a domandar  l’ immissione  , meno  gl’  interessi- 
dell’  assente  saranno  lepi  sotto  tal  rapporto*. 

Riguardo  alla  parola  assente,  usata  in  fine  dell’ articolo , è cer- 
to che  esprime  1’  assenza  dichiarata.  Gli  eredi  prescriveranno  con- 
tra  Fazione  di  restituzione  di  frutti  per  una  parte  qualunque  , 
mediante  1’  classo  di  trentanni,  dachè  cominciarono  ad  essere  te- 
^ti  à render  conto;  .egualmente  che  le  cauzioni  non  sono  disciolte 
se  non  al  termine  di  tal  tempo  dal  dì  dell’  immissione  in  possesso; 
art,  iop  c.  c.,  ~ i3S  II.  cc ^ 
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n\esse  drillo,  come  gli  allri , a questa  quota  di 

frutti.  Ma  ciò  dee  ammettersi  con  una  distinzione, 

• * . * t • # • - 

poiché  non  sarebbe  giusto  che  un  individuo  il  quale, 
potendo  farsi  immettere  nel  possesso  con  altri  o 
anche  a preferenza  di  altri  , tacesse  e si  libe- 
rasse in  simil  modo  dalle  cure  e dagl’  imbarazzi 
dell'  amministrazione , potesse  poscia  reclamare  là 
sua  parte  , o anche  la  totalità  de’  frutti  ; ciò  sa- 
rebbe un  ledere  la  massima  ubi  est  onus , ibi 
emolumentum  esse  clebet  : quindi  P art.  127  ac- 
corda una  porzione  di  frutti  solamente  agl’  immessi 
in  possesso  ed  all’amministratore  legale.  In  fatti  si 
dovevano  unicamente  concedere  a quelli  che  colti- 
vano i beni;  qualunque  altro  li  reclamerebbe  sine 
causa.  Finalmente  sarebbe  ancora  un  violare  la  re-  . 
gola  stabilita  con  gli  articoli  108  e 55o  c.  c .—144 
4y5  ll.icc.  che  attribuiscono  i frutti  al  possessore 
di  buona  fede.  L’opinione  che  confutiamo  dovrebbe 
essere  accolta  qualora  gl’ immessi  in  possesso,  cono- 
scendo l’esistenza  dell’ altro  erede,  non  l’avessero 
avvertito  di  quanto  avveniva  riguardo  all’  assente , 
ma  non  qualora  questo  erede  avesse  una  perfetta  co- 
noscenza della  dimanda  d’immissione  in  possesso,: 
c si  fosse  taciuto  per  non  addossarsi  le  cure  e le 
inquietudini  che  questo  possesso  seco  porta.  * 

• * 498.  Riguardo  ai  frutti  pendenti  dai  rami  ed  uniti 

al  suolo  nel  tempo  del  ritorno  dell’ assente,  non  cre- 
diamo die  debbansi  applicare  i canoni  dell  usufrutto 
c della  comunione,  vale  a dire  che  l’assente  debba 
avjere  tutti  questi  fruiti;  ari.  585  c.  c.  = Siali*  ^ 
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re.:  al  contrario  è più  ragionevole  applicare  quelli 
della  regola  dotale,  di  far  cosi  una  prima  divisione 
di  essi  frutti  in  proporzione  del  tèmpo  che  durò 
ì immissione  nell’ ultimo  anno,  e prelevar  poi  dal- 
la parte  spettante  agl’ immessi  in  possesso  il  quin- 
to o il  decimo  , secondo  le  distinzioni  stabilite  dal 
citato  art.  127.  In  effetti  i frutti  sono  conceduti  a- 
gl5  immessi  per  indennizzarli  delle  loro  cure  e delle 
loro  pene  , come  quelli  della  dote  si  accordano  al 
marito  afìin  di  sostenere  i pesi  del  matrimonio;  in 
vece  che  l’ usufruttuario  ha  dritto  ai  frutti  per  quan- 
to ha  qualità  di  acquistarli,  cioè  per  quanto  dura 
r usufrutto;  e Io  stesso  è ancora  del  marito  nel  caso 
di  comunione.  Opiniamo  nello  stesso  modo  riguardo 
ai  frutti  attaccati  al  suolo  nel  tempo  dell’immissione 
in  possesso;  poiché  non  sarebbe  giusto,  stando  rigo- 
rosamente alia  lettera  dolPart.  127,  attribuir,  per 
esempio,  agl1  immessi  i quattro  quinti  di  un  ricolto 
eli1  era  prossimo  ad  esser  fatto  al  momento  dell’ im- 
missione; come  neppure  il  sarebbe  privarli  di  ogni 

dritto  sui  frutti  di  un  ricolto  che  dev5  esser  fatto 

. • •. , 

nel  momento  del  ritorno  delTassente:  la  legge  dovette 
principalmente  considerare  le  cure  deli’  ammini- 
strazione; e massimamente  ivi  i frutti  dovettero  es- 
sere accordati  prò  cara  et  cultura. 

499*  Se  ^ assente  ritorni  in  questo  secondo  pe-  * 
riodo,  o se  la  sua  esistenza  sia  provala,  cessano  gli 
effetti  delia  sentenza  che  ha  dichiarata  1’  assenza , 
senza  pregiudizio,  se  avvi  luogo,  de’ provvedimenti 
r conservatorii  prescritti  nel  capitolo  primo  del  pre-  * 

V 

* * v 
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sente  titolo  , per  l’ amministrazione  de’  suoi  beni  ; 
art.  i5i  c.  e.  = / 3 n II.  cc. 

■ 

Se  gl’ immessi  in  possesso  nondimeno  ignorassero 
F esistenza  dell’  assente  , continuerebbero  ad  esser 
considerati  come  possessori  in  buona  fede , fintan-  ' 
tocliè  ne  avessero  conosce n za  , e come  tali  conser- 
verebbero  il  loro  dritto  sulla  quota  de’ frutti  stabi- 
lita dall’ art.  127.  Ma  si  potrebbe  provare  con  tutti 
i mezzi  di  dritto  , anche  mediante  testimoni  * che 
conobbero  l’esistenza  dell’  assente  in  tale  o tal’  al- 

71  'v*  I , >/,  *1 .«  ? 1 * / n y * t " r r#»  « 

tra  epoca,  poiché  questo  è un  semplice  fatto.-. 

CAPITOLO  IV. 

* r » 

* . . ’ . 4 ' • * V 

Della  dìffinitiva  immissione  in  possesso  r 

. i-  e de' .suoi  effetti . 

« • • 

1 • m \ 

SOMMARIO. 
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500.  Dopo  trentanni  dalla  provvisionale  immissione , o quandi 
eian  decorsi  cento  anni  dalla  nascita  dell1 assente , le  cauzioni  sono 
sciolte  di  pieno  dritto  , e può  avvenire  V immissione  dìffinitiva  e 

la  divisione  de*  beni. 

\ 

501.  Si  richiede  una  sentenza  per  ottener  quest’ immissione. 

502.  he  cauzioni  si  sciolgono  per  lo  passato  e per  V avvenire. 

503.  Gl'  immessi  in  possesso  potettero  , prima  dell ’ immissione 
dìffinitiva,  fare  una  divisione  condizionale. 

504.  Gli  effetti  dell ' immissione  diffinitiva  cessano  , se  V assenta 
jifomi  o si  ricevan  di  lui  notizie.  In  conseguenza  riacquista  i suor 
beni  nello  stato  in  cui  si  trovano  , il  prezzo  de’  beni  venduti  # 
quelli  col  prezzo  medesimo  acquistati. 

505.  Ma  non  può  reclamare  i beni  alienati  , abbenchè  lo  siano 
stati  a titolo  gratuito . 

506.  Generalmente  non  ha  dritto  ad  una  indennità  pe'beni  do- 
nali. ' 

307.  Non  acquista  gli  ostagli  e gji  arretrati  scaduti  , abbenchq 
siano  ancora  dovuti . 
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508.  Ricupera  ciocché  sia  stato  pagato  agl’ immessi  in  possesso, 
et  durante  V immissione  proy visionale  , che  durante  \ a dijfinitiva. 

509.  In  generale  le  restituzioni  debbono  essere  proporzionate  a 

quello  che  hanno  acquietato  gl’ immessi  in  possesso,  arfche  rispetta 
alle  detèriorazioni.  ^ 

510.  Il  dritto  dell’  assente  è imprescrittibile. 

5n.  Diverso  è per  quello  degli  eredi  pià  prossimi  net  giorno  della 
morte  verificata.  . • 

Sia.  I figli  e discendenti  in  linea  retta  dell’assente  possono , en- 
tro i treni’  anni  dall ’ immissione  dijfinitiva  , reclamare  i beni  nella 
stalo  in  cui  si  trovano.  ‘ 

5i3.  In  tal  caso  i treni’  anni  strio  forse  un  termine  stabilito  o il 
tempo  di  una  prescrizione  ordinaria  sospesa  dalla  minore  età  ? 

( 

5oo.  Allorché  l’assenza  sia  durata  trentanni  dal- 

. • \ • • ♦ 

F immissione  provvisionale  senza  che  inai  si  sian  ri- 
cevute notizie,  o allorché  siano  trascorsi  cento  anni 
dalla  nascita  dell’  assente  , la  presunzione  eh’  egli 
abbia  pagato  il  tributo  alla  natura  acquistò  tal  gra- 
vezza , che  la  legge  regola  questa  situazione  come 
se  la  morte  fosse  provata  e la  successione  realmente 
aperta  ; salvo  però  il  caso,  come  diremo  fra  poco, 
in  cui  la  presunzione  sia  smentita  dal  fatto.4 

Quindi,  prescrive Tart.  129  c.c ,—i35  ll.ee.  « se 
<c  l’assenza  abbia  continuato  per  lo  spazio  di  tren- 
« t’anni  dopo  la  provvisionale  immissione  in  pos- 
« sesso , o dopo  1’  epoca  in  cui  il  coniuge  in  «co- 
te munione  abbia  preso  1’  amministrazione  de’  beni 
« dell’  assente  ; oppure  quando  sian  trascorsi  cen- 
<c  t’anni  dalla  nascita  dell’assente  (1),  le  cauzioni 
<c  restano  disciolte:  tutti  coloro  che  ne  hanno  dritto 

r v 

« possono  domandare  la  divisione  de’  beni  dell’as- 

' ' _ * . V ' > • . 

(0  In  mpdo  che  può  esservi  immissione  diffipitiva  , quanti’  qn~ 
«h#  non  ri  fosse  stata  provvisionale  immissione  in  posaeaso. 
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cc  sente , e far  pronunziare  dal  tribunale  di  prima 
<c  istanza  la  diffinitiva  immissione  in  possesso  ». 

5oi.  Si  richiede  , secondo'  ciò  , una  nuova  sen- 
tenza affinché  gli  eredi  siano  immessi  in  possesso 
diffinidvo  , e dev’  essere  profferita  dietro  nuove  in- 
formazioni fatte  contraddittoriamente  col  ministero 
pubblico  , per  assicurarsi  che  non  si  siali  ricevute 
notizie  dell’  assente , e che  non  si  dehha  applicare 
Fari.  i5i  c.  c.  = i3n  IL  cc.  anziché  il  citalo  ar- 
ticolo  129. 

Tale  sentenza  non  è necessaria  per  far  disciogliere 
le  cauzioni;  giacché  il  solo  elasso  del  tempo  de  t er-, 
minato  dall’  articolo  le  libera  di  piglio  dritto.  # 

5o2;  Esse  non  si  sono  sciolte  solamente  per  l’avve- 
nire e rispetto  alle  restituzioni  alle  quali  potrebbero 
esser  tenuti  gl’immessi  in  possesso  se  l’assente  riponi-, 
parisse  o si  ricevessero  di  lui  notizie,  ma  lo  sono  an- 
cora per  lo  passato.  La  loro  obbligazione  si  prese  rive 
col  decorso  di  trent’  anni , perchè  le  azioni , almeno 
in  generale,  si  prescrivono  in  tal  tempo;  art.  2262 
c.c.=2 168  lice.  Invano  l’assente  pretenderebbe  che 

4 • * v ^ ‘ k * 

per  tale  o tal’aitro  fatto  d’amministrazione,  prece- 
dente all’immissione  diffinitiva,  ma  che  sia  minor  di 
treni’ anni,  gl’immessi  in  possesso,  ed  in  conseguenza 
i garanti , sian  divenuti  risponsabili , e ^he  pei  ef- 
fetto di  ciò  la  prescrizione  non  siasi  acquistata:  i fi- 
deiussori escluderebbero  questa  pretensione.  Essi  non 
hanno  garantito  i fatti  dell’  amministrazione  con- 
siderati'isolatamente,  ma  bensì  l’amministrazione  m 
complesso;  e la  loro  obbligazione  per  tal  riguardo 
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essendo  cominciata  dal  giorno  della  provvisionale 
immissione  in  possesso,  si  è estinta  colla  prescrizione 
di  trentanni.  , * . • 

5o5.  Dicendo  l’art.  129  c.c.  che  trentanni  dopo 
la  provvisionale  immissione  in  possesso  ,•  o dopo 

cent’  anni  dalla  nascita  dell’assente  tutti  coloro  che 

• , - * , 

hanno  dritti  (1.)  potranno  domandare  la  divisione  de’ 
suoi  beni,  non  vieta  per  ciò  agli  eredi  presuntivi  im- 
messi in  possesso  la  facoltà  di  far  tra  loit>  la  divi- 
sione prima  di  entrambe  quest’epoche : sicuramente 
essi  : lo  potettero  per  ciò  che  li  .riguardava , salvo 
1’  annullamento  di  tal  divisione  in  caso 'che  ritorni 

l’assente  o si  ricevano  di  lui  notizie,  art.  i5ie.c.= 

• • • • 

i3y  II.  cc.  ; ma  ha  principalmente  in  vista  il  caso 
in  cui  l’immissione  in  possesso  provvisionale  non  av-^ 
venisse , perchè  il  coniuge  presente  abbia  scelto  di 
continuare  nella  comunipne  ; art.  124  c.c .t=/3o  ll.ee . 

òq^.  Se  si  abbiano  notizie  dell’assente  dopo  l’ im- 
missione diffinitiva,  gli  effetti  dell’assenza  debbono 

r ’ ' • * 

cessare,  e si  può  applicare  Far t.  H2c.c.=//j7  ll.ee., 
se  tuttavia  i beni  richiedano  provvedimenti  conser- 

* ~ ’ V mmmtm  % V ^ 

J Va  c*  ' v " . Vivili  . t 1 * b \ * W / 5 r ^ v * 

(1)  Gli  aventi  dritti  non  sono  necessariamente  quegli  stessi  a cui 

v ■ • 

apparterrà  la  eredità , la  quale  vien  deferita  ai  parenti  più  prossi- 
mi nel  giorno  della,|ino^te  provata  ; art.  i3o  c.  c.  ~ *36  U.  cc . : 
poiché  può  avvenire  che  un  dato  individuo  che  non  era  il  parente 
più  prossimo  nel  giorno  delia  provvisionale  immissione,  e per  con- 

* 4 * « 

aeguenza  non  l’ha  ottenuta,  per  esempio,  un  cugino  germano  del- 
l’ assente  quando  vi  fosse  uno  zio  dello  stesso  nella  medesima  linea^ 
si  trovi,  per  la  morte  di  questo  zio,  il  più  prossimo  in  tale  linea  nel 
giorno  della  morte  provata.  Possono  ancora  presentarsi  figli  o discen- 
denti dell’assente.;  la  legge  lo  suppone  nell’ art.  i33  c.c,  ~ *3$ 

_ * 

> »fc||  ma  7À  (lucst°  caso  parleremo  quanto  prima. 
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vatorii.  Ciò  indubitatamente  non  risulta  datl’arLi3ì 
c.c .z=.i3y  ll.cc.)  ohe  prevede  il  caso  in  cui  si  abbiano 
notizie  dell’  assente  durante  l’ immissione  provvi- 
sionale; ma  sibbene  dall’  articolo  Seguènte,  il  quale 
prescrive  qhe  cc  se  anche  dopo  la  dìjjìniliva  im- 
« missione  in  possesso  ricomparisca  l’assente  o re- 
<(  sti  provata  la  sua  esistenza,  ricupererà  i suoi  beni 
« nello  stato  in  cui  si  troveranno,  il  prezzo  di  quelli 
cc  alienati,  ovvero  i beni  col  prezzo  medesimo  ac- 
ce quistati  ».  Perciò , al  riceversi  notizie,  l’assente  è 
tutto  al  piu  rimesso  in  istato  di  presunzione  d’as  ; 
senza. 

• • »■# 

5o5.  Quindi  1’  assente  che  ritorna  o di  cui  sia 

provata  1’  esistenza , riacquista  i suoi  beni  nello 
stato  come  si  trovano  ; ed  in  conseguenza  non  può 
turbare  gli  acquirenti.  In  tal  caso  non  puossi  ap- 
plicare la  massima  nemo  plus  jutis  in  alium  tran- 
sferre  potest , quam  ipse  habet , massima  stabi- 
lita da  moltissime  disposizioni  del  Codice , special- 
mente  dagli  art.  1699  e 2182  c.  c.  — i444  e 2076 
II.  cc . : neppure  vi  è luogo  ad  applicare  la  regola 
soluto  jure  danlis  , solvitur  jus  accipientis  y 
egualmente  adottata  dal  Codice;  art.  21 25  c.  c.  = 
201 / II.  co.  In  somma  le  alienazioni  fatte  dopo 
1’  immissione  diffinitiva  sono  irrevocabili  , senza 
che  gli  acquirenti  abbiano  bisogno  dei  soccorso 
della  prescrizione  ; e son  tali,  ancorché  siano  state 
fatte  a titolo  gratuito  , e che  per  conseguenza  gli 
acquirenti  litighino  per  fare  o almeno  per  con- 
servare un  guadagno , mentrechè  l’ assente  litiga 


t 
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per  non  perdere,  la  qual  posizione  è in  dritto  infi- 
nitamente piu  favorevole  della  prima.  La  legge  non 

. ' 1 » 
fa  distinzione  alcuna  : l’assente  ricupera  i suoi  beni 

nello  stato  in  cui  si  trovano , cioè  se  siano  nelle 
- . . ...  1 

mani  degl5  imméssi  in  possesso  diffinitivo.  Sulla  fede 

delle  donazioni,  si  son  potute  formare  unioni , e se 
si  rivocassero , i donatari!  per  contratto  di  matri- 
monio che  han  ricevuto  beni  a titolo  di  dote  avendo 
un  regresso  in  garanlia  contro  i donanti , art.»  14^0 
e i547  c.  c.  = / 36*o  II.  cc.  , questi  alla  fine  ri- 
ceverebbero un  danno  al  quale  la  legge  ha  vo-  , * 

luto  e dovuto  sottrarli.  * ' ‘ 

A 

5o6.  Non  essendosi  i possessori  arricchiti  con  que- 
ste alienazioni  a titolo  .gratuito,  e non  soggettandoli 
l5  articolo  che  alla  restituzione  del  prezzo  de’  beni- 
alienati, o a quella  de’ berti  col  prezzo  medesimo 
acquistati , F assente  o i suoi  eredi  non  potrebbero 

contro  di  essi  reclamare.  Ecco  la  massima.' 

r • * * 

Ma  eccettuiamo  nondimeno  il  caso  quando  i beni 
fossero  stati  donati  ai  figli  del  donante  per  antici- 
pazione di  eredità  o costituzione  di  dote,  perchè,  ad 
onta  che  il  figlio  non  abbia  alcuna  azione  contra 
i suoi  genitori  per  ottenere  uno  stabilimento  qua- 
lunque, art.  204  c.  c.  = iq4  H-  cc .,  e quindi  il  , 

padre  nulla  a tal  riguardo  dovendogli  per  dritto, 
non  ha.,  per  effetto  della  donazione,  risparmiato  il 
proprio  patrimonio , e quindi  non  si  è arricchito. 

Tuttavia  ciò  è vero  solamente  nei  termini  rigorosi 
di  dritto  : ed  in  realtà , secondo  l5  ordine  naturale 

% i , * , 

•ed  ordinario  delle  cose,  il  padre  dee  dotare  i suoi 


• i 
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figli  ; poiché  quasi  tutti  i padri  che  ne  hanno  i mezzr 
lo  fanno  hen  volentieri  nell’  atto  che  adempiono  ad 
un  dovere.  È dunque  più  ragionevole  dire  che  do- 
tando così  il  figlio  coi  beni  dell1  assente,  il  donante 
locupletior  factus  est,  quote ìius pecunia?  proprie ? 
peperciL  In  somma  i tribunali  dovranno  prendere 
in  considerazione , non  f intero  importare  della 
donazione,  ma  quel  che  il  donante  avrebbe  potuto 
verismi  il  mente  donare , se  non  avesse  posseduto  i 
beni  dell’  assente:  ciò  solo  dovrebbe  essere  rimbor- 
salo  a quest’  ultimo,  ed  il  figlio  non  sarebbe  te- 
nuto a conferire  nella  eredità  del  donante  che  so* 
lamente  epiesto  valore  ; il  eli  più  sarebbe  un  lu- 
cro per  lui.  - 

507.  Non  bisogna  credere,  come  si  è detto,  che 

affinchè  1’  assente  riprenda  i suoi  beni  nello  stato 
in  cui  sono , abbia  dritto  agli  ostagli  arretrati  an- 
cor dovuti  dagli  affittitali.  Gli  estagli  rappresen- 
tano i frutti  ; giacche  sono  frutti  civili  che  si  acqui- 
stano giorno  per  giorno;  art.  584  c-  c.  = òop  II.  cc. 
Sarebbe  assurdo  che  potesse  reclamarli  per  intero, 
quandoché  solo  potrebbe  reclamarne  un  quinto  o 
un  decimo  se  ritornasse  nel  tempo  dell’ immissione 
in  possesso  provvisionale.  * 

508.  Diverso  è per  quello  che  i debitori  tuttavia 
debbano,  ed  anche  per  quello  che  sia  stato  da  essi  pa-  * 
gato , o durante  la  provvisionale  immissione  in  pos- 
sesso , o dopo  l’ immissione  diviniti  va.  E vero  che 
col  pagamento  le  somme  pagate  si  son  confuse  nei 
patrimonio  degl’  immessi  in  possesso  ; ma  tal  ragio- 

\ • 
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n<e  cbe  prevalse  contra  P- ascendente  donante , nel 
caso  dell’ hrt.  747  c.  c.  =3.  670  IU  cc. , il  . quale 
gli  accorda  il  prezzo  degli  oggetti  alienati  sol  qua** 
lora  sia  tuttavia,  dovuto  ,•  non  ha  la  forza  istessd 
verso  1’ assente.  .Questi  reclama  beni  che  sono  ah-* 
cora  suoi  ; perciò  è piu  degno  di  favore  : quindi 
ha  dritto  al  prezzo  di  quelli  che  furono  aliena^ 
ti , sia  o pur  no  dovuto  ) . in  modo  che  la  com- 
.*  fusione  , almeno  in  quanto  al  prezzo  de?  beni  alie- 
nati, giusta  la  deposizione  dell’  art.  162  c.  c.  = i38 
II.  cc.,non  le  di  ostacolo  all’assente  per  ricuperarlo. 
Evidentemente  dev’ esser  lo  * stesso  per  quel  die -si 
dovesse  da  suoi , debitori  diretti , e che  fu  pagato 
agl’  immessi  in  possesso.  ' 

5og.  Ma  del  resto  pensiamo  che  i medesimi  non 
debbano  tener  conto  di  ciò  che  hanno  ricevuto  dai 
debitori  dell’  assente  , ò dagli  acquirenti  de’  beni , 

, o per  le  degradazioni , che  quatenus  locupleti ores 
fatti  sùnt.  Applichiamo  a tutti  questi  casi  il  saggio 
temperamento  offerto  dalle  leggi  20 , §.  6;  2 5, 

* 11;  epi,  §.  5,  ff.  de  He  rie  dii.  pelitione,  so— 

pra  un  caso  siinde  all’  immissione  in  possesso  de’ 

beni  di  un  assente.  Ed  in  fatti,  ,is  qui  rem  .a  nasi 

«*  *• 

m . suam  neglexit  nulli  culpce  su'qectus  est.  Stante 
ciò  , cedendo  gl’ immessi  in  possesso  diilinitivo  le 
azioni  che  hanno  contra  gli  acquirenti  de’  beni,  si 
liberebbero  di  altrettanto , come  prescrive  la  legge  t 
a5 , $..11,  innanzi  citata. 

Riguardo  al  fine  della  disposizione  dell’ art.  i3a 

c.  c.  ~ i38  II.  cc.  conceputo  in  questi  termini  : . 

► 
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<<  ovvero  i beni  provenienti  dall'  impiego  che  fosse 
t<  stato  fatto  del.  prezzo  de’ beni  alienali  »,  dà  sem_ 
plicemente  agl1  immessi  in  possesso  la  facoltà  di  ri- 
lasciare all1  assente  i beni  acquistati  per  liberarsi 
verso  di  lui.  Questa  surrogazione  effettiva  è stata  am- 
itoessa  in  loro  iàvore;  possono  essi  rinunziarvi  rimbor- 
sando il  prezzo  de1  l>eni  alienati.  Sono  debitori  con 
un’alternativa,  e come  tali  hanno  la  scelta  , art* 

1 190  e.  c.  = 114$  II'  te.  : ma  non  potrebbero  scin- 
dere la  loro  scelta  ; art.  1191  c.  c.  = fi  44  H-  co. 

Non  bisogna  nondimeno  conchiudere  da  quest1  ul- 
tima opinione  che  siano  obbligati  a rilasciare  tutti  i 
beni  che  abbiano  acquistato , in  pagamento  di  quel- 
li che  alienarono  ; poiché  probabilissimamcnte  non 
avranno  pensato  , dopo  si  lungo  tempo , al  ritorno 
dell1  assente  , né  ad  apporre  nei  loro  contratti  di 
acquisto  la  clausola  d’impiego  o di  rinvestimenlo : 
non  dovrebbero  dunque  essere  astretti , anche  quan 
do  scegliessero  di  rilasciare  i beni  , a rilasciarli 
tutti  , se  fossero  lor  costati  un  prezzo  maggiore  di 
quello  ricoVato  da' beni  venduti.  Questo  prescritto, 
Y applicazione  del  quale  per  altro  avrà  raramente 
luogo,  non  incontrerà  dubbio  nella  pratica.  I giu- 
dici pronunzieranno  ex  cequo  et  tono. 

5 io.  TI  dritto  accordato  dall’ art.  i5s  c.  c.  = 
*38  Ih  co.  può  essere  sempre  esercitato  dall1  assente: 
non  é limitato  a treni1  anni,  come  quello  desigli 
e degli  altri  discendenti  de  quali  ora  parleremo.  E 
ciò  non  perchè  gT  immessi  in  possesso  diffmilivo  sia- 
no ancora  depositarli  i quali  non  prescrivono  con  tra 
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il»  deponente , art.  2206  c.  c.  = 2/^2  II,  cc.;  giac- 
ché. sono  proprietarii , ma  sotto  condizione  risolu- 
tiva. La  vera  ragione  è che  posseggono  in  qualità 
& eredi , e che  il  loro  titolo  svanisce  quantevoite 
venga  provato  che  Y assente  sia  vivo. 

5n.  Sarebbe  altrimenti  se,  per  ragion  deil’-epoc* 
nella  quale  tosse  provato  che  è avvenuta  la  morte 
dell’  assente , altri  parenti  avessero  dritto  alia  ere- 
dità (1):  Tazione  di  questi  ultimi  sarebbe  la  petir- 

* * ^ r * " 

zione  di  eredità  ordinaria,  prescrittibile,  come  tutte 
le  altre  azioni , con  trent’  anni  a contare  dal  pos- 
sesso eie5  beni  dopo  1’  apertura  della  successione , 
art.  2262  c.  c.  “ 2168  II,  cc. , e senza  pregiudizio 
delie  interruzioni  come  per  dritto. 

Se  l’epoca  della  morte  non  sia  provata,  si  prer 
sumera  essere  avvenuta  al  tempo  dell’  assenza  o delle 
ultime  notizie  : nè  potrebbe  stabilirsi  altr’  epoca  , 
senza  farlo  arbitrariamente.  In  simil  caso  «r  iwr 
messi  nel  provvisionale  possesso  prescriveranno  con 
trent’  anni  contra  i collaterali  più  prossimi  in  grado, 
che  non  curarono  di  domandare  l’ iru9*issipne  : ri- 
guardo ad  essi,  coloro  che  l’hanno  ottenuto  pre- 
scrivono ad  oggetto  di  liberarsi  dall’azione  di  re- 
stituzione di  possesso,  la  quale  può  assimilarsi  alla 
petizione,  di  eredità. 

5 12.  Crediamo  che  i figli  e discendenti  in  linea 

retta  dell’  assente  possano  egualmente,  ma  fra  tren-r 

« » 

\ 

(1)  Dimostreremo  in  appresso  che  questi  erèdi  ^»»u  prossimi , iit 
.virtù  deli'  art.  c.  c.  r=z.  i$6  U,  cc. , n non  ostante  1’  art.  i&£ 
,f.  c.  — i3$  Il  cc.  / potrebbero  dimandare  la  eredità.  • ^ 
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f anni  a contare  dall’  immissióne  diffinitiva  , di- 
mandare la  restituzione  de’  l>eni  ; art.  ] 55  c.  c.  = 
f3g  II.  cc.  : giacché  all’  oggetto  non  hah  bisogno 
di  provare  la  morte  dell’  assente,  ma  lor  basta  sta- 
bilire la  propria  filiazione.  La  loro  qualità  di  di- 
scendenti è un  titolo  superiore  a quello  di  ascen- 
denti o di  collaterali  ; e se  il  termine  non  comin- 
cia a decorrere  contro  di  essi  dall’  immissione  diffi- 
nitiva , ò perché  questa  immissione  è il  titolo  de’ 
possessori , clic  essendo  fino  a quel  tempo  semplice- 
mente  depositarli , non  possono  per  conseguenza 
cominciare  a prescrivere  contra  i figli  durante  la 
provvisionale  immissione  in  possesso. 

Ma,  supponendo  che  la  morte  sia  provata  essere 
avvenuta  prima  dell’  immissione  diffinitiva  in  pos- 
sesso, si  può  domandare  se  il  termine  cominci  mai 
a decorrere  dal  giorno  della  morte  ; poiché  allora 
compete  ai  figli  ed  ai  discendenti  la  petizione  di 
eredita  , prescrittibile  con  trent’  anni , dal  giorno 
deli’  apertura  della  successione  ( senza  pregiudizio 
delle  interruzioni  per  minore  età  o per  altra  cagione). 
11  dubbio  si  aumenta  vie  piti  da  che , se  sia  vero 
che  gl’  immessi  in  possesso  non  hanno  posseduto 
cum  animo  sibi  haoendi  sintantoché  l’ immissione 
diffinitiva  non  si  era  ancora  ottenuta,  perchè  igno- 
ravano la  morte , e perciò  se  non  abbiano  potuto 
prescrivere  ad  oggetto  di  acquistare,  almeno  pre- 
scrissero ad  oggetto  di  liberarsi  dall’azione  di  peti- 
zione di  eredità  con  trentanni;  dappoiché  la  facoltà 
di  accettare  una  eredità  o di  rinunziarvi  si  prescrive 
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con  trent  anni;,  art.  789  c.  c.  = 7 06  IL  cc. , dal 
giorno  cui  ad  essa  si  %*  luogo.  ....  :v 

Crediam  nondimeno  che  i treni’  anni,  non  de-  ^ 
corrano  dai  dì  della  ■ morte  , ma  solamente  dal- 
l’ immissione  dillinitrva  : cd  ecco  quel  che  ci  de- 
termina  ad. opinare  cosi. là  eredita  dell  assente  non 
era  nel  luogo  in  cui  sono  i beni  posseduti  piu  di 
quel  che  lo  era  nel  paese  ove  c morto  : un  essere 
ragionevole  non  può  aver  situazione  \ i sy.oi  be- 
ni dunque  non  sono  stati  realmente  posseduti  .co-4 
me  eredita  propriamente  detta , non  ostante  ciocchi 
dicemmo  più  volle  y clic  1 immissione  in  possesso-, 
sia  P immagine  delF  apertura  della  successione  ; .poi- 
ché è essa  una  finzione  i cui  effetti  debbono  essere 
ristretti  al  caso  pel  quale  fu  stabilita.  Posto  ciò,  e 
più  vero  il  dire  clic  i figli  abbiano  essi  medesimi 
raccolti  P eredità,  facendo  nel  paese  ove^  il  lor  pa- 
dre si  era  recato,  o in  altro  luogo  qualunque , un 
quaLsi voglia  atto  di  erede  ; c quasi  sempre  avverrà^ 
così , perchè  quasi  sempre  avranno  ereditato  qual- 
che cosa  da  lui,  quand’  anche  fosse  un  «effetto  mo-  • 
bile.  Quindi,  divenuti  eredi,  l’art.789  sopraddetto^, 
anche  interpetrato  nel  seuso.  dell’obiezione,  non 
sarebbe  applicabile;  ed  i figli  emendo  proprictarii  de 
beni  in  qualunque  paese  fossero  situati,. gl’  immessi 
in  possesso  provvisionale  avrebbero  continuato,  fino 
alla  immissione  diffinùiva,  ad  essere  riguardo  ad  essi 
semplici  depositarli,  soggetti  in  tale  qualità  all’azione 
d i ri  vene!  icazioné. 

Ma  circa  ai  treni  anni  che,  la  legge  accorda 
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ai  figli  e discendenti  per  reclamare  i beni  dopo  V im- 
missione d/JJìnitiva , è quistione  se  questi  trentanni 
siano  mai  un  semplice  termine  stabilito  , o una  pre- 
scrizione ordinaria , sospesa  in  conseguenza  stante  la 
minore  età  de’  figli  e discendenti  ? 

A noi  sembra  che  il  legislatore  solo  abbia  voluto 
stabilire  un  semplice  termine.  Questa  opinione,  che 
trovò  chi  la  contraddisse'  (i),  ma  ancor  chi  la 
sostenne  (2),  pare  in  fatti  avere  in  suo  favore  lo 
spirito  e la  lettera  della  legge  , la  quale  non  dice 
die  P azione  de’  figli  sarà  prescritta  con  trentanni  , 
il  che  sarebbe  una  prescrizione  ordinaria,  ma  sib- 
bene  che  i figli  potranno  reclamare  i beni  fra  trenC 
anni , senza  soggiungere,  come  fa  P art.  966  c.  c.  = 
b Q f ll.ee .,  trattandosi  di  donazioni  rivocale  per  soprav— 
vegnenza  di  figli , « e ciò  senza  pregiudizio  delle 
<c  cause  che  a*  termini  di  dritto  interrompono 
<c  la  prescrizione  » Si  osservi  altronde  che  son 


passati  almeno  trenta  cinque  anni  dalla  scomparsa 
al  momento  in  cui  è avvenuta  P immissione  dif- 
finitiva (5)  ; che  i figli  avranno  trent’  anni  con- 
tando da  quest’  ultima  epoca  , e che  se  il  termine 
dev  essere  sospeso  dalle  minori  età  , che  possono 
succedersi  all’  infinita,  la  sorte  di  questi  proprie- 
tarii  non  sara  mai  stallile.  JNon  è tale  lo  spinto 
generale  del  Còdice.  Si  può  anche  invocare  P art. 
i29  c.c.  = t35  II.  oc. , secondo  il  quale  le 


Malleville  t uno  de  compilatori  del  Codice^,  va  iu  tal  numero. 

(2)  Delvincourt  la  professa. 

(3)  Salvo  il  caso  straordinario  ia  cui  fossero  paesàti  cento  anni 
dalla  nascita  dell’assente. 
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cauziani  sono  di  sciolte  dopo  trent’  anni  dalla  prov—  \ 
visionale  immissione;  lo‘  che  è una  detaminazione' 
di  tempo  e non  una  prescrizione  ordinaria  : talché 
i figli  dell’assente  non  poi reLbeiH)  sostenere  contro 
i garanti,  che  il  termine  non  sia  decorso  contro-  * 
di  èssi  a camion  * della  loro  minore  età  ; mentre 
F articolo  espressamente  dice  die  dopo  trent’  anni  - 
le  cauzioni  son  disciolte.  Or  .se  la  , legge  stabili 
per  la  loro  liberazione  un  termine  prefisso,  puossi 
ben  credere  che  avesse  ancor  voluto  , e per  gli 

, ^ ^ | > * i 1 y 

stessi  motivi , stabilirne  uno  per  liberare  gl  ini- 

t y * * 

messi  in  possesso  diffinitivo,  tanto  piu.  die  quest’ ul- 
timo termine  comincia  a decorrere'  dallo  spirare- 

del  primo.  . . -,  ' . ..  t , 

. I figli  naturali  legalmente  .riconosciuti  hanno 
ancora,  nei  limiti  assegnati  dagl’ art.  e 908 

c.c.  ~6j4  e 824  IL  c.  c.,  il  dritto  di  redamare- 

**  . « • . ■ - ’ 

i boni  fra  treni’  attui.  - . 


CAPITOLO  V. 


Degli  effetti  dell T assenza  in  generale^ 


SOMMARIO.  . 
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5i^.  Oggetti  generali  di  questo  titolo - x 

■ *.  ; • * * ' r *0  • 
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5 14.  Ci  rimane  a spiegare  su  tal  materia  Je  di-' 
sposizioni  riguardanti  i figli  minori  . del  coniuge 
ehe  cessò  di  comparire,  il  suo  matrimonio,  F aper- 
tura della  sua  successione , ed  i dritti  che  possono. 
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verificarsi  a suo  vantaggio.  Mettendo  alla  fine  di  que- 
sto titolo  quel  die  ci  resta  a dire  a tal  riguardo  , 
abbiam  così  sgombra  la  spiegazione  del  soggetto  da 
molte  osservazioni  che  ne  avrebbero  attraversato  il 
cammino  , e la  maggior  parte  delle  quali  si  appli- 
cano , come  si  vedrà , tanto  al  caso  in  cui  l’assenza 
non  sia  stata  ancor  dichiarata , quanto  al  caso  con-  . v 

trario.  \ * * 

i \ . A '* 

t,  ’ SEZIONE  PRIMA, 


Degli  effetti  delV  assenza  rispetto  alla  cura  dd  figli 
minori  del  coniuge  assente. 


V* 


SOMMARIO. 


‘V  * 


515.  Generalmente , l'assenza  della  madre  non  modifica  la  potè-, 
sta  del  padre  sui  figli  minori  ; e non  è egli  obbligato  di  far  loro 

. 1 

nominare  un  tutor  surrogato. 

516.  In  taluni  casi  dovrà  farlo  nominare. 

5 17.  Se  siasi  reso  assente  il  padre  , la  madre  esercita  i dritti 
del  marito  circa  la  cura  e la  educazione  de’  figli,  e circa  V ammini- 
strazione de’loro  beni . 

518.  ha  madre , propriamente  parlando , non  è tutrice  ; nondimeno 
dopo  la  dichiarazione  d’  assenza  dee  generalmente  far  nominare  un 
tutor  surrogato. 

5ig.  Quale  sia  il  potere  correzionale  sui  figli « 

520.  Non  ha  ella  bisogno  di  autorizzazione  giudiziaria  per  gli  atti 
di  pura  amministrazione  : ha  il  suo  mandato  dalla  legge. 

521.  La  madre  ha  mai  V usufrutto  legale  de’ beni  de’  figli  ? e 
se  Je  appartiene  , sotto  qual  condizione  l e attribuito  ? 

522.  Nomina  di  un  tutore  provvisionale  ai  figli  minori , nei  casi 
preveduti  dagli  articoli  14,3  e 14.3  c.  c. 


# 


5i5.  Se  siasi  resa  assente  la  madre,  i diritti  del 
padre  alterati  non  essendo  da  questa  assenza,  con- 
serva egli  sopra  i suoi  figli  la  cura  eia  potestà  che  in- 
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nanzi  aveva  ; giacché  l’assenza  della  madre  non  cam- 
l>ia  cosa  alcuna  a tal  riguardo  solamente  se  que- 
sta assenza  duri  tanto  tempo  che  sia  dichiarata,  opi- 
niamo clie  allora  delibasi  distinguere. 

5i6.  Se  i coniugi,  siano  in  comunione  di  beni 

° * • f , - 

ed  ih  padre  elegga  per  lo  scioglimento  provvisionale 
di  essa  , siccome  i figli  hanno  .Interessi  da  dover  di- 
fendere contro  di  lui:  che  il  testamento  ideila  lor 

madre,  se  ve  n’esista, è messcr  in  esecuzione;  che  tutti 

» » 

coloro  i quali  hanno  dritti  dipendenti  dalla  condizio- 
ne della  sua  morte,  possono  esercitarli;  art.  125  e 124 
c.c.=/29  e i3o  IL  cò.  insieme  combinati;  in  somma 
siccome  vi  ha  presunzione  di  morte,  e ‘per  conse- 
guenza in  qualche  modo  evvi  luogo  alla  nomina  di  un 
tutore , il  padre  dee  far  nominare  un  tutor  surrogato 
a suoi  figli  minori  non  emancipati,;  in  contraddi- 
zione di  costui  liquiderà  i suoi  dritti,  tanto  per  rap- 
porto alla  comunione,  provvisionalmente  disciolta, 
quanto  per  rapporto  ai  beni  personali  della  madre 
assente  ; ciocche  dei  resto  .non  impedirà  di  conser- 
vvare  T amministrazione  e l’usufrutto  de’  beni  de’fi- 
gli , giusta  gli  art.  584  e 4^o  c.  c.  = 298  e 3y3 

» 

II.  cc.  , < f . 

Qualora  elegga  di  continuare  nella  comunione  * 
de’ beni, siccome  non  ha  interessi  opposti  a quelli  de’ 
figli,  almeno  ordinariamente;  siccome  impedisce  a’ me- 
desimi di  ottenere  la  provvisionale  immissione  in  pos- 
sesso , anche  de’  beni  proprii  della  loro  madre , art. 
124*  c.  c.  = t3o  IL  cc . , non  è in  generale  obbli- 
gato di  far  nominar  loro  un  tutor  surrogato. 


* 

*•; 
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Avverrebbe  il  contrario  se  fosse  maritato  sotto  una 
regola  che  permettesse  ai  figli  di  dimandare  F im- 
missione in  possesso. 

Del  resto  queste  diverse  opinioni,  uniformi  alle  re— 
gole,  potrebbero  nondimeno  subir  modificazióni  se- 
condo le  circostanze,  specialmente  se  il  ministero 
pubblico,  incaricato  di  vegliare  sulla  conservazione 
de’ dritti  delle  persone  presunte  assenti,  avesse  giu- 
sti motivi  da  temere  che  la  mancanza  di  nomina  di 
un  tutore  surrogato  ai  figli  fosse  di  ostacolo  a sa- 
persi la  sorte  delia  moglie  assente. 

517.  Se  l’ assente  sia  il  padre,  la  madre  acquista 
un  dritto  che  legalmente  non  aveva  fin  tanto  a che 
fu  egli  presente,  art.  ò'jò  c.  c.  = II.  cc.  ; ed 
ecco  come  a tal  riguardo  prescrive  l’art.  14 1 c.c.= 

i4&  Il • cc.  : cc  Se  il  padre  siasi  reso  assente  , la- 

• * • 

cc  sciando  figli  in  età  minore  nati  da  un  comune 
cc  matrimonio,  la  madre  ne  avrà  la  cura,  ed  eser- 
cc  citerà  tutti  i dritti  del  matrimonio  relativamente 
cc  all’educazione  ed  amministrazione  de’ loro  beni  ». 

Questa  disposizione  ha  il  suo  effetto  non  solamente 
fino  a tanto  che  dura  la  presunzione  di  assenza  , 
ma  anche  dopo  che  1’  assenza  fu  dichiarata. 

5 18.  Ma  solo  esercitando  i dritti  del  padre  , la 
madre  non  addiviene  tutrice:  il  padre  non  sarebbe 
tutore  se  fosse  presente,  ma  semplicemente  ammi- 
nistratore; art.  589  e 590  c.  c.  = 3/2,  n.°  /.  IL  cc * 
insieme  combinati  (1).  I11  conseguenza  la  madre  non 

i • 

— 

(1)  La  Corte  di  cassazione  giudicò  pure  che,  durante  il  nutrirne- 
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è obbligata,  almeno  durante  la  presunzione  di  as- 
senza , a far  nominare  un  tutor  surrogato , meno- 
ehè  non  abbia  interessi  opposti  a quelli  de’ figli. 

Allorché  1’  assenza  sia  stata  dichiarata , ella  dee 

• • i r ' / » i*  • i . | , 

farlo  nominare ,-  eccettuato  il  caso  nel  quale  , ma- 
ritata sotto  la  regola  della  comunione,  elegga  di  con- 
tinuare nella  medesima,  ed  i figli  non  abbiano  be  • 
ni  particolari  ; poiché  assumendo  F amministrazione 
di  quelli  del  marito  , le  cui  rendite  cadono  nella 
comunione,  non  ha  momentaneamente  interessi  op- 
posti a quelli  de’ figli  , almeno  ordinariamente* 

5 19.  Esercitando  i dritti  del  padre  rispetto  alla 
cura  de’ figli , ella  esercita  in  conseguenza  la  patria 
potestà , ma  come  F eserciterebbe  se  questa  potestà 
risedesse  assolutamente  in  lei  per  la  morte  del  pa- 
dre. Ciò  postò  , potrà  far  detenere  il  figlio  che  le 
desse  gravi  motivi  di  scontento;  ma  dovrà  farlo  col- 
F assenso  de’ due  più  prossimi  parenti  paterni;  art. 
58i  c.  c.  ^3o8  IL  cc.  Sarebbe  inconseguente  con- 
cederle maggior  potere  di  quel  che  la  legge  le  volle 
conferire  allorché  la  potestà  sui  figli  le  appartiene 
per  proprio  dritto. 

5ao.  Esercita  là  potestà  amministrativa  del  pa- 
dre sui  beni  dei  figli,  ed  a quest’uopo  non  ha  bisd-‘ 
gno  uè  di  speciale  nè  di  generale  autorizzazione  giu- 
diziaria per  ciascun  atto  di  amministrazione;  giac- 
ché tale  autorizzazione  si  trova  nel  suo  mandato  le- 


• t V . 

nio,  i figli  non  hauno  ipoteca  legale  ani  beni  del  loro  padre,  per- 
chè non  vi  è ancora  tutela.  Artesto  di  rigetto  de’3  dicembre  *8ii; 
Sir*Y , 1822,  i}  80.  , I;  » ò » •»'•«/  « • * j 
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gale , a cui  un  mandato  giudiziario  nulla  potrebbe 
aggiungere.  .(  . . , 

Se  .sia  necessario  fare  atti  clic  escono  da  limiti 
delFamministrazione  ordinaria,  siccome  lo  stesso  ma- 
rito , nella  sua  sola  qualità  ,di  amministratore,  non 
potrebbe  generalmente  farli  (1)  senza,  aver  ottenuto 
T autorizzazione  d’  un  consiglio  di  famiglia  , così  la 
madre  dee  dimandarla  e farla  omologare  dal  tri- 
bunale. > 1 • . ► r r ... 

Se  in  certi  casi  i suoi  interessi  fossero  opposti  con 
quelli  de’  figli,  dovrebbe  far  nominare  a costoro  un 
tutor  surrogato  , come  agirebbe  il  padre  in  simile 
circostanza  se  fosse  presente^ 

621.  Circa  1’  usui  rutto  de’  beni  de’  figli,  sembra  , 
giusta  1’  art.  141  c.  c.  = 145  II.  cc.,  il  quale  dice 
semplicemente  che  la  madre  eserciterà  tutt’i  dritti 
del  marito  relativamente  alV  educazione  ed  al- 
bi amministrazione  de  loro  beni , che  questo  usu- 
frutto sia  negato  alla  madre.  Crediam  nondimeno 

che,  per  massima,  debba  aver  luogo  a suo  vantaggio, • 

* • 

dal  dì  dell’assenza  del  padre,  se  questi  non  torni  o 
non  mandi-  di  lui  notizie:  da  tale  giorno  in  fatti,  in 

i.  . ” 

questa  ipotesi,  la  legge  il  presume  morto;  art.  120 
c.c.=/25  IL  cc.  iSon  devonsi  dunque  impiegare  i 
frutti  riscossi  sui  l>eni  de’  figli:  nulla  dimostra  di 
appartenere  al  padre , al  contrario  avvi  prenunzio-  . * 
ne , ma  i cui  effetti  sono  risolvibili,  che  apparten- 
gano alla  madre.  L’usufrutto  legale  de’  beni  de’  fi— 

j'  T'Wj  - ’■  1 * ’ !>•  . — . . ' 

».  . * . * I ' * I ^ 

(1)  Poiché  non  ha  maggior  facoltà  di  un  tutore  , quando  si  tratti 
di  disporre  de' beni  de’  proprii  figli.  .•  ìf- 
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li  è per  altro  un  effetto  della  potestà  paterna  o ma- 
terna ^ ed  esercitando  qui  là  madre  la  potestà  del 
padre,  deve  esercitarla  con  le  sue  conseguenze  ed 
i suoi  attributi.  - ' % 

Ma  se  il  padre  ritorni  o si  ricevano  di  lui  no- 
tizie , essendo  riconosciuta  falsa  la  causa  di  questo 
usufrutto  , la  madre  in  comunione  di  beni  , sup- 
ponendo che  elegga  di  continuare  nella  medesima, 
deve  restituire  a suo  marito  i frutti  che  acqui- 
stò prima t di  èssere  immessa  neh  provvisionale  pos- 
sesso; e questi  frutti  entreranno  nella  comunione. 
Per  quelli  che  abbia  riscossi  dopo  h immissione  in 
possesso,  si  seguiranno  le  regole  da  noi  stabilite, 
giusta  Fart.  127  c.  c.  = i33  II.  %cc.,  parlando  de’ 

* 1 ■ »' 

dritti  deli’ amministratore  legale  (1).  Finalmente  se 
i coniugi  sian  maritati  sotto  qualunque  altra  rego-  . 
la,  o anche  sotto  quella  della  comunione,  ma  quan- 
do la  moglie  abbia  scelto  lo  scioglimento  provvi- 
sionale, dee  questa  restituire  al  marito  che  ritorna  o 
che  ha  inviate  sue  notizie  , i frutti  da  lei  acquistati 
in  forza  di  titolo1  riconosciuto  falso , ed  in  ogni  altro 

'Caso  , dedotte  le  spese  che  ragionevolmente  dovette 

« , 

fare  per  l’ educazione  de’  suoi  figli  e per  altri  pesi 
menzionati  nell’  art.  585  .c.  c.  = 2jjp  IL  cc. 

522.  Sci  mesi  dopo  la  scomparsa  del  padre,  se 
a t quell’  epoca  fosse  trapassata  la , madre , ovvero 
morisse  prima  che  sia  stata  dichiarata  1’  assenza  di 
liii , la  cura  de’  figli  debba  essere  dal  consiglio  di 
famiglia  conferita  agli  ascendenti  piu  prossimi , ed 


V 


V 


(1)  V.  nel  n.  464. 
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in  mancanza  de’  nledesimi  , ad  un  tutore  provvi^ 
nonale  ; art.  142 'c.  c.  = *46  IL  cc . 

* Lo  stesso  avviene  qualora  uno.  de’ coniugi  resosi 
asserite  abbia'  lasciato  figli  minori  nati  da  un  prece- 
dente matrimonio  ; art,  145  c.  c.  = i4yt  II.  cc.  : 
l’ esistenza  di  un  nuovo  coniuge  è una  circostanza 

indifferente  riguardo  ai  figli* 

* » 

SEZIONE  II.  ' 

% v » * * 

« - V # 

Degli  effetti  delT  assenza  riguardo  al  matrimonio 

% * , * ’■  ■ dell’  assente.  ' . . • 

V*  > >,  . 

■ •*  e 80MMÀRÌO.  . 

«• 

* . > • w*  * • . •*  ' 

5a3.  La  piu  lungaaassenxa  di  un  individuo  non  autorizza  il  sua 
Consorte  a contrarre  nuovo  matrimonio , se  non  abbia  la  prova  della 
morte  di  lui.  * ' ' 

. \ 1 ' 

524.  Se  in  fatti  siasi  contratto  un  secondo  matrimonio  , ’ il  sola 
assente  è ammesso  ad  impugnarlo. 

525.  Dubbio  che  presenta  V avvicinamento  degli  articoli  i3g,  14.J 

e 184.  c.  c.  _ 

626.  Quando  il  secondo  matrimonio  siastato  contratto  durante 
la  presw . zione  di  assetila , V art.  i3g  c.  c.  non  è necessariamente 
applicabii  2.  • 

527.  Se  V assente  ricomparisca  e non  impugni  il  matrimonio  , il 
ministero  pubblico  , il  nuovo  coniuge  ed  anco  il  coniuge  di  buona 
fede  possono  richiederne  la  nullità. 

5t8.  Effetti  della  buona  fede  de * coniugi,  o di  uno  di  essi,  qua- 
lora il  jnatrimonio  sia  annullato. 

, % ' t 

1 , 

' a>  , 

* 5ì3.  Secondo  Part.  147  c.  c.  = *55  II.  cc.,  non 

si  può  contrarre  un  secondo  matrimonio  avanti  lo 
scioglimento  del  primo  ; e questo  scioglimento  ha 
luogo  sol  per  la  morte  naturale  o civile  di  uno 
de’ coniugi;  art.  227  c.  c.  = 216  II.  cc. 


é 


I 
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« 

Comunque  sia  grave  la  presunzione  di  morte  dopo 
una  lunga  assenza , durante  la  quale  non  siansi  ri- 
cevute notizie  dell’ assente,  il  suo  matrimonio  non 
è per  ciò  disciolto  : neppure  lo  è allorché  siano 
decorsi  cento  anni  dalla  sua  nascita.  In  somma,  se- 
condo lo  spirito  dell1  art.147,  nulla  può  supplire  la 
pruova  della  morie.  Era  troppo  pericoloso  permei- 
tere  ad  un  coniuge  di  passare  a seconde  nozze  sulla 

fede  di  una  presunzione  sempre  ina  ria.  Stante  ciò, 

% * » 

se  il  consorte  di  un’assente  volesse  (ormare  una  mio- 
va  unione,  senza  addurre  la  pruova  che  la  prima  ^k 
sia  disciolta,  tutte  le  persone  alle  quali  la  legg:*  dà 
dritto  di  fare  opposizione  alla  celebrazione  del  ma- 
trimonio, ed  anche  il  ministero  pubblico,  potrebbero 
opporvisi.  • . ' 1 

524  Ma  le  più  precise  leggi  non  sono  sempre  fe- 
delmente osservate.  Prima  di  tutto  questo  consorte 
potè,  anche  conformandovisi,  contrarre  un  sec;on  lo 
matrimonio  sulla  fede  di  un  atto  di  mòrte  dell’as*-  ** 
sente  o di  una  relazione  die  assicurava  aver  questo 
perduto  la  vita  in  un  naufragio,  in  um  combat tiinen 
to , o in  un  incendio:  bisognava  in  siimi  caso  per- 
mettere d’ impugnare  tal  nuova  unione , la  cu 
nullità  dipende  dall’  esistenza  dell’assente  ; esporsi 
cosi  a sciogliere  un  matrimonio  che  riunisce  forse  tutte 
le  condizioni  richieste  dalle  leggi;  privare  i figli  del 
loro  stato,  o almeno  porlo  a repentaglio,  e cagio— , 
nare  cosi  il  disordine  in  due  famiglie?  No,  senza 
dubbio;  la  giustizia  e la  prudenza  imponevano  più 
circospezione  ; richiedevano  che  chi  abbia  maggiore 
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interesse  all’annullamento  di  questi  nuovi  legarli  1, 
ed  il  quale  formi  egli  stesso  la  prova  irrefragabile 
che  furono  fatti  contra  il  voto  della  legge  , fosse 
il  solo  che  potesse  domandarne  lo  scioglimento  ; e 
tal’ è la  massima  stabilita  dall’art.  i5(j  c.  c.  : <x  L’as- 
ce sente  iberni  consorte  ha  contratto  un  nuovo  matri- 
ce monto,  sarà  egli  solo  ammesso  ad  impugnare  que-^ 
cc  sto  matrimonio,  o personalmente  o col  mezzo  di 
cc  un  suo  procuratore,  munito  della  pruova  della 
cc  di  lui  •esistenza.  y>  (1) 

L’  incertezza  della  morte  di  uno  de’  coniugi,  di-* 
cevano  Gilbert-des-Voisins  e d’Aguesseàu,  non  debber 
mai  bastare  per  contraltare  un  altro  matrimonio  : 
ma  neppure  debbo  mai  esserlo  a turbare  un  mat li- 
monio, contratto. 

525.  La  difficoltà  di  conciliare  la  disposizione  di 
quest’ art.  i5g  con  quelle  degli  art.  147  e 184  c.  c. 
i55  II.  cc. , insieme  combinati,  è una  delle  più  gravi 
che  presenta  il  Codice , e die  versa  sull’  oggetto 
più  importante.  In  fatti  si  presentano  qui  due  princi- 
pali quistioni,  sulle  quali  i pareri  non  sono  uniformi. 

è . • 1 1 • *.  • > * > 

— — . 

(1)  La  legge  non  esige  che  la  procura  sia  autentica  : nè  anche 
richiede  che  sia  speciale  , cioè  unicamente  per  questo  oggetto  $ 
ma  bisogna  almeno  che  contenga  formalmente  la  iacoltà  d’  impu- 
gnare il  matrimonio. 

E siccome  1’  art.  169  c.  c.  vuole  dia  il  mandatario  sia  munito 
della  pruova  dell’  esistenza  dell’assente,  è chiaro  che  non  si  è 
f considerata  la  procura  come  sufficiente  a provarla.  Vi  vorrà  dun- 
que un  separato  atto  di  notorietà,  attestando  l’esistenza  dell’as- 
sente nel  tempo  che  dette  la  facoltà  d’  impugnare  il  matrimo- 
nio , o almeno  bisognerà  che  la  procura  sia  latta  per  mezzo  di 
atto  autentico,  e che  fosse  rilasciata  da  un  ufiziale  pubblico  avente 
qualità  per  rilasciare  atti  di  notorietà  o certiticati  di  vita  , e con 
tutte  le  formalità  richieste  per  questa  specie  di  atti. 
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La  prima  è se  l’art.iSg  sia  mai  applicabile  anche 
al  caso  quando  V individuo  il  cui  consorte  abbia 
contratto  un’  altra  unione  era  mai  in  quel  tempo 
soltanto  presunto  assente? 

La  seconda  è se  nel  caso  che  ritorni  l’assente, 
dichiarato  tale  oppur  no  all’  epoca  del  matrimonio  , 
il  ministero  pubblico  , il  coniuge  in  buona  fede  , 
ed  il  nuovo  consorte  possano  domandarne  la  nullità? 

526.  A noi  sembra  che  la  prima  quistione  debba 
esser  decisa  per  massima  negativamente.  Il  consorte 
che  non  ha  curato  di  far  dichiarare  1’  assenza  del 
suo  coniuge  prima  di  passare  a seconde  nozze,  che 
ha  in  tal  modo  trascurato  un  mezzo  offertogli  di 
aver  nuove  della  sorte  di  lui,  e conosceva  altronde 
che  la  legge  gii  vietava  di  contrarre  altro  matrimonio 
innanzi  di  aver  acquistato  pruova  positiva  dello  scio- 
glimento del  primo  , questo  consorte  non  potette 
esser  fàcilmente  di  buona  fede:  tutto  «ili  è centra- 
rio  , almeno  nei  casi  comuni.  Se  il  ministero  pub- 
blico non  potesse  procedere,  ancora  in  questo,  le 
disposizioni  degli  art.  147  e 184  sopra  citati  sareb- 
bero quasi  sempre  inapplicabili , perchè  non  avverrà 
quasi  mai  che  un  consorte  contragga  un  secondo 
matrimonio,  per  così  dire,  sotto  gli  occhi  dell’altro, 
Secondo  tale  ragionamento , qual  tempo  mai  dovreb 
he  passare  dalla  scomparsa  fino  alla  celebrazione  del 
matrimonio  affinchè  il  ministero  pubblico  non  po- 
tesse impugnarlo  ? Sarebbe  forse  un  mese , sei  mesi, 
un  anno  , due  anni , più  o meno  ? L’ impossibilità 
di  stabilire  su  tal  riguardo  una  regola  c’  induce  a 

28  . 
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creder  dunque  che  l’art.  109  non  si  applichi  gene- 
ralmente tanto  al  caso  die  l’assenza  non  fosse  di- 

j ’*  -f  %v 

chiarata  nell’epoca  del  matrimonio,  quanto  al  caso 
contrario.  L’  esser  messo  sotto  al  capitolo  che  tratta 
degli  effetti  dell’  assenza,  fa  supporre  che  essa  era 
dichiarata.  Tal’  è ancora  1’  opinione  di  Proudhon  , 
tomo  I,  pag.  1 65  ; ma  non  quella  di  Dcivincourt, 

\ 1 

tomo  I , pag.  5oi.  < 

Questa  è la  regola/ Ma  se  nondimeno  vi  fosse  la 
massima  incertezza  sulla  vita  del  coniuge  assente, 
dovrebbe  essere  un  ostacolo  all’  esercizio  dell’  azione 
di  nullità , .tanto  per  parte  de’ novelli  consorti , che 
per  parte  del  ministero  pubblico  ; vieppiù  che  non 
sarebbe  impossibile  che  questi  novelli  consorti  non 
fossero  di  buona  fede.  I monumenti  della  giurispru- 
denza ci  presentano  esempii  di  casi  straordinarii , 
in  cui  l’errore  era,  per  così  dire,  invincibile  : si  sono 

veduti  matrimonii  contralti  sulla  fede  dell’  atto  di 

« « % • . »• 

morte  di  un  individuo  che  tuttavia  viveva.  Il  con- 

« 

iuge  potrebbe  ancora  essere  considerato  in  buona 
fede,  abbenehè  il  matrimonio  non  fosse  stato  con- 
tratto in  vista  di  un  atto  di  morte,  e 1’  assenza  non 
si  fosse  dichiarata , se  mai  sia  decorso  lunghissimo 
tempo  dalla  scomparsa,  ed  esistano  circostanze  par- 
ticolari che  naturalmente  dovessero  far  credere  la 
morte  dell’assente  : in  simili  casi , che  non  si  pos- 
sono precisare , si  potrebbe  applicare  la  massima 
che  l3  incertezza  della  vita  o della  morte  di  uno 

■ V*  | I * * t • ^ ■ • 

de' coniugi  non  debba  esser  mai  bastante  a tur- 
bare un  matrimonio  contratto.  E se  il  consorte 
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fosse  accusalo  di' bigamia,  potrebbe  far  valere  Peo 
cezioiiè  di  buona  fede  per  eliminar  l’accusa.  Il 
Codice  penale  del  1791  ’,  sez.i.%  part. -2,  art.  53, 
gliene  accordava  il  dritto  in  tali  termini:  « Se  vi 
<c  sia  accusa  di  questo  delitto  (di  bigamia  ),  l’ec- 
« cezione  di  buona  fede  potrà  ammettersi,  qualora 
« sia  provata  ».  * v • 

- 527  I*a  seconda  questione  è stata  da  alcuni  giure- 
consulti , confutati  da  altri,  decisa  negativamente .. 
nel  modo  piu  assoluto , non  accordando  così  al 

t » V 

ministero  pubblico  ed  ,allo  stesso  novello  consorte 
il  diritto  di  olii  edere  la  nullità  del  matrimonio , 


abbenchè  l’ assente  ritorni  in  sua  casa.  -Ciò  è un 

» 

non  conoscere  il  vero  spirito  dèli’ art.  i3q.  No, 
sicuramente,  V incertezza  delia  morte  di  ' uno 
de*  due  coniugi  non  deve  esser  mai  bastante  a 
turbare  un  matrimonio  contratto , ma  qualora  in- 
vece del  Pi  incertezza  sol  evvi  lo  spettacolo  scandaloso 
offerto  da  una  urla  moglie  che  appartiene  pubbli- 
camente a due  mariti  ( probabilmente  non  si  ar- 
direbbe pretendere  finanche  che  il  primo  matrimo- 
nio èia  sciolto;  giacché  sarebbe  una  nullità  di  nuo- 
va specie  ),  o da  un  marito  che  ha  due  mogli, 
le  massime  di  dritto y egualmente  che  "di  morale, 
reclamano  altamente  contra  un  tale  scandalo.  Non 
potè  dunque  essere  in  mente  del  legislatore  il  voler 
fare  produrre  a quest’articolo  conseguenze  tanto  fu- 
neste. In  fatti  se  nascessero  figli , a chi  mai  si  appar- 
terrebbero ? Saranno  estranei  al  primo  marito,  sotto 
pretesto  che  non  avendo  questo  domandato  la  nul~ 


; 
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lità  del  secondo  matrimonio,  si  presume  che  i figli 
siano  da  esso  nati?  JVIa  il  primo  non  è sciolto,  mentre 

1 a 

non  potea  finire  che  con  la  morte  nati  ira  le  o civile 
di  uno  de’  coniugi:  i figli  appartengon  dunque  al 
primo  marito,  in  virtù  del  Par  t.  5i2  c.  c.  = 234 
Ih  cc.  y giacche  il  silenzio  del  loro  padre  legale 
non  dee  privarli  del  proprio  stato.  D’altra  parte,  se 
il  nuovo  consorte  reclami  questi  figli,  dovrà  essere 
anche  ascoltato  nel  ragionamento  troppo  oltre  spinto 
che  confutiamo,  poiché  il  suo  matrimonio  non  es- 
sendo disciolto,  deve  produrre  i suoi  effetti  civili  sino 
a tanto  che  sia  annullato.  La  possibilità  di  un  tale 
risultato  basta  a far  vigorosamente  rigettare  il  si- 
stema che  il  produrrebbe. 

Si  dirà  mai  che  la  moglie  sarà  punita  come  bi- 
gama? Primieramente,  come  benissimo  osservo  Del- 
vincourt , ciò  nulla  produrrebbe  circa  la  legittimità 
de’  figli  : in  secondo  luogo , sarebbe,  possibilissimo 
che  la  moglie,  attesa  la  sua  buona  fede , non  fosse 
condannata  ; ed  in  fine , quand’  anche  fosse  condan- 
nata , gl’  inconvenienti  che  abbiamo  indicati , potreb- 
bero rinascere  dopo  che  avesse  subita  la  sua  pena. 
Potrassi  altronde  negar  mai  al  nuovo  consorte  il 
dritto  a chiedere  di  esser  legalmente  separato  da 
ima  moglie  che  altrui  appartiene?  £ si  può  egli  co- 
stringere questa  moglie,  che  noi  supponiamo  di  buo- 
na fede , a vivere  in  uno  stato  che  dee  considerare 
come  perpetuo  adulterio  ? in  tal  caso  non  avvi  forse 
un  errore  che  vizia  il  matrimonio?  À noi  sembra 
che  il  dritto  di  domandarne  la  nullità  sia  fondato 
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sulla  legge , egualmente  che  sui  principii  della 
morale , anche  la  meno  severa. 

Finalmente  1’  opinione  contraria  aprirebbe  F adito 
ad  una  specie  di  divorzio  per  mutuo  consenso.  Due 
consorti  a’  quali  la  ‘vita  comune  fosse  addivenuta 
insoffribile , formerebbero  di  concerto  il  proponi- 
mento di  romperla  : uno  d’  essi  si  assenterebbe 
senza  mandar  sue  notizie;  dopo  alcuni  anni  l’altro 
farebbe  istanza  per  la  dichiarazione  di  assenza  , ccl 
il  ministero  pubblico,  che  non  potrebbe  conoscere 
la  connivenza,  non  opporrebbe  alcun  ostacolo  al- 
1’  azione.  Si  prenderebbero  ancora  tutte  le  precau- 
zioni a far  sì  che  il  coniuge  presente  abbia  l’ec- 
cezione di  buona  fede,  per  escludere  le  conseguenze 
dell’azione  di  bigamia  ; ed  il  secondo  matrimonio, 
così  precedentemente  preparato,  sarebbe  contratto  in 
un  comune  lontano  ove  si  potrebbe  pili  facilmente 
ingannare  l’uffiziale  dello  stato  civile.  Ripetiamolo, 
tale  non  potette  essere  l’idea  del  legislatore.  Indubi- 
tatamente non  volle  egli  che,  nella  incertezza  della 

validità  o della  nullità  di  un  matrimonio , un  indi- 

• * » 

viduo  diverso  da  quello  che  è la  pruova  vivente 
di  tale  nullità  , fosse  amessibile  ad  impugnarlo  ì 
ma  quando  Y assente  sia  ritornato  , ed  invece  del- 
1’  incertezza  su  tal  riguardo , siavi  lo  spettacolo  scan- 
daloso eh’  offre  la  bigamia  conosciuta  da  tutti , le 
massime  debbono  riprendere  il  loro  impero. 

Rimane  tuttavia  a confutare  un’  ultima  obiezio- 

> ' 

ne  desunta  dalle  parole  di  quest’articolo  109:  essa 
consiste  in  dire  che  la  legge  suppone  il  ritorno 
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dell’assente,  perchè  dichiara  che  il  medesimo  sarà 
egli  solo  amessibile  ad  impugnare  il  matrimonio 
da  se  stesso  o per  mezzo  di  un  suo  procuratore. 
Crediamo  questa  consegnenza  falsamente  dedotta.  In 
fatti  si  stabilì  la  massima  che  l’assente  fosse  il  solo 

w * m w 

amessibile  ad  impugnare  il  matrimonio , e siamo 
d’  accordo  pel  caso  che  il  legislatore  potè  ragionevol- 
mente avere  in  vista,  quello  cioè  dell’ incertezza  del 
la  vita  di  tale  assente,  - che  fa  cessare  egli  solo  col 
suo  ritorno  ; ma  ciò  non  vuoi  dire  che  qualora 
non  vi  fosse  più  il  menomo  dubbio  sulla  sua  esi- 
stenza, i due  matrimonii  debbano  sussistere  simul- 
taneamente, malgrado  gli  art.  147  e 148  c.c.  = 
i55  e /63  IL  QC.  ) 

628.  Qualora  il  matrimonio  sia  annullato  , pro- 
duce i suoi  eiletti  civili  in  favor  de’  coniugi  o del 
coniuge  di  buona  fede  , ed  in  favor  de’  figli , se 
uno  de’  due  coniugi  fosse  in  buona  fede;  art.  201 
e 202  c.  c.  = i$i  e ic)2  II.  cc. 
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529.  La  eredità  dell’  assente  appartiene  agli  eredi  più  prossimi 

* . * * 

7iel  giorno  della  sua  morte  verificata. 

530.  Anche  quando  costoro  non  fossero  nè  figli  nè  discendenti , e 
sì  presentassero  dopo  V immissione  definitiva  , potrebbero  intentare 
V azione  per  la  restituzione  dell'  eredità  , provando  la  morte  e la 
loro  prossimità  di  grado  nel  tempo  in  cui  avvenne.  Conciliazione 
degli  art.  i3o  e *33  c.  c. 
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55 1.  I parenti  piu  prossimi  nel  giorno  della  scomparsa  o delle 
ultime  notizie  possono  reclamare  il  possesso  contra  coloro  che  V han- 
no ottenuto  provando  semplicemente  di  essere  in  grado  utile. 

\«  • / ' V 

629.  La  .successione  dell’ assente  può  aprirsi  o 
neL  tempo  della  presunzione  di  assenza,  p in  quello 
della  provvisionale  immissione  y.  o finalmente  dopo 
l’ immissione  diffinitiva.  , * / ‘ * \ 

In  tutti  i casi,  appartiene  agli  eredi  piu  prossimi  * 
nell’ epoca  della  morte  verficalav cc  La  successione 
ce  dell’  assente,  dice  1’  art.  i5o  c.  c.  ~ 1 36,11+  cc., 
cc  dal  giorno  della  sua  morte  verificata  *.  resterà 
c aperta  a vantaggio  degli  eredi  che  in  quelfepoea 
cc  saranno  i più  prossimi,  e colora  die  avranno  go— 
cc  duto  i beni  ’del  l’assente  r saranno  tenuti  a resti- 
cc  tuirli,  eccettuali  r frutti  da  essi  acquistati  in  forza 
cc  dell’ art.  127*  c.  c.  = i33  IL  cc,  » 

‘55o.  Ma  questo  succennato  articolo  i3o  c.c;  par 
clic  presenti  una  contraddizione  coi!  1’  art.  i53  c. 
c.  ~ i3<)  II,  cc,  y il  quale  non  accorda  ai  figli  e 
discendenti  in  linea  retta  dell’  assente.  iLdritto  di 
reclamare  i beni  dopo  F immissione  diffinitiva  , e 
limita  ancora  la  durata  (Irli1  azione  a treni’ anni  da 
tale  immissione..  Non  pertanto  si  possono  conciliare 
queste  due  disposizioni , dicendo  che  gli  eredi,  ec- 
cetto i figli  e discendenti  in  linea  retta,  per  potere 
reclamare  i beni  dopo  F immissione  diflinitiva,  do- 
vranno provare  la  morte  e la  loro  prossimità  nel 
giorno  della  medesima:  mentre  i figli  e discendenti 
suddetti  non  avranno  bisogno  che  di  provare  la  loro 
filiazione*  perchè  questo  titolo  è supcriore  a quello 
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de’  collaterali.  In  fatti  si  osservi  che  l’art.  1 3o  è po- 
sto immediatamente  dopo  l’altro  che  tratta  dell’ im- 
missione difiìnitiva,  die  la  suppone,  e ne  modifi- 
ca per  conseguenza  gli  effetti  , dicendo  in  modo 
generale  che  la  successione  dell’ assente  saia  aper- 
ta nel  giorno  della  sua  morte  provata , a van- 
taggio degli  eredi  che  in  queir  epoca  saranno 
i più  prossimi.  È dunque  semplicemente  1’  attri- 
buzione della  petizione  di  eredità  ai  parenti  piu 
prossimi  clic  non  possedessero  i beni. 

55i.  Quindi  risulta  da  sì  fatto  art.  i5o,  combi- 
nato con  fari.  120  c.  c.=/sff  il.  cc.  , che  coloro  i 
quali  vorranno  reclamare  dagl’  immessi  in  possesso 
l’ eredità  dell1  assente , come  suoi  più  prossimi  pa- 
renti, dovranno  provare  due  cose:  i.°  che  sia  av- 
venuta la  morte,  2.0  che  quando  questa  avvenne  essi 
erano  i più  prossimi  parenti  5 ed  allora  potranno  agi- 
re fra  treni’ anni  dal  giorno  dalla  morte  , abbenchè 
si  sia  accordata  l’immissione  diffinitiva:  è questa  al- 
meno la  nostra  opinione,  e quella  ancora  di  Dcl- 
vincourt. 

Ma  se  reclamino  solo  V immissione  provvisio- 
nale da  coloro  che  1’  hanno  ottenuta , lor  basterà 
intentare  l’ azione  contro  di  essi  nei  trent’  anni  da 
tale  immissione,  e di  provare  che  erano  i più  pros- 
simi parenti  al  tempo  della  scomparsa  , o in  cui 
si  ebbero  le  ultime  notizie  : questa  via  dovranno 
eleggere  se  ancor  siano  in  tempo  utile , giacche  in 
tal  modo  si  esonereranno  dall’obbligo  di  provare  la 
morte.  Per  esempio , Primo  è assente  : ha  per  più. 
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prossimi  parenti , nella  linea  paterna  , Secondo  e. 
Terzo , suoi  fratelli  cugini  ; Terzo  ebbe  un  figlio  , 
c mori  durante  P immissione  provvisionale , che  si 
ottenne  solamente  da  Secondo  per  la  parte  accor- 
data alla  linea  paterna.  Se  il  figlio  di  Terzo  recla- 
masse una  parte  dell’eredità,  sarebbe  obbligato  a pro- 
vare che  suo  padre  badi;  ed  alb oggetto,  dovrebbe 
stabilire,  i.°  che  Primo  sia  morto;  2.0  che  Terzo  gli 
sia  sopravvissuto. Ma  limitandosi  a chiedere  una  parte 
nel  possesso  de’ beni  ed  agendo  in  tempo  utile,  gli 
basta  provare  che  Terzo,  nella  sua  qualità  di  erede 
presuntivo  di  Primo  nel  tempo  clic  cessò  di  com- 
parire o delle  ultime  di  lui  notizie,  aveva  dritto,  uni- 
tamente con  Secondo,  ad  essere  immesso  in  posses- 
so; poiché  tal  dritto,  come  dicemmo  nel  n.°  4^9, 
c trasmessibile  al  pari  di  quello  di  eredità  del  quale 
è l’immagine. 

Ma  se  Secondo  poscia  provasse  che  1’  assente  sia 
sopravvissuto  a Terzo , potrebbe  reclamare  la  parte 
de’ beni  che  fu  obbligato  di  rilasciare  al  costui  fi- 
glio; salvo  a quest’  ultimo  il  dritto  di  ritenere  i frutti 
da  lui  acquistati  in  buona  fede. 
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^ » j 
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' «,  * 
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% 
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55 1.  Il  Codice , parlando  della  petizione  di  eredità  riti  titolo  de - 
€li  assenti , suppone  che  ne  siano  conosciute  le  regole.  " 

55a.  La  quistione  se  l erede  apparente  potè  vendere  validamente 


TU.  IV.  Degli  assenti ‘ 445 

t beni  dell*  eredità  , fu  giudicata  affermativamente  prima  e dopo  il 
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56g.  Sunto  deli  interpe  trazione  data  da  Merlin  del  precitato  §.  iy. 

570.  Supponendo  che  il  suo  senso  sia  quello  attribuitogli  dal  sud- 
detto giureconsulto , non  sarebbe  di  alcuna  autorità  nel  nostro  dritto. 

_ • 1 . • * 

bqi.  Ma  non  era  di  ostacolo,  come  dice  Merlin,  peróhè  la  qua-- 
lità  dell  erede , che  procedeva  contra  i terzi  acquirenti  , potesse  es- 
ser giudicata  col  possessore  deli  eredità , ad  onta  che  costui  nulla 
più  avesse  che  ne  provenisse.  ’ ' \ 

572.  Il  favore  accordato  dal  dritto  romano  in  modo  generale  al 
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possessore  in  buona  fede,  di  non  esser  tenuto  alla  restituzione,  che 
quatenus  locupletior  factus  erat,  non  è stato  stabilito  dal  nostro 
dritto  , e perciò  il  ragionamento  di  Merlin  difetta  nella  sua  base. 

673.  Senso  probàbile  del  §.  17. 

574*  immettendo  che  l’ interpetrazione  da  noi  data  fosse  fonda- 
ta y V erede  non  avrebbe  forse  per  dritto  nostro , come  per  dritto  ro- 
mano, azione  alcuna  contra  i terzi  acquirenti  che  dopo  escusso  V ere- 
de apparenìe  ? 

5y5.  Diverse  leggi  romane  dalle  quali  si  è malamente  argomen- 
tato contra  il  vero  erede.  ' , 

57 6.  Arresti  che  giudicarono , dopo  il  Codice  civile , non  aver  l’ere- 
de azione  contro  i terzi  acquirenti.  Arresto  contrario  posteriore. 

577.  Dimostrazione  che  questi  primi  arresti  non  sono  uniformi  nè 
alle  parole  , nè  allo  spirito  del  Codice  civile. 

578.  Considerazioni , ma  insufficienti , a favor  de’  terzi  acquirenti. 

579.  Qualora  una  eredità  deferita  a quattro  sia  sfata  solamente 
divisa  fra  tre  , perchè  V altro  era  assente  , se  uno  de’  condividenti 
divenga  insolvibile  e l’assente  ritorni,  come  si  regolano  mai  le  sue 
ragioni  ? 

580.  L’ azione  di  dimanda  di  eredità  si  estingue  solamente  colla 
prescrizione  ordinaria  di  treni’  anni. 

58 1.  Il  cessionario  di  tutto  o di  parte  del  dritto  di  eredità  deve 
invocare  la  stessa  prescrizione. 

582.  L’erede  apparente  non  si  libera  come  i debitori , con  la  pre- 
scrizione di  cinque  anni  , dagli  arretrati , es tagli  o interessi  scaduti 
prima  o nel  tempo  del  suo  possesso. 

583.  Il  possessore  di  buona  fede  acquista  i frutti  : differenza  a 
tal  riguardo  del  dritto  francese  col  dritto  romano . 

584.  Ogni  possessore  si  presume  in  buona  fede. 

585.  Quando  mai  finisce  di  essere  in  buona  fede  ? 

586.  Il  possessore  di  mala  fede  restituisce  tutti  i frutti  , anche 
quelli  che  abbia  trascurato  di  riscuotere. 

587.  La  restituzione  si  fa  dedotte  le  spese. 

532.  Qualora  si  tratti  de’ dritti  de’ terzi  sopra  be- 
ni di  una  persona  dichiarata  assente  e dipendenti 
dalla  condizione  della  sua  morte  , affinchè  P espe- 
rimento* di  tali  dritti  non  sia  in  modo  indefinito  so- 
speso ? la  legge  suppone , se  non  nei  termini , al- 
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meno  negli  effetti , che  abbia  egli  pagato  il  tributo 
alla  natura:  soltanto  dà  provvedimenti  opportuni  a 
preservarlo  da  qualunque  danno  in  caso  che  la  sup- 
posizione della  sua  morte  non  fosse  vera.  Ma  qua- 
lora si  tratti  di  dritti  spettanti  a persona  la  cui  esi- 
stenza è incerta,  e che  siano  reclamati  da  altri,  pel 
motivo  che  li  raccolse  e li  trasmise  loro,  in  tal  caso 
non  deesi  conchiudere  dachè,  secondo  lo  spirito  della 
legge,  l’assente  dichiarato  tale  è presunto  morto , la 
persona  non  dichiarata  tale  è presunta  viva.  Egli 
è presunto  vivo  rispetto  alla  conservazione  de’suoi 
driui  verso  i terzi , che  ancor  ne  hanno  dipendenti  ' 
dalla  condizione  della  sua  morte,  perchè  costoro  non 
possono  esperimen tarli  ; ma  riguardo  all’  acquisto 
de’ dritti  dipendenti  dalla  condizione  della  sua  esi- 
stenza all’epoca  che  vi  si  fece  luogo,  è piu  vero  il  dire 
che  la  presunzione  della  morte  neutralizza  quella 
della  vita;  e quindi  la  massima  che  ogni  attore  dee 
provare  il  fondamento  della  sua  azione,  si  applica 
in  tutta  Li  forza.  Or  il  fondamento  dell’  azione  di 
coloro  che  reclamano  un  dritto  verificato  a prò  di 
una  persona  e soggetto  alla  condizione  della  costei 
esistenza  al  tempo  che  si  avverò,  è*la  sopravviven- 
. za  di  questa  persona.  Gli  attori  dunque  debbono 
provare  l’ adempimento  di  tal  condizione,  perchè  la 
legge  non  la  presume  avverata  (i). 

555.  Questa  massima  fu  eretta  a legge  con  l’art. 
i55  c.  c.  = 1 4*  II*  cc. , così  conceputo  : 

(i)  V.  nondimeno  ciocché  si  espose  riguardo  ai  militari,  nella  se- 
zione ìv  del  capitplo  2 di  questo  titolo. 
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« Chiunque  reclamerà  un  dritto  competente  a per- 
et  sona  di  cui  s’ ignori  resistenza,  dovrà  provare  che 
<c  la  medesima  persona  esisteva  quando  si  è fatto 
et  luogo  a tale  diritto:  senza  questa  pruova,  la  do- 
te manda  sarà  dichiarata  inamissibile  )). 

L’articolo  seguente,  applicando  specialmente  la 
massima  alle  successioni,  prescrive  ancora  che  cc  se 
te  si  apra  una  successione,  alla  quale  sia  chiamata 
<c  una  persona  di  cui  non  costi  1’  esistenza  , sarà 
<(  quella  devoluta  esclusiva  inerte  a coloro  coi  quali 
«;  essa  avrebbe  avuto  il  dritto  di  concorrere , od  a 
<c  coloro  a cui  sarebbe  spettata  in  mancanza  del- 
« l’assente.  » 

554-  Nel  Consiglio  di  Stato  si  agitò  la  questione 
se  questi  articoli  fossero  applicabili  solo  agli  assenti 
dichiarati  tali.  Da  un  lato  si  temeva  , applican- 
doli a persona  non  dichiarata  assente  al  tempo  che 
si  facesse  luogo  ad  un  diritto  dipendente  dalla  con- 
dizione della  sua  esistenza , di  esporre  così  molti 
cittadini  a soffrire  un  danno  sovente  irreparabile. 
Quindi,  si  diceva,  appena  un  cittadino  sarà  imbar- 
cato, diverrà  incapace  di  succedere:  inutilmente  avrà 
egli  incaricato  «qualcuno  delia  cura  dc’proprii  affari; 
in  vano  manderà  da  luoghi  ove  si  trova  una  pro- 
cura ; ogni  cosa  sarà  non  curata  : si  domanderà  la 
pruova  ch’esisteva  al  momento  dell’  apertura  della 
successione  alla  quale  era  chiamato,  attesoché  potè 
morire  dopo  la  sua  partenza,  o dopo  firmata  la  pro- 
cura che  mandò , e prima  che  si  facesse  luogo  al 
dritto  : allora  non  vi  sarebbero  nè  piu  sicurezza,  nè 
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più  operazioni  commerciali  in  paesi  lontani,  nè  più 
mezzi  cl’  aprire  mediante  madalario.  I sostenitori  di 
questa  opinione  allegavano  inoltre  che  la  quistione 
si  trovava  altronde  risoluta  in  favor  degli  assenti  per 
effetto  dell’ art.  n5  c.  c.  = / 18  11.  cc.,  che  ordina 

, f * 

di  deputare  un  notaro  per  rappresentarli  nei  conti  2 
nelle  divisioni  delle  eredità.  Ma  non  si  rifletteva  che 
quest’  articolo  riceve  la  sua  applicazione  sì  qua- 
lora la  successione  si  fosse  aperta  prima  dell’ assen- 
za, e non  fosse  arieor  stata  liquidata  , come  quan- 
do essendo  aperta  dopo  , i coeredi  dell’assente  lo 
credessero  vivo;  e. volendo  non  pertanto  far  la  li- 
quidazione e la  divisione  di  questa  eredità,  ricono- 
scessero ch’egli  esisteva  all’epoca  della  sua  apertu- 
ra (1);  V.  il  n.°  094. 

v w 

D’altro  Iato  si  dicea,  e con  ragione che  gl i eredi 
presenti  ripetono  il  loro  dritto  dalla  legge  la  quale 
li  chiama  a succedere  coll’ohbligo  di  provare  di'  es- 
sere in  grado  utile,  e clic  fanno  questa  pruova  eoi 
mezzo  della  loro  presenza;  clic  coloro  i quali  re- 
clamano i medesimi  dritti  in  nome  di  un’ultra  per- 
sona debbono  adempiere  ancora  allo  stesso  obbli- 

(1)  Dachè  gli  uni  riconoscessero  1* esistenza  dell’assente,  non  sa- 
rebbe una  ragion  sufficiente  perchè  gli  altri  fossero  costretti  , senza 
pruova,  a riconoscerla:  ciò  sarebbe  un  ammetterlo  alla  divisione  di 
una  eredità  die  è devoluta  esclusivamente  ad  altri  ; V.  là  decisione 
della  Corte  di  Torino  del  i5  giugno*  1808;  St/vyVìSio  2,  558.  Quindi 
supponete  20  da  dividere  tra  quattro  eredi  presenti  ed  un  assente^ 
l’un  di  essi  soltanto  non  riconosce  resistenza  dell’assente , che  non 
vien  provata  contro  di  lui;  perciò  egli  ha  dritto  a 5,  e ciascuno 
degli  altri  a 3 e tre  quarti  de'  i5  restanti , salva  l’asion  per  la  re- 
ati tuzione  contro  colui  che  ricevè  oltre  quello  che  realmente  gli 
spettava,  se  si  ricevano  notizie  dell'assente. 
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go  : e che  per  conseguenza  spetta  a cpieste  persone 
il  provare  che  tale  individuo,  la  cui  presenza  non 
attesta  la  esistenza  , viveva  nondimeno  all'  epoca 
in  cui  si  fece  luogo  al  dritto  , perchè  V ha  rac- 
colto jsotto  la  condizione  sine  qua  non.  Si  sog- 
giungeva del  resto  che  la  devoluzione  accordata  dai 
surriferiti  art.  i35  e i56  non  è diffinitiva,  e che 
le  azioni  colle  quali  si  domandano  l’eredità  ed  al- 
tri dritti  sono  riscrbalc  all’assente  cd  ai  suoi  rap- 
presentanti. 

Quest’ultima  opinione  prevalse;  e siccome  si  pen- 
sava che  la  parola  assente  usata  nel  progetto  di 
legge  (1)  darebbe  luogo  alla  controversia  circa  il 
posto  che.  doveva  occupare,  si  sostituì  la  seguente 
frase  il  cui  senso  è più  generale  : la  persona  di 
cui  sJ  ignori  V esistenza. 

555.  Laonde  quando  l’esistenza  del  chiamato  nel- 
P epoca  che  si  verificò  il  dritto  s’  ignorerà  dagli 
eredi  presenti , o non  sarà  provala  contro  di  essi,  il 
dritto  sarà  loro  esclusivamente  devoluto.  A tal  ri- 
guardo la  legge  non  fa  distinzione  alcuna  tra  il 
caso  in  cui  P individuo  si  presumeva  semplice- 
mente  assente , allorché  si  fece  luogo  al  dritto , e 
quello  nel  quale  era  dichiarato  assente.  La  discussio- 
ne elevata  sull’  oggetto  in  Consiglio  di  Stato  e le 
moltiplici  decisioni  profferite  in  questo  senso,  non 
permettono  dubitare  menomamente  di  ciò.  Per  lo 

• . * * 4 

(i)  Il  progetto  dicea  : cc  Qualunque  eredità  sarà  esclusivamente 
« devoluta  ai  soli  parenti  coi  quali  l’assente  avrebbe  avuto  dritto 
« di  concorrere  4 o ai  parenti  del  grado  susseguente  ». 
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Ae  si  dee  considerate  come  persona  di  cui  s'ignori 
resistenza,  nel  senso  deU’art.i56,  quei  che  si  rese 
Assente  senza  eli  e si  abbiano  sue  notizie,  di  cui  non 
Sappiasi  la  dimora,  e che  non  abbia  fatto  conoscere 
i utoM  della  sua  assenza  : a di  lui  riguardo  devesi 
badare  meno  alla  durata  della  scomparsa  che  alle 
sue  caratteristiche,  le  quali  son  sì  fatte,  àie  resi- 
stenza è ignorata  non- solamente  da  coloro  etti' 
preme  di  non  conoscerla  , ma  incora*  da  quelli , 
alraemMin  TCàltà , che  hanno  interesse  diametrai- 

mente  contrario  ,,  egualmente  che  dai  tribunali'.  I 

Neanche  sarebbe  necessario  affinchè  l’art.  i36 
fosse  applicabile,  ch’esistesse  la  massima  incertezza 
sulla  vita  del  chiamato:,  basterebbe  che  insorgessero 
ragionevoli  sospetti  sulla  sua  ^Utenza,  perchè  allora 
sarebbe  ancor  vero  il  dire  che  sia  ignorata.  “ * : 
S3&VMa  tali  sospetti  non  si  elevano  riguardo  adi' 
un  mdividuo  che  -da  poco  tempo  abbia  abbando- 
nato il  suo  domicilio  r motivi  comprovati,  nè 
riguardo  ad  una  persona  la  quale  siasi  imbarcata  da 
tempo  tanto  prossimo , da  non  potersi  supporre  la 
sua  morte,  nè  finalmente  rispetto  ad  un  cittadino 
che  avesse  mandato  procura  la  cui  data  fosse  re-' 
cerne  : in  simili  casi  V individuo  sarebbe  semplice- ‘ 
inettt»  m :ém presente  di  cui  parla  l’art.  840  «,©$ 
come  tale  alla  divisione  con  gli  altri 
eredi.  In  fatti  non  è verisimile  che  il  legislatore  abbia 
▼Muto  render  costoro  giudici  supremi  della  qui- 
stione  se  l’esistenza  del  chiamato  sia  o no  ricono- 
senta , perchè  hanno  interesse  a non  riconoscerla: 
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è questo  un  punto  da  lui  affidato  alla  saviezza 
de’  tribunali.  L’equità  richiedeva  cosi.  Pensiam  tut- 
tavia che  se  passasse  il  tempo  necessario  per  poter- 
si dichiarare  l’assenza,  senza  che  la  persona  avesse 
mandato  sue  notizie,  i coeredi  potrebbero  reclama- 
re la  porzione  de’ beni  che  ad  essa  spettò,  a condi- 
zione di  restituirgliela  se  ritornasse  o inviasse  sue 
notizie  , perchè  questa  prolungazione  ‘dell’  assenza 
fa  credere  che  l’ art.  1 36  fosse  applicabile;  e l’as- 
sente è stato  ammesso  alla  divisione  sol  per  una  sup- 
posizione che  non  si  è poi  verificata.  In  somma  i 
coeredi  agirebbero  prudentemente  riserbandosi  il 
dritto  di  reclamare  i beni  in  questo  caso,  ed  il 
tribunale  non  dovrebbe  rigettarla.  In  • tal  modo  la 
devoluzione  essendo  condizionale  da  una  parte  e 
dall’altra , i dritti  di  tutti  sono  conservati,  per  quan- 
to è possibile,  e l’art.i56  è applicato  in  senso  uni- 
forme all’equità. 

557.  Non  è inutile  rimembrare  i casi  ordinari! 
a quali  si  applicano  questi  art.  i55  e l36. 

i.°  Vien  fatto  un  legato  a persona  assente  : i 
suoi  eredi  debbono  provare  che  il  loro  autore  esi- 
steva all’epoca  della  morte  del  testatore,  se  il  le- 
gato sia  puro  e semplice;  e di  più  che  esisteva  al 
giorno  in  cui  si  verificò  la  condizione,  se  il  legato 
sia  condizionato  : sintantoché  a ciò  non  adempiano, 
le  loro  dimande  saranno  dichiarate  inani issibili  ; 
art.  1059,  1040  e i35  c.  c.  = gg4 , e 141 
II.  cc.,  esaminati  ed  insieme  combinati. 

Siccome  le  loro  azioni  sol  saranno  dichiarate  ina- 
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missibili  alfa  slato  , * così  quando  ayrantto  acqui- 
stale altre  pruove,  potranno  rinnovare  le  loro  do- 
mande senza  temer  l’eccezione  della  cosa  giudicata. 
•>.  538.  a.°  ;Utì  donante  ha  stipulato  il  patto  di  ri- 
versione , e diviene  assente  ; il  donatario  muore  : 
gli  eredi  del  .primo  dovranno  .provare  che  sia  so- 
pravissuto al  secondo.'  \- 

53g.  5.°  Il  creditore  di  una  rendita  vitalizia  cessa 
di  comparire;  gli  amministratori  de’  suoi  beni  do- 
vranno provare  l’esistenza  dell’assente  a quell’epoca,' 
per  poter  reclamare  gli  arretrati  della  rendita  da 
tal  tempo  ; art:  ig85  e.  c.  = i855  II.  cc.  Se  la 
rendita,  seriz’ appartenere  all’assente,  fosse  nondi- 
meno costituita  in  sua  persona,  art.  1971  C.  c.  == 
4843  II.  cc. , > il  creditore  dovrebbe  anche  far  la 
stessa  pruova.  ' x 

54o*  4°  Un  chiamato  ad,  una  sostituzione, per- 
messa ' si  rende  assente  5 | gravata  muore:  gli  eredi 
del  chiamata  dovranno  provare  che  sia  sopravissuto 
. ggassihh  I v 

541^  5.°  Un  coniuge  ha  stipulato  una  precapien- 
za  in  caso  che  sopravvivesse  all’altro  coniuge,  e 
diviene  assente  ;i  suoi  eredi,  per  reclamare  la  pre- 
capiènza, debbono  provare  che  sia  sopravissuto. 

« Sarebbe  lo  stesso  se  questo' coniuge  avesse  stipu- 
lato che  la  totalità  della  comunione  o una  parte 
maggiore  della  metà  gli  apparterrebbe  in  caso  di 
sopravvivenza,  caso  preveduto  dall’art.  i5ao  C.C.:  in 
mancanza  di  questa  pruova,  si  seguirebbe  il  dritto 
conine,  e la  comunione  si  dividerebbe  provvisio- 
nalmente in  porzioni  eguali.  * * 
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54*.  Se  fosse  stata  stipulata  a vantaggio  del  su- 
perstite indistintamente,  ed  il  consorte  presente  mo- 
risse avanti  la  dichiarazione  di  assenza,  la  comu- 
nione si  dividerebbe  ancora  provvisoriamente  in  por- 
zioni eguali,  perchè  nè  gli  eredi  dell’uno,  nè  quelli 
dell’altro  potrebbero  provare,  come  «si  suppone,  la 
sopravvivenza  del  loro  autore  per  reclamare  il  be- 
nefizio della  clausola. 

Ma  dopo  la  dichiarazione  di  assenza,  quelli  del 
coniuge  presente  esperimenterebbero  il  dritto  che 
avrebbe  avuto  il  lor  autore  se  fosse  vissuto  fino  a 
quell’  epoca  : in  conseguenza  potrebbero  diman- 
dare contra  gli  eredi  dell’assente  1’ immissione  prov- 
visionale  in  possesso  della  parte  che  ebbero  nella 
comunione , coll’ obbligo  di  dare  ad  essi  loro  cau- 
zione. Non  ammettiamo  in  sì  fatto  caso  ( qualora  vi 
sia  dichiarazione  di  assenza  ) , la  pretesa  regola  in 
senso  inverso  delPart.  i55  (1):  non  crediamo  che  gli 
eredi  del  consorte  presente  abbiano  obbligo  di  pro- 
vare che  Passette  era  morto  quando  il  loro  stesso 
autore  trapassò.  Quest’  art.  1 55  nè  alcun  altro  sta- 
biliscono tale  pretesa  regola  quando  P assenza  sia 
dichiarata:  ma  al  contrario  in  similcaso  tutti  coloro 
che  abbiano  dritti  dipendenti  dalla  condizione  della 
morte  dell’  assente , ed  il  coniuge  fosse  in  questo 
numero , possono  esperim?ntarli  provvisoriamente 
mediante  cauzione;  art.  125  c. c.  = mg  l/.cc.  La 
presuzione  della  legge  sta  invece  di  pruova  della 
premorienza.  ~ 
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543.  6.°  Se  sia  stata  fatta  una  donazione  di  beni 

futuri  ad  un  ' consorte  da  un  terzo  che  si  è reso 

% ' * 

assente , e di  cui  s’  ignori  F esistenza  alF  istante 

della  morte  del.  donatario , non  avvi  alcun  dub- 

*.  • • » 

Lio,  se  questi  abbia  lasciato  figli  o discendenti  del 
matrimonio  a vantaggio  del  quale  la  donazione  av- 
venne, perchè  si  presume  latta  ancora  a lor  fa- 
vore; art.  1082  c.  c.  = 10S8  II.  cc.  : se  non  ab- 
bia lasciato  figli  o discendenti  da  tal  matrimonio, 
i beni  donati  rimarranno  fra  le  mani  degli  eredi 
del  donante  sino  alla  dichiarazione  di  assenza  o si- 
no alla  pruova  della  premorienza  dei  medesimo  ; 
ma  dopo  la  dichiarazione  di  assenza,  quelli  del  do-, 
natario  potranno  ottenere  F immissione  prov visio-  . 
naie  in  possesso  , coll’obbligo  di  dar  cauzione,  co- 
me si  disse  nel  caso  precedente. 

> ' * *•  * •>  » 

544*  Se  sia  assente  il  donatario,  neanche  v’ è dub- 
bio, qualora  abbia  lasciato  figli  nati  dal  matrimo- 
nio ed  esistenti  a vtempo  della  morte  del  donante. 
In  caso  coltrano,  i suoi  eredi,  in  qualunque  epoca 
' reclamino  i beni  donati , dovran  provare  che  il  loro 
autore  esisteva  nel  momento  di  questa  morte,  per- 
chè le  donazioni  di  beni  futuri  divengono  caduche 
se  il  donante  ( o tutti  quelli-  che  nasceranno  dal 
matrimonio  ) non  esista  a morte  del  donatario  0r 
art.  1089  c.,  c.  —,  10 44  H-  cc.  : e siccome  a quest’  e- 
poca  doveva  essere  impossessato  irrevocabilmente,  i 
suoi  credi ..  debbono . provare  che  esisteva  in  quel 
momento.  In  fatti  non  si  tratta,  come  nell’altro  caso, 
di  esperimentare,  dopo  la  dichiarazione  di  assenza,. 
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un  dritto  sospeso  dalla  condizione  della  morte  del- 
l’assente ; ma  al  contrario  si  tratta  di  sapere  se  l’as- 
sente stesso  abbia  acquistato  un  dritto  dipendenie 
dalla  condizione  della  morte  di  altra  persona.  È 
dunque  questo  precisamente  il  caso  preveduto  e 
regolato  dall*  art.  1 35.  ^ ^ 

545.  7.0  Ma  specialmente  in  materia  di  succes- 
sione la  regola  assai  più  spesso  si  applica.  Per  F in-  . 
telligenza  delFart.i36  c.  c.  =r  14%  Ih  cc.  , convien 
sapere  in  quanti  modi  si  possa  concorrere  ad  una 
eredità.  > '.■■■'*>  . f ‘V  - . 

Può  taluno  concorrervi  egli  solo , come  più  pro$~ 
simo  parente  del  defunto;  qual  sarebbe  un  figlio 
unico  che  adisse  la  eredita  di  suo  padre.  • 

. - Vi  concorre  con  altri , sia  per  dritto  proprio,  sia 

, pel  beneficio  della  rappresentazione  ::  per  dritto 
proprio , qualora  egli  abbia  lo  stesso  grado  di  tutti 
. gli  altri  parenti  che  vi  son  chiamati  ; come  due  fra- 
telli cugini,  rispetto  alla  successione  del  loro  pa- 
dre o del  loro  zio:  per  rappresentazione , qua- 
* lora  subentri  ad  una  persona  die , se  vivesse  , 
avrebbe  escluso  colui  che  si  presenta,  o sarebbe 
stato  almeno  in  un  grado  eguale  a quello  degli 
altri  eredi;  cóme  un  nipote  che  concorra  coi  suoi 
zìi  alla  successione  del  suo  avo  (1).  Finalmente 
si  può  concorrere  ad  una  eredita  per  dritto  di  tras- 
missione , per  essersi  succeduto  ad  una  persona 
che  raccolse  il  dritto , e che  mori  senz5  averla  ac- . 

(i)V.  gli  art.  740  e 743  c.  C.  6$i  € 663  U,  cc.  circa  i casi 

avi  quali  è ammessa  la  rapprese&tasioue. 

**  • * 
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cettata  o senza  avervi  rinunziato  ; art.  781  c.  c.  = 
6$8  Ih  cc.  r '' 

Qò  posto,-  vedremo  se  l’art.  i56  c.  c.  x=  14* 
Ih  cc<  si  applichi  .indistintamente , come  si  è pre- 
teso, così  qualora  la  persona  che  si  vuole  esclu- 
dere possa  concorrere  per  dritto  di  rappresentazio- 
ne , come  quando  non  potesse  invocare  che  il  dritta 
di  trasmissione.  ’*  ’ 

546.  Prima  di  tutto  faremo  osservare  che  nei 
casi  degli  art.  720;  721  e 722  c.  c.  = 641  y 64* 
e 648  II,  cc.,  la  presunzione  dì  sopravvivenza  ri- 
sultante dalle  diverse  circostanze  enunciate  in  que- 
sti articoli  sta  +invece  di  pruova , e stabilisce  ab- 
bastanza che  l’individuo  di  cui  s’ignori  l’esisten- 
za nel  tempo  dell’apertura  di  una  successione  alla 
quale  era  chiamato,  in  realtà  esisteva;  e che  ab- 
bia acquistato  il  dritto  e trasmessolo  a suoi  eredi:. 
« La  presunzione  legale  dispensa  da  qualunque 
cc  pruova  colui  in  favor  del  quale  essa  ha  luogo  »; 
art.i552  c.  c.  = 1806  II.  cc. 

«■ 

• 547*  La  quistìone  qui  sopra  esposta  è molto  con- 
troverti ta  : può  presentarsi  in  due  casi;  ina  nel- 
l’uno e nell’altro  richiede  la  medesima  soluzione. 

% 

i.°  Sempronio  muore  : ha  due  figli , Tizio  pre- 
sente e Claudio  assente , ma  che  ha  lasciato  un 
figlio  y chiamato  Gaio.  -,  ‘ • 

2,0  Sempronio  muore  : i piu  prossimi  suoi  eredi 
sono  Tizio , suo  fratello , e Claudio  , altro  fratello 
assente , ma  che  ha  lasciato  un  figlio  a nome  Caio. 
Secondo  le  regole , la  rappresentazione  è amine*- 

* * *1 
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sa  nei  due  casL;  art.  740  e 742  c.  c.  = 66/  e 666 
II.  cc.  : però  non  si  rappresentano  le  persóne  vi- 
venti, ma  soltanto  quelle  che  siano  morte  natural- 
mente o civilmente  ; art.  744  c.  c.  = 666  II.  cc. 

Per  impedire  a Caio  di  concorrere  con  Tizio  alla 

• * Jf  r m * 

eredità  di  Sempronio  , avo  o zio  , si  è attribuito  a 
Tizio  presso  a poco  l’argomento  che  segue  : 

« Si  concorre  ad  una  eredità  in  luogo  di  altra 
persona  in  due  modi  ; o per  dritto  di  trasmissione, 
o per  dritto  di  rappresentazione  ; ed  in  quanto  a 
voi , o Gùo , non  potete  concorrere  per  proprio  drit- 
to, perche  siete  in  un  grado  più  remolo  di  me.  Non 
potete  di  vantaggio  concorrere  in  luogo  dell’assente 
e per  dritto  di  trasmissione , perchè  sarebbe  un  sup- 
porre che  sia  sopravissuto  a Sempronio,  lo  che  io 
nego  e voi  non  provate;  per  cui  i’art.  1 56  accorda 
l’eredità  esclusivamente  a quelli  coi  quali  l’assente 
avrebbe  avuto  dritto  di  concorrere  : or  sarebbe  con- 
corso  solamente  con  me  e non  già  con  voi.  D’altra 
parte,  supponendo  anche  la  sua  esistenza  nel  tempo 
die  si  apre  la  successione  , siccome  nulla  prova 
che  avrebbe  accettato  , che  anzi  forse  avrebbe  ri- 
nunziato , non  potete  reclamare  in  sua  vece  un  dritto 
che  non  è provalo  di  avere  acquistato.  Finalmente 
non  potete  concorrere  per  dritto  di  rappresentazio- 
ne , perchè  non  si  rappresentano  le  persone  viven  * 
ti , ma  soltanto  quelle  che  siano  morte  naturalmente 
e civilmente.  Quindi  spetta  a voi  dichiarare  in  qual 
modo  volete  concorrere  alla  eredità,  ed  a provare 
in  conseguenza  die  siete  nel  caso  d’  esservi  am- 
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messo  secando  il  ihodo  eli’  eleggerete  i quanto  a 
me,  fo  la  mia  pruova  ». 

Tal  linguaggio  di  Tizio,  coirne  si  scorge j si  re- 
duce a dire  : <c  Io  considero  Claudio , mio  fratello, 
come  trapassato  prima  della  morte  di  Sempronio 
ad  oggetto  d’ impedirvi , o Caio,  di  concorrere  alla 
eredità  in  suo  luogo  per  dritto  di  trasmissioni  : ma 
l’ho  per  vivente  fintantoché  voi  vorreste  rappresen- 
tarlo ».  Ecco  la  risposta  che  attribuiamo  a Caio  : 

A motte  di  Sempronio , Claudio  eia  morto  a 
vivo  ; se  vivo  , io  suo  figlio  ne  esperimento  drit- 
ti come  amministratore  de’  beni  di  lui  in  caso 
che  vivesse  ancora,  e come  erede  se  mai  sia  mor- 
to dopo.  Se  fosse  trapassato  nel  tempo  delhtmorte 
di  Sempronio,  io  lo  rappresentò;  talché  in  qua- 
lunque modo  vorreste  considerarmi , la  mia  con- 
dizione debb’ essere  la  stessa  rispetto  a voi,  perchè 
la  vostra  debb’ esser  la  stessa  rispetto  a me  : la  cor- 
‘ relazione  è intima.  Voi  dovete  aver  sempre  la  metà  . 
della  eredità , ed  allor  quando  mi  dite  : Eleggete 
il  modo  come  volete  concorrere  alla  successione . 
e provate  che  siete  nel  caso  preveduto  dalla  legge  ; 
vi  > rispondo  per  parte  mia  : Eleggete  il  modo  co- 
me, vorrete  considerarmi,  perchè  potete  avere  sola- 
mente la  scelta  del  modo , e non  1’  esclusione  di  - 
entrambi.  Voi  volete  farmi  agire  da  attore,  ed  ob- 
bligarmi a provare  1’  esistenza  o la  morte  di  mio 
padre;  ma  primieramente  la  vostra  pretensione  è 
un  circolo  vizioso,  poiché  suppone  che  voi  siate  im- 
possessato di  tutta  la  eredità,  ed  io  no;  or  ciò  è quello 
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che  dovete  voi  stesso  provare,  e ne  verrete  a fine^ 
stabilendo  che  un  uomo  il  quale  ha  molti  figli  o 
discendenti , lasci  nonpertanto  la  sua  eredità  ad 
uno  di  essi , ancorché  gli  altri  non  siano  dichiarati 
indegni.  L’ art.  jòi  c.  c.  = 654  U.  cc.  però  farà  la 
pruova  contraria  , prescrivendo  cc  che  le  successio- 
« ni  sian  deferite  ai  figli  e discendenti  del  defunto  )>: 
dunque  convien  provare  che  siete  il  solo  figlio  o 
discendente , o provare  che  mio  padre  abbia  ri- 
nunziato o sia  indegno.  Se  la  ragione  richiedea  che 
il  figlio  prendesse  il  luogo  di  suo  padre  trapassato  ; 
se  s’ immaginò  all’uopo  la  finzione  della  rappresen- 
tazione , fu  soltanto  in  favore  di  questo  figlio  , e 
voi  volete  rivolgere  contro  di  lui  questo  medesimo 
favore  , mettendolo  in  uno  stato  impossibile  a con- 
cepirsi , quello  di  figlio  di  un  uomo  che  non  sia  nè 
morto  nè  vivo,  o,  per  meglio  dire,  volete  che  Clau- 

* • . ^ X'  i * </ 

dio  sia  morto  riguardo  a voi,  e vivo  riguardo  a me  : 
nondimeno  se  sia  morto  riguardo  all’  uno,  debba  es- 
serlo necessariamente  riguardo  alPaltro.La  vostra  pre- 
tensione prova  altronde  che  sia  trapassalo  , perchè 
non  volete  che  io  prenda  la  sua  parte  della  eredità 
per  dritto  di  trasmissione  ; e prova  ancora  che  sia 
vivente  , perchè  non  volete  che  io  lo  rappresenti. 
Ma  grave  abbastanza  non  è F argomento  dedotto 
da  che  se  suppor  si  volesse  vivo  l’assente  quando 
si  apri  la  successione,  questi  avrebbe  potuto  rinun- 
ziarvi,  giacché  la  rinunzia  non  si  presume,  art. 784 
c.  c.  = 7 01  II.  cc.  ; pernii  F art.  781  c.  c.  = 6g8 
II.  cc.  dà  agli  eredi  di  colui  che  sia  morto  senz’aver 
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accettato  o rinunziato , il  dritto  di  accettare  in  prò-  , 
prio  nome* , > • • . ' ' ' . 1 . " 

Si  potrebbe  dire  ancora  a Tizio  ch’egli  trasfor- 
ma una  quistione  di  dritto  in  un  punto  di  meta- 
fisica , e si  allontana  dalla  regola  ché  prescrive  d’in- 
terpetrar  le  leggi  in  un  senso  ragionevole  ed  uni-  . 
forme  all’  idea  del  legislatore.  Che  mai  richiede, 
l’art.  i56?  Che  una  eredità  la  quale  non  potrebbe 
appartenere  in  tutto  o in  parte  ad  una  data  perso- 
na , se  non  percllè  fosse  stata  adita  da  un  indi- 
viduo , di  cui  s’ ignori  F esistènza  nel  momenti) 
in  cui  ad  essa  si  fa  luogo  , appartenga  a colorò 
che»  r avrebbero  avuta,  $è  - quest’ individuo  fosse 
stato  dichiarato  morto  in  tale  epoca , perchè  ili 
fatti  1*  incertezza  della  sua  esistenza  fa  presumerà 
in  talun  modo  la  sua  morte  : ècco  tutto  quello  che 
volle  dire  P articolo.  Ma  nella  specie  non  era  ne- 
cessario , affinchè  Caio  -avesse  dritta  alla  eredità  di 
Sempronio  , che  Claudio  l’avesse  adita  : al:  contra- 
rio  se  fosse  provato  che  suo  padre  sia  premorto  a 
Sempronio , ninna  eccezione  gli  si  opporrebbe.  5 
se  queste  parole  dell’  articolo  : Sarà  essa  ' devo- 
luta esclusivamente  a quelli  coi  quali  Tassante 
avrebbe  avuto  dritto  di  concorrere  , sembrassero 
sostenere  la  pretensione  di  Tizio,,  quelle  che  segUo-  " 
no:  o a coloro  che  sarebbe  spettata  in  sua  tt^àn- 
canta , chiaramente  la  rigettano;  poiché  non  si  può 
negare  che  in  mancanza  di  Claudio  non  sarebbe 
concorso  alla  successione  Caio,  suo  figlio.  Nondime—  ' 
no  convenghiaino  che  offrono  ancora  un’altro  senso.  ' 
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per  esempio,  di  negare  a Tizio,  supposto  fratello 
cugino  di  Sempronio  , la  costui  eredità , ad  esclu- 
sione di  Caio,  figlio  di  Claudio  assente  e bensì  fra- 
tello cugino  del  medesimo  lato.  La  compilazione 
è dunque  ambigua  ; ma  se  nei  contratti  una  clau- 
sola suscettiva  di  due  sensi  si  dee  intendere  in  quello 
piu  conveniente  alla  natura  del  contratto  si  deb- 
bono del  pari  intender  le  leggi  nel  senso  ch’è  piu 
analogo  all’oggetto  pel  quale  furon  fatte  : in  con- 
seguenza si  deve  interpretare  l’art.*36  in  modo  che 
sia  unisono  con  le  regole  della  successione  ; e vo- 
ler  che  si  applichi  tanto  al  caso  in  cui  ha  luogo 
la  rappresentazione , che  a quello  in  cui  il  recla- 
mante potrebbe  solo  invocare  il  dritto  di  trasmis- 
sione, è intenderlo  in  senso  contrario  a queste  re- 
gole medesime.  Applicata  a quest’ultimo  caso,  la 
disposizicne  è giustissima,  tanto  piu  che  i suoi  ef- 
fetti possono  non  essere  che  provvisionali,  mediante 
l’azione  di  petizione  di  eredità,  riservata  dall’arti- 
colo seguente;  ma  estesa  all’altrp,  sarebbe  una  vera 
anomalia , una  derogazione  fatta  senza  alcun  mo- 
tivo alle  regole  della  successione , ed  una  manifesta 
violazione  delle  massime  della  giustizia  e dell’uma- 
nità. Il  figlio  , abbastanza  sventurato  per  1’  assenza 
di  suo  padre , non  debb’  esser  privato  , per  effetto 
di  simile  circostanza  , della  sua  parte  in  una  suc- 
cessione alla  quale  fosse  chiamato  mediatamente  o 
immediatamente  dalla  natura  e dalla  legge.  La  qui- 
stione  fu  giudicata  in  modo  assoluto  in  tal  senso 
dalla  Corte  di  Parigi  nel  27  gennaro  1812  ; Sireyy 
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1812,  2,  292:  « Attesoché,  dice  la  decisione,  la 
« detta  d’Aigremont  potendo  concorrere  e presentar- 
cc  si  in  questo  momento  alla  successione  per  proprio 
« dritto , non  ha  bisogno  di  farsi  immettere  nel  pos~ 
a sesso  de’  beni  dell’assente , nè  di  provare  la  morte 
«di  lui  ad  oggetto  di  rappresentarlo;  ma  spetta  a 
« suoi  avversarii , se  pretendano  il  grado  occupato 
« dall’  assente  , di  provarne  essi  medesimi  la  esi- 
« stenza;  che  l’art.i56  c.  c.,  giustamente  interpre- 
« tato  , lungi  dal  contrariare  la  dimanda  della  detta 
« d’Aigremont , l’ autorizza , allorché  prescrive  che 
« se  si  apra  una  successione  alla  quale  sia  chia- 
« mato  un  individuo  di  cui  s’ignori  l’esistenza,  sarà 
« devoluta  non  solamente  a quelli  coi  quali  avrebbe 
« avuto  dritto  di  concorrere,  ma  a quelli  cui  sarebbe 
« spettata  in  sua  mancanza  , ed  in  conseguenza 
« ad  una  nipote  concorrente  in  mancanza  del 
cc  figlio  d"l  primo  grado  ; annulla  1’  appellazione 
« e tuttociò  da  cui  è appello  ». 

.548.  Siccome  Caio  ha  interesse  di  accettare  la 

\ , V , 

eredità  piuttosto  per  dritto  di  rappresentazione  che  „ 
per  dritto  di  trasmissione,  perchè  coi  primo  modo 
non  è obbligato  al  pagamento  de’ debiti  dell’assen- 
te , potrà  perciò  eleggerlo.  I creditori  non  hanno 
dritto  di  opporvisi  fintantoché  non  proveranno  che 
il  loro  debitore  sia  sopravissuto  a colui  della  ere- 
dità del  quale  si  tratta.  Gli  art.  120  e 125  c.  c.  == 
126 e isp  //.cc.  ; suppongono  in  fatti  che  l’assente 
del  quale  non  si  ricevettero  più  nuove  sia  morto  dai 
giorno  della  sua  partenza:  nè  si  potrebbe  assegna- 
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re  altra  epoca  alla  morte , senza  farlo  arbitraria-^ 
mente. 

* " • ' * * ^ ,v  ' • I y 

54g  Crediamo  che  lo  zio  potrebbe  costringere  il 
nipote  a conferire  tuttociò  che  ha  ricevuto  dal  de- 
funto j perchè,  giusta  lo  spirito  dell’art.  i56,  si  presu- 
me che  l’assente  era  morto  quando  si  apri  la  sue- 
cessione  ; ed  in  conseguenza  se  suo  figlio  sia  ammes- 
so , dee  conferire  , art.  845  c.  c.  = 762  IL  cc .,  re- 
stando sempre  salva  la  restituzione  in  caso  che  l’as- 
sente ritorni  o mandi  di  lui  notizie  ; art.  847  c.c.= 
y66  IL  cc . La  collazione  sarebbe  ancor  dovuta  per 
tuttociò  che  l’assente  avesse  ricevuto,  perchè,  come 
il  dicea  la  decisione  qui  sopra  rapportata , non  si  pre- 
sume che  l’assente  abbia  occupato  il  grado:  e per- 

•*  . t.  • * T * • 

ciò  si  presume  morto  innanzi  l’apertura  della  suc- 
cessione; talché  suo  figlio  concorre  per  dritto  di  rap- 
presentazione. Or  la  collazione  è dovuta  in  questo 
caso , giusta  l’art.  848  c.  c.  IL  cc. 

550.  Dicemmo  che  l’art.  167  c.  c.  — 143  II.  cc - 
riserba  l’azione  di  petizione  di  eredita  ; ed  ecco  cioc- 
che prescrive  : cc  Le  disposizioni  de’  due  precedenti 
cc  articoli  avranno  luogo  senza  pregiudizio  dell  a- 
cc  zione  di  petizione  di  eredita  e degli  altri  dritti 
cc  spettanti  all’  assente  o a suoi  rappresentanti  ei 
cc  aventi  causa  da  esso  : questi  dritti  non  si  estin- 
cc  gueranno,  che  trascorso  il  tempo  stabilito  per  la 
cc  prescrizione  » , vale  a dire  con  trentanni,  giusta 

l’art.  2262  c.  c . = 2/6#  II  cc. 

55 1.  Avvegnaché  ordinariamente  accade  che  qua- 
lora il  parente  più  prossimo  di  un  defunto  sia  assente. 
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adiscono  la  eredita  quelli  di  grado  più  remoto,  lo 
che  poscia  dà  luogo  all’azione  di  petizione  di  ere- 
dità, se  ritorni , il  Codice  civile  dovette  occuparsi  * 
di  quest’  azione  sotto  al  titolo  degli  Assenti.  Vero 
è che  lo  sviluppamene  necessario  alla  materia  ha 
più  special  correlazione  o col  titolo  delle  Succes- 
sioni ^ o con  quello  d ^ està  menti  \ ma  ci  era 
nondimeno  impossibile,  trattando  degli  assenti,  pas- 
sar sotto  silenzio  le  disposizioni  degli  art..  157  e i58,. 
e credemmo  dover  qui  spiegare  in  modo  generale 
e completo  le  regole  della  ^petizione  di  eredità, 
riserbandoci  di  rimettere  ad  esse  allorché  parlere-; 
mo  delle  successioni  e de’ testamenti. 

552.  Accordando  all’assente  Fazione  di  petizione 
di  eredità,  il  Codice  suppone  che  le  regole  di  que- 
st’ azione  sian  di  già  conosciute  : non  pertanto  me- 
ritavano di  essere  chiaramente  stabilite:  e massime 
la  questione  se  l’erede  apparente  abbia  potuto  con- 
ferire irrevocabilmente  ai  terzi  la  proprietà  de’ beni 
ereditarli,  cosichè  la  prescrizione  non  sia  necessaria 
• agli  acquirenti,  era  degna  di  tutta  l’attenzione  de’ 
comp  latori  del  Codice;  poiché  simil*  questione,  che 
nell’  antica  giurisprudenza  fece  nascere  sì  viva  con- 
troversia , divide  ancora  gli  autori  in  due  scuole. 

Siccome  le  decisioni  profferite  nell’antica  giuris- 
prudenza la  giudicarono  affermativamente  per  una 
falsa  interpetrazione  delle  leggi  romane  , crediamo 
utile  rettificare , per  quanto  è in  noi,  le  erronee  in- 
duzioni desunte  da  quelle  leggi , e dimostrare  per 
lo  contrario  che,  secondo  il  loro  vero  spirito,  la  qui- 
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stionc  doveva  essere  differentemente  decisa  ; perciò 

« * v ’ ^ 

confuteremo  fin  dai  loro  fondamenti  queste  diverse 
* decisioni,  ed  avremo  al  tempo  istesso  dimostrato  che 
quella  emessa  dalla  Corte  di  Caen , confermata  dal- 
la Corte  di  cassazione,  ma  senza  esprimere,  per  così 
dire,  alcun  motivo,  e di  cui  parleremo  ulteriormente, 
non  fu  profferita  se  non  per  applicazione  di  una 
giurisprudenza  erronea  e contraria  alle  regole  sulle 
quali  è basato  il  dritto  di  proprietà. 

555.  A tal  fine  dobbiamo  dapprima  esporre  chia- 

• - • , • • 

ramente  quelle  che  regolano  Y azione  di  petizione 

di  eredità  ne’  suoi  effetti. 

L’  azione  di  petizione  di  eredità  è reale , a titolo 
universale,  per  mezzo  di  cui  un  individuo  doman- 
da contro  il  suo  avversario  di  essere  riconosciuto 
erede  di  una  persona , e domanda  ancora  per  con- 
seguenza le  cose  ereditarie  possedute  dal  convenu- 
to ; Voet , ad  Pandect.  ; tit.  de  Heredit.  petit. 

554.  La  legge  25,  $.  18,  ff.  de  Heredit.  petit,  di- 
ce che  quest’azione  creale  e non  personale,  o al- 
meno mista , come  pretendono  molti  giureconsul- 
ti : Petitio  he're ditati s , etsi  in  rem  sit  aedo  , 

% .*  4 

habet  tarnen  proestationes  quasdam  persona1esy 
ut  pala  eorum  , quas  a debitoribus  sunt  exa— 
età  ; item  pretiorum . Quest’azione  adunque  è reale, 
abbenchè  abbia  per  oggetto  determinate  prestazioni 
personali  per  parte  del  reo  convenuto j poiché  se  fosse 
personale,  o anche  mista,  non  dovrebbe  far  meravi- 
' giia  che  avesse  per  oggetto  prestazioni  personali , e 
per  conseguenza  la  particella  avversativa  , etsi  in 
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rem  sì t acttoy  modificata  dalle  parole  tamen  prce- 
stationes  personales  quasdamy  non  avrebbe  al- 
cun senso.  Il  requisito  per  altro  delle  azioni  reali 
c di  rivendicare  la  cosa  che  ne  forma  Foggetlo  dalle 
mani  di  chiunque  la  possiede , come  quello  delle 
azioni  personali  è di  dar  dritto  ad  agire  contra  la 
persona  obbligata  , abbenchè  abbia  essa  cessato  di 
possedere  la  cosa  che  costituisce  la  dimanda  : or 
T azione  di  petizione  di  eredità  s’ intenta  contra 
chiunque  possiede  la  eredità,  o contra  colui  che  per 
dolo  cessò  di  possedere,  il  quale  per  dritto  è con- 
siderato come  possessore,  giusta  la  regola  qui  do- 
lo sii t , possidere , prò  possessore  habetur,  1.  25, 

§.  8 , ìioc  Ut.  \ . 

-*  • • ' •'  > ir 

Finalmente  se  colui  che  possegga  F eredità  in 
tempo  dell’ istanza  ne  facesse  la  rinunzia  o Pabban-* 
dono  , si  libera  immediatamente  dall’ azione,  e sene 
libera  maggiormente  con  l’abbandono  che  fa  prima 
dell’istanza;  L i3,  §.  14,  ff.  hoc  tit. : secondo  di- 
stindvo  mediante  il  quale  si  può  conoscere  con  cer- 
tezza che  1’  azione  sia  reale. 

, : Poco  importa  che  la  1.  7,  C.  de  petit  Hered, 
che  determina  la  durata  di  quest’azione  a trentan- 
ni , si  fondi  sul  motivo , curri  mixtee  personalis 
actioniè  ratio  hoc  respondere  compellcit  y poiché 
colle  parole  personalis  actionis  essa  intende  le 
prestazioni  personali  che  formano  il  terzo  capo  del- 
P azione  di  petizione  di  eredità  (1). 

fi)  Vlnnio  Seìectas  queest. , lib.  1 , cap.  a3  > fed  i professori  di 
Rovinio,  JRecitationes  in  Pandectas , tit.  De  iiéred.  petit.,  opinano 
in  fatti  che  V azione  sia  reale. 
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Dachè  l’azione  è realo,  1’  istanza  deve  intentarsi  in- 
nanzi al  tribunale  in  cui  moralmente  giace  V ere- 
dita , cioè  innanzi  a quello  del  domicilio  del  de- 
funto , nel  qual  lungo  si  è aperta  la  successione  ; 
art.  no  c.  c.  = ii5  II.  cc. 

555.  Quest’azione  non  interviene  soltanto  in  ma- 
teria di  successione  legittima  o ab  intestato  ; ma 
a favore  puranclie  del  legatario  universale  o a titolo 
universale,  che  presso  di  noi  sta  invece  dell’erede 
testamentario  de5  Romani,  istituito  per  tutta  l’ere- 
dità , o solamente  per  una  quota  parte;  1.  5,  ff. 
hoc  tit.  (i). 

Apparterrebbe  ancora  al  donatario  per  contratto 
di  matrimonio  , di  tutti  o di  parte  de’  beni  che  il 
donante  lascerà  a morte  di  lui , e che  si  chiama 
erede  contrattuale. 

Il  chiamato  ad  una  sostituzione  fatta  a titolo  uni- 
versale avrebbe  pure  quest’azione  (2). 

Finalmente  il  figlio  naturale , il  coniuge  super- 
stite e lo  Stato  potrebbero  egualmente  esperimentar- 
la  , secondo  l’ ordine  stabilito  dalla  legge. 

L’art.  157  c.  c.  = i43  II.  cc.  si  applicherebbe 
a tutti  questi  casi,  se,  in  virtù  del  citato  art.  1 56, 

(1)  Ma  siccome  il  legatario  a titolo  universale  non  è impossessato 
di  fatto , e dee  domandare  il  rilascio  contra  gli  eredi  ab  intestato  , 
art.  1011  c.  c.  965  II.  Ce.,  questa  dimanda  si  confonde  colla 
petizione  di  eredità.  Lo  stesso  avviene  ancora  al  legatario  univer- 
sale , qualora  vi  siano  eredi  che  abbiano  dritto  ad  una  riservai  art. 
1004  c.  c.  “ 930  II.  cc. 

(il  Nani  quicurnque  in  universum  jus  succedit  loco  herediè  hà~ 
Li- ir  ir  ; 1.  128,  ft.  (jg  Jleg.  juris . V.  di  più  la  1.  54  princip.  ff.  de 

li  credit,  petit.  . , 


I 
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Ja  eredità  testamentaria  o ab  intestato , i beni  do-, 
nati  col  peso  della  sostituzione  o senza  , si.  fossero 
acquistati  da  altri  in  mancanza  dell’ assente. 

556.  In  quest’  azione  P attore  dee  provare  due  co- 
se , x.°  che,  sia  erede  ab  intestato  , o tes lamenta- 
no, o contrattuale,  ovvero  che  sia  chiamato  .alla 
sostituzione;  a.°  che  colui:  contra  al  quale  dirige' 
l’azione  possegga  P eredi  là;  1,  g,\ff.  hoc  tit. 

. 557.  Ma  l’azione  può  intentarsi,  non  solamente» 
contra  colui  che  possiede  l’eredità  intera  o una  parte 
di  essa,  ma  ancora  contra  chi  ne  possegga  qualche 
cesa  a titolo  particolare  in  qualità  di  erede  ; 11. 9, 
e,  10,  ff.  hoc  tit.  • i ■ 

Sotto  tale  aspetto  non  dee  farsi  alcuna  differen- 
za tra  il  possessore  di  buona  fede  e quello  di  mala 
fede;  mentre  la  differenza  che  tra  essi  esiste  nel  no- 
stro dritto  riguarda  solo  i frutti,  di  cui  or  ora  par- 
leremo. 

558.  Secondo  il  dritto  romano  , si  distinguono 
egualmente  due  classi  di  possessori  di  una  eredità  : 
Il  possessore  prò  he  re  de,  cioè  colui  che  si  crede 
erede,  mentre  non  lo  è.  Le  leggi  romane  favorivano 
sommamente  tale  possessore,  cosicché  non  era  esso  ob- 
bligato a restituire  se  non  ciò  di  cui  si  era  arricchito. 

Il  possessore  che  detiene  l’eredità  prò  possessore , 
e che  è qualificato  proedo , allorché  non  possa  at- 
tribuire il  suo  possesso  ad  altra  causa  che  a que- 
sta: Possideo  quia  possideo  ; 1.  io,  fi  e seg.  ff. 
hoc  tit.  ; o il  quale  in  verità  alleghi  una  causa  di  pos- 
sesso, che  peraltro  non  è legale.  E si  considera  an- 
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comi  , certamente!  non  come  proedu , ma  come  pos- 
sessore di  mala  fede,  quegli  il  quale  comperò  Tere- 
dini da  un  individuo  che  conosceva  non  essere  ere- 
de ; 1.  2 , C.  hoc.  tit. 

55g.  Secondo  i principii  della  stessa  legislazione, 
la  petizione  di  eredità  può  indubitatamente  esperi- 
mentarsi  con  tra  coloro  che  abbiano  acquistato  dal 
possessore  l’eredità  di  cui  trattasi.  Convien  dimostrare 
ciò  fino  all’  ultima  evidenza  , affinché  se  ancor  si 
giudichi  che  T erede  apparente  potette  egli  ven- 
dere irrevocabilmente  i fieni  dell’  eredità  a terzi  di 
buona  fede,  in  modo  che  non  faccia  d’uopo  per  co- 
storo della  prescrizione,  e se  si  continui  su  tal  punto 
a giudicar  secondo  le  leggi  romane,  sia  almeno  que- 
sta dissertazione  la  pruova  che  all’opposto  tali  leggi 
medesime  escludono  una  giurisprudenza  la  quale 
lede  le  massime  su  cui  poggia  T inviolabile  dritto 
di  proprietà.  v ' • 

. Supponiamo  sulle  prime  che  T erede  apparente 
abbia  venduto  il  dritto  di  eredità:  il  vero  erede  ha 
l’azione  utile  di  petizione  di  eredità  contra  l’acqui- 
rente^ ciò  vien  precisamente  ordinato  dalla  legge 
i 5,  f.  4,  lF.  hoc  tit.:  Quid  si  cji/is  hereditatem  eme - 
rit:  an  utilis  in  eum  petit  io  hereditatis  debere  t 
dar/  , ne  singulis  judiciis  vexaretur  ? Vendi - 
torem  enim  teneri  certuni  est.  Sed  finge  non  ex- 
tare debitore  m , vel  11 iodico  ve /idi  disse , et  bonas 
/idei  posse ssorèm  finisse  , an  porrigi  rnanus  ad 
f 'T/ipto rem  debeanl  ? Et  pai at  Caius  Cassi us  dan- 
dola attieni  àcLouem.  ^ 


TU.  1V\  Degli  assentii  t 46g 

• , i ^ ' 

* Quindi , ancorché  il  compratore  non  'possegga  i 
he  ni  come  erede  apparente  , .ma  solamente  a titolo  di 
compra,  che  non  è se  non  un  titolo  particolare, 
sebbene  abbia  per  oggetto  una  universalità  di  cose; 
va  nondimeno  soggetto  alla  petizione  di  eredità;  vero 
è che  non  a quella  chiamata  actio  diveda , ma 
bensì  all’  altra  detta  actio  utili s r escile  era  ac- 
cordata per  la  grande  analogia  del  caso  con  quello 
per  lo  quale  la  legge  dava  Fazione  diretta;  poiché 
l’acquirente  dell’eredità  sta  in  luogo  e veee  del^ 
P erede  apparente,  suo  venditore:  vicem  heredita*- 
tem  gerentis  sustinet7  come  dice  Voeu 

f - * % t ' y \ ^ ^ " 

Merlin , nella  sua  Dissertazione  sulla*  questione  se 
P erede  apparente  abbia  potuto  validamente  vendere 
ai  terzi  di  buona  fede  i beni  ereditarli,  e che  si  rin- 
viene nelle  sue  Quistioni  di  dritto  sotto  la  parò- 

• * i 

la  Erede , §~  in,  riferisce  al  vero*  erede  queste  pa- 
role ne  smgulis  judiciis  vexaretur7  mentreehè  il 
contesto  di  tale  paragrafa  evidentemente  richiede  che 
si  riferiscano*  al  compratore.  Simile  errore  non  è in- 
differente ; perchèd  giureconsulto-  non  esiterebbe 
ad  accordare  contro  di  lui  la  revimUcazion&  per 
ciascuna  cosa  ereditaria;  se  questa  moltiplicità  diazio*- 
ni  lion  gli  fosse  piu  dannosa  ddVirfiÌ&  petizione  di 
eredità  : d’  onde  bisogna  conchiudere  che  per  mas- 

i 

sima  la  rivendicazione  ha  luogo  contro  di  lui.’  E 
siccome  Merlin  conviene  che  il  compratore  del- 
P eredità  o dì  una  parte,  è soggetto  all’azione  del 
vero  erede,  quando  che  crede  che  il  compratore  di 
cose . particolari  derivanti  .dall  eredita  non  lo  sia 
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egualmente,  allorché  avesse  il  suo  regresso  in  ga- 
rantia  con  tra  1’  erede  apparente  di  buona  fede , che 
non  addiviene  piu  ricco  per  effetto  dell’eredità,  co- 
sì la  nostra  osservazione  è di  qualche  importanza  , 

• 

mentre  dimostra  che  Merlin  parte  da  ima  falsa  in- 
terpe trazione  della  legge , e perciò  da  falsa  massi- 
ma, perchè  nella  specie  si  suppone  che  l’erede  ap- 
parente non  si  sia  arricchito  , o che  almeno  lo  fu  di 
ben  poco  ( ve l modico  vendidisse  ) e nondimeno 
che  la  rivendicazione  sarebbe  accordata  con  tra  il 
compratore,  se  non  vi  fosse  l’inconveniente  risul- 
tante dalla  moltiplicità  delle  azioni. 

56o.  Seguitiamo.  Malgrado  il  favore  e la  prote- 
zione che  si  accordavano  alle  vendite  fatte  dal  fisco, 
talmentcchè,  giusta  l’editto  dell’  imperatore  Marco 
Antonino , colui  il  quale  aveva  acquistato  i beni  al- 
trui non  poteva  essere  turbato  dal  proprietario,  scorsi 
cinque  anni  (1)  ; e colui  che  aveva  comperato  dal 
fisco  un’  eredità  come  giacente  andava  esposto  al- 
1’  azione  utile  di  petizione  d’  eredità  : Si  quis  a 
fisco  hereditatem  , quasi  vacantem  , emerit  , 
cequissimurn  erit  utilem  actioneni  adversus  eurn 
dat  i ; medesima  legge , §.  9. 

Quindi,  abbenchè  il  regresso  in  garantia  con  tra  il 
fisco  non  sempre  fosse  di  buon  successo  , 1’  acqui- 
rente non  era  men  soggetto  all’azione  di  petizione 


s 


(1)  Ed  anche,  di  poi.,  la  costituzione  di  Zenone  dichiarò  valida 
qualunque  alienazione  della  cosa  altrui  fatta  dal  fisco,  salvo  al  pro- 
prietario il  regresso  contro  di  esso  tra  quattro  anni.  JT.  il  9,  lnst. 
de  V sucap. 
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di  erediti  ; lo  che,  dice  il  giureconsulto,  era  giu- 
stissimo: cequissimitrn  erit. 

56 1.  In  entrambi  i casi  V erede  dell’  acquirente 
può  essere  anche  convenuto  con  tale  azione,  abben- 
chè  si  possa  ragionevolmente  supporre  che  non  a- 
• vrebbe  forse  accettata  la  eredità  del  suo  autore , se 

v*  -7}* 

non  vi  avesse  scorto  quella  di  cui  quest’ultimo  era 

, • - A 1 • ^ .*  , » » vf  * * * ' • r 

semplicemente  possessore:  il  suo  errore  a tal  riguardo, 
non  lo  protegge,  ancorché  possa  cagionargli  grave 
danno,  perchè  è soggetto  all’obbligo  di  pagare  tutti 

i debiti  del  defunto  , che  forse  eccedono  di  molto  - 

' • • » . „ .• 

l’attivo:  Heredem  autem  .etiam  earum  rerum  no - 
mine  quas  defunctus  prò  emptore  posse dit , he - 
reditatis  petitione  teneri  constata  quasi  prò  he - 

rede  possidenti  quampis  etiam  earum  rerum  no - 

• . * . • 

mine  , quas  prò  herede  , pel  prò  possessore  de- 
functus possidet , utique  teneatur  ; ibid. , (J.  il. 

562.  Ecco  quanto  riguarda.  1’  acquisto  dell’  ere- 
dità y del  nomen  hereditaiis' , del  jus  heredita- 
rium , in  tutto  o in  parte.  Potremmo  riferire  molti 
altri  testi,  i quali  dichiarano  egualmente  che  il  coni- 

» *.«*  Vi'  *"i*  it,  * . * > • 

pratore  è sotl^'  sto  all’  azione  di  petizione  di  ere  • 
dità  ; ma  ciq  sarebbe  su  perii  uo.  Dimostreremo  però 
che  i possessori  i quali  abbiano  acquistato  le  cose 
particolari  dell’eredità,  sono  del  pari  soggetti  all’azio- 
ne del  vero  erede  , e spiegheremo  poscia  il  §.  17 
della  1.  25 , IT.  hoc  tit.,  che  serve  di  base  all’opi- 
nione  contraria , e la  cui  interpetrazione  divinato- 

* ' > ' | - * « i , / J ‘ • * • * « p * t 

ria,  erronea,  e che  sarebbe  altronde  fondata  sopra 
un  motivo  die  niuqa  forza  avrebbe  nella  legi*- 

. • - * •>  *•'»  r . r.  t • "a  • * ■ ; \ 1!  . ' 7 ' * *.  • 
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dazione  francese  , motivò  nonpertanto  molte  deci- 
sioni nell’  antica  giurisprudenza  , le  quali  poi  det- 
tarono  quella  della  Corte  di  Caen,  confermata  dalla 
Corte  di  cassazione. 

Tre  leggi,  chiare,  precise  non  lasciano  sulFogget- 
to  alcun  dubbio;  e,  lo  diremo,  con  meraviglia,  nelle 
cause  insorte  su  ciò,  non  le  abbiam  vedute  invo- 
care a favore  della  nostra  opinione,  abbenchè  vi 
avessimo  mirato  figurar  sempre  questo  17  della 
7.  20,  vero  enigma  anche  per  coloro  che  F hanno 
costantemente  citato  in  sostegno  del  loro  sentimento. 

Una  di  queste  leggi  è la  seconda  nei  Codice,  de 
Petitione  he  re  dilat  i s , cosi  couceputa  : Si  post 
motam  contro  ve rsicim  Menecratis  honorum  por- 
tevi diini diam  Musceus  ah  die  re  de  scripto  qu.ee - 
stionis  Platee  non  ignnrus  comparanti:  tam  ipse 
quasi  malce  Jidei  possessor,  quain  heredes  ejus , 
fructus  restiluere  coguntur.  Si  vero  vendi  tio- 
jiem  lite  antiquiorem  esse , liquido  probetur,  ex 
eo  die  fructus  restituantur , ex  quo  lis  in  ju - 
dicium  deducta  est.  Fructihus  eniin  augetur  be- 
re di  tas  , curii  ah  eo  possidetur  a quo  peti  po - 
test.  '*  * 

JÌMPTOR  AUTEM  QUI  PROPRIO  T ITU  LO  FOS- 
SESSJOMS  MUFITUS  EST , ETIAM  SINGULARUM 
RERUM  JURE  CONVENITUR.  \ - 

Secondo  questa  legge,  di  cui  ecco  la  parafrasi 

. v ’ . * 

Museo  aveva  comperato  da  un  erede  testamentario, 
la  istituzione  del  quale  era  stata  validamente  impu- 
gnata ( sia  perchè  il  testamento  era  nullo,  jsia  per- 
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chè  P istituito  non  avea  le  qualità  richieste  ) , una 
parie  dell’eredità  di  Menecrate,  sapendo  che  si  era 
intentata  azione  contra  P istituito  : si  decide  che 
questo  possessore  di  mala  fede  sarà  tenuto  alla  re- 
stituzione de’ frutti , egualmente  che  i moi  eredi  ; ma 
che  se  fosse  dimostrato  che  la  vendita  fattagli  sia 
anteriore  alla  istanza  avanzata  contro/ istituito  (da- 
gli eredi  legittimi  ) , dovrebbe  anora  i frutti  da 
lui  raccolti  dalla  data  di  questa  istanza  : dappoiché 
i frutti  vanno  in  benefìcio  dell’eredià , qualora  sia 
posseduta  da  colui  dal  quale  si  puc  domandare  la 
restituzione;  ora  il  compratore  rattnvasi  in  tale  ca- 
so. In  fine  P acquirente  che  acquisò  a titolo  par- 
ticolare va  soggetto  all’azione  ( di  ivendicazione  ) 
riguardo  alle  cose  che  detiene. 

Nè  si  sostenga  che  qui  si  tratta  li  un  compra- 
tore il  quale  acquistò  da  persona  dversa  dall’erede 
apparente,  sia  prima  dell’apertura  chlla  successione, 
sia  dopo:  il  modo  come  la  legge  èicritta  non  per- 
mette dubitare  al  contrario  che  egi  non  abbia  ac- 
quistato da  quest’erede  istituito;  e può  nondimeno 
esser  convenuto  per  tutte  le  cose  a:tpiistate;  etiam 
singidaruin  rerum  jure  convenittr. 

La  seconda  di  queste  leggi  è la  settima  nel  Co- 
dice sotto  al  medesimo  titolo:  Henditatis petitio- 
nem , quee  adversus  prò  herede  >el  prò  posses- 
sore possidejites  exerceri  potest , prcescriptione 
longi  temporis  non  sub  move  ri , lernini  incogni- 
tum  est  : cum  mixtee  personal s ratio  hoc  re- 
sponde re  compellat . A coeteri > autem  lantani 
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specialibus  in  rem  actionibus , vinàio  are  posse 
manifestum  est , si  non  agentis  intentio  per  usu - 
capionem , <>?/  longum  tempus  , explosa  sit . 

Da  questa  legge  chiaramente  emergono  tre  cose: 
l.°  che  colore  i quali  sono  soggetti  alla  petizione 
di  eredità , sia  che  posseggano  di  buona  fede , sia 
di  mala  fede , si  liberano  da  tale  azione  solo  con 
la  prescrizione  di  trentanni,  perchè  partecipa  sotto 
qualche  rapporto  delle  azioni  personali  : cum  mix- 
tee personalis  action is  ratio  hoc  respondere  corri - 
pellat  ; 2.0  che  coloro  i quali  van  sottoposti  all’azio- 
ne  reale  si  librano  dalla  rivendicazione  per  mezzo 
dell’usucapione, o della  prescrizione  di  dieci  anni  tra 
presenti  o di  v?nti  tra  assenti;  si  non  agentis  in- 
tentio per  usta  api  onera  , vel  longurn  tempus  , 
explosa  sit  ; na  che  fino  a quando  non  abbiano 
prescritto,  possqio  essere  convenuti  dal  vero  erede 
coll’azione  di  rivendicazione. 

Il  terzo  testo  è egualmente  positivo  de’  due  pre- 
cedenti ; ed  è la  legge  4 del  Codice , in  quibue 
causis  cessa t bugi  temporis  presse riptio  , della 
quale  ecco  la  dsposizione  : Hereditatem  quidern 
petentibus  long,  temporis  prcescriptio  nocere  non 
potesti  verum  bis,  qui  nec  prò  he  re  de  y nec  prò 
possessore 7 sedpro  empio , vel  donato  y seu  alio 
titillo  res y qua  ex  hereditate  sunt,  velfuerunty 
possidenti  cum  ab  his  successio  v indicari  non 
possit , niliil  hcec  juris  defmitio  nocet. 

Si  scorge  ancor  dunque  che  quegli  il  quale  de- 
tiene l’eredita  vel  prò  herede9  vel  prò  possesso - 
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re,  non  può  liberarsi  dalla  petizione  di  eredità  se 
non  con  la  prescrizione  di  trent’  anni  ; che  coloro 
i cpiali  acquistarono  le  cose  dell’  eredità  a titolo 
particolare  ( quce  ex  fiere  ditale  sunt  , vel  fue- 
runt  ),  come  la  compra,  la  donazione,  ó tutt’al- 
tro , possono  esser  convenuti  dal  vero  erede  coll’a- 
zione di  rivendicazione;  e che  noli  essendo  soggetti 

» * < 

alla  petizione  di  eredità , noli  né  sono  quindi  libe- 
rati con  la  prescrizione  di  trentanni,  ma  con  quella 
chiamata  longi  temporis , cioè  di  dieci  anni  tra  pre- 
senti , e venti  tra  assenti , per  gl’  immobili. 

565.  Il  senso  che  noi  diamo  a queste  leggi  è quel- 
lo ancora  col  quale  le  interpetrò  Voet  : e ciocche 
su  tal  riguardo  egli , dice  è così  chiaro  e preciso , 
che  merita  -di  esser  citato  in  questa  discussione.  Ec- 
co come  si  esprime  neLn.°  io  del  suo  comentario 
sul  titolo  de  Hereditatis  peti  Lione  : 

, Licet  aulem.  nihil  inter sit,  utrurn  quis  totam 

/ 

hereditatem  possideat , possideritve  , secuntlum 
ante  dieta ; aut parte m ejus , autetiani  rem  sin - 
gularem  licet  minimarn  ; 11.  g e io  , ff.  hoc  tit.  ; 
tamen  si  particulari  dona  ti  uni  s , emptionisve  9 
aut  alio  scilicet  titillo  valido  , rerum  s iugula- 
rium  hereditariarum  possessor  sit , singulare 
quoque  in  rem  judicium  potius  quarn  hoc  in 
universale  in  eum  dandum  forét , etiamsi  ab  eo 
emisset  qui  prò  lierede  vel  prò  possessore  pos- 
si debat,  et  ita  poterat  hereditatis  petitione  con - 
ventri  ; curii  \ emptor  rei  singularis  non  sit  he- 
redis  loco  , aut  vicem  ejus  subeat  j 1.  C.  in 
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quibus  causìs  cessai  longi  temp.  prcescHpt.  ; l. 
7 , C.  hoc  tit.  Piane  si  quis  emptionis  titulo  , 
non  res  hereditarias } sed  jus  hereditarium  sibi 
comparaverit , aut  dotis  titillo , jus  illud  ei  ab 
uxore  aut  prò  uxore  collatura  sii:  adversus  eum , 
tamquam  vice  heredis  gereniem,  aut  sàltem  non 
ìonge  ab  eo  diversum  , vel  uiilis  h ereditati#  pe- 
ti tio , vel  speda  lis  rei  v indie  alio  datar,  adori s 
arbitrio;  1.  io,  §§.  4,  9 e 10,  ff.  hoc  tit.;  L 2 , C. 
hoc  tit.  ; Cujac , lib.  g,  observat.  $5. 

Nè  in  termini  meno  chiari  si  esprime  Vinnio  (1): 
Quod  si  quis  a justo  ali  quo  titillo  rem  heredi- 
tariam  possideat , veluti  prò  empto  , vel  do- 
nato res  vindicanda  est  speciali  in  rem  aedo - 
ne  j quee  simpliciter  adversus  quemeumque  pos- 
sessorem  daturie  degli  sfoggia  ancora  sulle  pre- 
citate leggi  7 e 4-  Del  resto  non  si  creda  che  Vin- 
nio  intenda  forse  parlare  dell’ acquirente  dell’ ere- 
ditalo di  una  quota  parte,  e non  di  quello  che 
acquistò  cose  particolari , ras  singulas : avvegnaché 
per  tal  caso , eh’  ei  risolve  in  appresso  , dice  non 
esservi  luogo  all’  azione  utile  di  petizione  di  eredi- 
tà : utili  petitione  tenentur  bonorum  possessor 
non  verus:  jìdeic  omini  ssarius  , qui  hereditatem 
a falso  herede  accepit;  item  emptor  , qui  he- 
1 e di  tate  m aut  partem  universi  juris  emit  a non 
vero  herede. 

564-  Sarebbe  a noi  facile  citare  molte  altre  au- 


(1)  Stlect.  Quccst. , lib.  1 , eap.  i5. 
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lorità  , egualmente  gravi,  per  giustificare  la  nostra 
opinione  che , secondo  il  dritto  romano , così  spes- 
so e male  a proposito  invocato  in  sostegno  del  pa- 
rere da  noi  ora  confutato  , il  vero  erede  abbia  l’a- 

A*f  * ' . * V‘ 

zion  diretta  di  petizione  di  eredità  contra  colui  che 
possiede  F eredità  in  buona  o in  mala  fed*e  , prò 

i ' 4 # . 

herede  vel  prò  possessore  ; che  goda  Fazione  utile 
di  petizione  di  eredità  contra  colui  che  acquistò 
l’eredità  dell’erede  apparente,  il  jus  heredilariumr 
in  tutto  o in  parte;  e finalmetite  che  abbia  la  ra- 
vindicazione  contra  coloro  che  da  lui  acquistarono 
cose  particolari  dell’eredità:  senza  che  ne  le  leggi, 
nò  gl’  interpreti  facciano  distinzione  alcuna  tra  il 
caso  in  cui  il  venditore  fosse  in  buòna  fede  ed  il 
contrario,  tra  quelli  ne’  quali  il  compratore  conosce- 
va oppur  no  il  vizio  del  possesso  del  suo  autore , 
nè  .finalmente/ tra  quelli  in  cui  abbia  oppur  no 
un  regresso  in  garantia  contro  di  lui.  Tutte  queste 
: leggi  sono  assolute  ; altronde  son  esse  F applica- 
zione delle  due  regole , non  poter  niuno  confe- 
rire ad  un  terzo  la  proprietà  che  non  .abbia,  e non 
potere  , senza  il  suo  fallo , essere  legalmente  spo- 
gliato della  sua.  Or  F erede  è proprietario  de’  beni 
della  successione;  dunque  l’erede  apparente  non 
potette  spogliarlo  senza  di  lui  partecipazione. 

565.  Merlin  (i)  intanto  assume  a difendere  l’ar- 
resto della  Corte  di  cassazione , confermativo  della 
decisione  della  Corte  di  Caen  , che  Tullier  aveva 

• * .f  , 
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? (0  Quitti oni  di,  dritto  , alla  parola  Erede,  $.  3. 
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censurata  in  una  dissertazióne  inserita  nella  Rac- 
colta di  Sirey  ( ]8i5,  part.  2,  pag.  276),  la  quale, 
abhenchè  lasciasse  molto  a desiderare,  come  la  giunta 
eh’  ei  fece  sull’  oggetto  nel  tomo  9 della  sua  ope- 
ra, è nondimeno  più  conforme  alle  regole  di  quella 
di  Merlin;  perchè  è questa  poggiata  sopra  una  in- 
terpetrazione  divinatoria  del  J.17  della  1.25,  fi '.de 
Hered.  petit .,  che  citeremo  testualmente.  Ecco  quel 
che  all'  oggetto  dice  Merlin  : 

((  Noi  leggiamo,  continua  Toullicr,  nel  Trai - 
• « tato  delle  Successami  di  Lebrun,  lib.  5,  cap.  4* 
(c  n.°  che  V erede  più  remoto  non  potrebbe  alie- 

cc  nare  durante  il  suo  usufrutto , in  pregiudizio  del 
cc  più  prossimo  erede , e che  ciò  è indubitato  ». 

ce  Sì,  risponde  Merlin  , ciò  è indubitato  in  ta- 
ce luni  casi,  ma  falso  nelle  circostanze  sulle  qua- 
<c  li  intervennero  gli  arresti  e le  decisioni  citate 
cc  del  Parlamento  di  Rouen,  della  Corte  di  appel- 

((  lo  di  Parigi , della  Corte  reale  di  Cacn  e del- 

. > 

<c  la  Corte  di  cassazione  ; e finalmente  la  sola  au- 
« torità  di  Lebrun  non  prova  che  .questi  arresti 
ce  e decisioni  siano  contrarii  all' antica  giuri spril- 
la denza  ». 

1 

cc  Un  poco  più  sopra  , Merlin  dice  ancora  che 
ce  Toullier  pretende  che  il  Parlamento  di  Rouen 
cc  era  il  sólo  che  così  giudicasse , c che  negli  al- 
ce tri  s ’ insegnava  una  dottrina  contraria  ; ma 
cc  che  abbia  inutilmente  ricercato  la  pruova  di  quel 
cc  che  Toullier  aveva  detto  su  tal  riguardo  ».  In- 
torno a ciò  Merlin  ha  almeno  sopra  Toullier  il 
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vantaggio  dell’esattezza , perchè  nella  eàusà  difesa 
da  Gocliin  (1)  e della  quale  Merlin  médesimo  non 
fa  punto  menzione,  il  Parlamento  di  Parigi,  come 
lo  verificammo , giudicò  che  l’acquirente  doveva  es- 
sere mantenuto  in  possesso  , abbenctè  non  avesse 
ancora  prescritto.  ■ 

<c  In  secondo  luogo,  continua  Merlin,  l’ ultimo 
« di  simili  arresti,  quello  della  Coiste  di  cassazio-  .■ 
<<  ne,  errò  forse,  come  pretende Toullier,  sostenen- 
te do  che  la  dottrina  da  esso  seguita  sia  unifor~ 

<c  me  al  dritto  romano  ; che  quella  che  prevalse 
« non  sia  sostenuta  dalla  citazioné  di  alcuna  legge 
<c  0 di  alcun  autore,  e che  dopo  esatte  ricerche 
tc  non  abbia  rinvenuto  nella  rótnanà  legislazione  se 
cc  non  contrarii  prescritti? 

<c  Quali  son  dunque  questi  prescritti  ?'  Toullier 
« ne  adduce  due  specie;  alcuni  i quali  stabili- 
re scono  che  qualora  prima  della  dimaiìda  per  lo 
<(  rilascio  di  un  legato , F erede  abbia  venduto  la 
<c  cosa  legata  , il  legatario  può  rivendicarla  con- 
ce tra  il  terzo  acquirente  ; altri  che  obbligano  co- 
te lui  il  quale  vendette  una  eredita  che  credeva 
« appartenergli , a garantir  l’acquirente  in  caso  di 
<c  evizione , lo  che  suppone  chiaramente  che  l’acqui- 
<c  rente  possa  essere  evinto  dal  vero  erede.  * r 
<c  Convengo  con  lui  che  l’acquirente  di  ÙUa  ere- 
dita  venduta  dall’  erede  putativo  poteva  nel  di— 

» ritto  romano , come  fo  può  ancora  pèt  la  nostra 

(1)  Tomo  Vili  dell*  aue  Opero,  edizione  in  8.  Parici , 1788, 
aringa  139.  ' * 
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cc  legislazione , essere  evinto  dal  vero  erede , mal* 
« grado  la  sua  buona  fede  e quella  del  suo  ven - 
cc  ditore  (1):  e soggiungo  ancora  che  questa  dot- 
te trina  non  è solamente  fondata  sulla  induzione 
<c  che  sorge  dalle  leggi  riguardanti  la  garentia  do- 
te vuta  dal  venditore  di  una  eredità,  in  caso  di  evi- 
te  zione,  ma  trovasi  testualmente  scritta  nella  1.  i5, 
cc  fF.  de  hered.  petit.  ». 

Qui  Merlin , valendosi  de’  suoi  vantaggi  sopra 
Toullier,  che  non  decide  la  quistione  per  dritto 
romano  se  non  per  induzioni , quandoché  essa  è 
risoluta , almeno  nel  suo  senso  e nel  nostro  da 
molti  e molti  espressissimi  testi,  riferisce,  facendo 
una  parafrasi  più  o meno  esatta , i 4 , 9 e 10 
della  1.  10  da  noi  innanzi  spiegati,  ma  senza  par- 
lare ancor  egli  delle  1.  2 e <jf,  C.,  sotto  questo  ti- 
tolo , nè  della  1.  4 ? C. , in  quibus  causis  longi 
temporis  cessat  proescriptio  , die  sono  assai  più 

specialmente  applicabili,  perchè  vi  si  tratta  del  coni— 

» v 

pratore  che  acquistò  dall’erede  apparente  cose  par- 
ticolari dell’  eredità , solo  caso  nel  quale , se  ben 
comprendemmo  la  sua  dottrina  , Merlin  differisce 
di  parere  da  Toullier , allorché  il  compratore  ab- 
bia il  suo  regresso  in  garantia  contra  il  venditore. 

Ma  Merlin  nella  sua  dissertazione  si  attien  for- 
temente al  §.  17  della  leg.  25  innanzi  citata,  e do- 
po avere,  senza  grande  utilità  e senza  molto  stento, 
confutata  la  traduzione  di  questo  passo  fatta  da 


(1)  Noi  notiamo  questa  importante  concessione. 
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Hullot , stabilisce  la  sua  dottrina  che, v lo  ripetiamo/ 
poggia  sopra  falsa  interpetrazione  di  questo  para- 
grafo , come  siamo  per  dimostrarlo.  Ed  ecco  il  testo: 
Item  si  rem  distraxit  bonce  jìdei  posse  ssor , noe 
pretto  factus  sit  locupletar  ran  singulas  res  si 
noncium  res  usucaptce  s ini,  vi ndicare  pelitor  ab 
emptore  poteri t ? et,  si  vindicet , an  exceptiohe  . 
non  repellatur,  quod  prjzjudicium  herejoi- 
TATI  NON  FIAT  INTER  ACTOREM  ET  EUM  QUf 

• ' • * ■ • s 

VENUMDEDiT  , quia  non  videtur  venire  in  pe - 
titione  he  redi  tati  s praetium  earum , quamquam 
vieti  emptores  re  verism  i sint  ad  eum  qui  distra - 
xit  ? et  puto  posse  res  vindicaH , nisi  emptores 
regressum  ad  bonce  Jìdei  possessorem  habent . 
Quid  tamen  , si  is  qui  Vendidit , paratus  sit 
ita  defendere  hereditatem  > ut  perinde  atque  si 

possi  dere  t , conveniatur ? incipit  e xceptio  locum 

» 

hcibere  ex  persona  emptorum certe  si  minori 
pretio  res  venierint , et  pretium  quodeumque  il-  .'r 
lud  actor  sit  consecutus , multo  magis  pptuit 
dici  eum  summoveri. 

• i \-’  - * f . ' ■'  \ S-*  , ' . ' * ? 

Sull’appoggio  di  questo  testo  Merlin  dice:  cc  Bi- 
ce sogna  far  dunque  una  essenzialissima  differenza; 
cc  e se  mai  la  conseguenza  che  Toullier  desume 
cc  da  un  caso  all’  altro  è vera  allorché  nella  ven- 
oc  dita  de’ beni  particolari  derivanti  da  una  eredità 
cc  vi  sia  stata  buona  fede  da  parte  soltanto  del  com- 
cc  pratore  , è falsa  però,  o almeno  debb’  essere  estre- 
c<  mamente  ristretta,  allorché  l’erede  putativo  die 
cc  vendette  si  credeva  vero  erede  in  buona  fede. 

5i 
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« *Sì  fatto  testo,  come  si  scorge,  è molto, oscu- 
« ro  : diilicilis  est , dice  Bartolo  , in  una  nota  da 

• * A , ' • 

(c  liti  appostavi;  \ ’ - . .*.v  . vx..-,.:?  £ * 

« Vi  si  trova  nonpertanto  una  decisione  che  non 
<c  è dubbiosa  ; ed  è quella  la  cpiale  dichiara  che , 

« QUALORA  GLI  ACQUIRENTI  ABBIANO  UN  RE- 

• * * %■  ^ 

« GRESSO  IN  GARANTI  A LONTRA  IL  POSSESSORE 

^ , w * 

(C  DI  BUONA  FEDE  DELL3 EREDITA'  (/)  CHE  LOR 
CC  VEN DETTE  I BENI  CHE  I V ERI  EREDI  PRE - 
((  TENDONO  RIVENDICARE  , LA  DOMANDA  DI 
CC  RIVENDICAZIÓNE  DI  COSTORO  DEBBA  ESSE- 

« RE  rigettata  : et  puto  posse  J'es  i>indicari> 
cc  itisi  emptores  regresso /n  ad  bonce  Jìclei  pos- 
ti sesso  re  m habent\  e non  dobbiamo  obiiare  la 
a grande  regola  di  Cartesio  , non  sunt  negando, 
(c  dora  propter  qaas  darti  oh  scura.  La  decisione 
cc  dunque  che  ho  fatto  osservare  non  perde  nulla 
cc  della  sua  autorità  , sol  perchè  sia  preceduta  ed 
(c  accompagnata  da  accessorii  piìi  o meno  oscuri. 

« Ma  se  altronde  egli  e difficile,  come  dice  Bar- 
cc  tolo.,  di  ben  intèndere  questo  paragrafo  intero, 
cc  tuttavia  non  è ciò  impossibile:  anzi  avvi  di  più. 
« Paolo  di  Castro,  nel  suo- contento  sul  testo  me- 


; ’s  . : 7 y * * ■ . ' v • 

' (1)  Contraddistinguiamo  pure  tal  parere  di  Merlin,  perchè  egli 
nega  l’azione  di  rivendicazione  per  questo  solo  motivo.  Domande- 
remo in  appresso  perchè  mai  l’azione  utile  di  petizione  di  ere.dità 
sia  accordata  contra  il  Compratore  dell’  eredità  , del  jus  heredita - 
rium , ancorché  abbia  il  regresso  in  garantia  «contro  il  suo  venditore,  ' 
l’erede  apparente,  o perchè  sembri  che- Merlin  aderisca  a simile 

f •*  4 1 ’ . t , * \ é ' A 

opinione,  eccettuando  solamente  l’unico  caso  ora  in  quistionc? 


» 


* 


'h 
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ti  desimo,  lo  trova  chiarissimo  (1)  ; ed  abbenchè  la 
cc  spiegazione  eh’  egli  he  dà  non  sia  del  tutto  sod- 
cc  disfacente,  crediamo  nondimeno  che  con  f adita 
cc  perverremo  a rischiararlo  del  tutto,  dividendolo 
cc  e meditando  separatamente  su  ciascuna  parte  di 


<c  cui  si  compone  ».  v-  * , • i,  -, 

566.  Esporremo  priiha  la  spiegazione  che  dà  Merlin 
di  questo  paragrafo,  e quindi  il  modo  come  noi 
crediamo  interpretarlo.  Ad  onta  che  tal  lavoro  da 


glossatore  non  sia  menomamente  del  nostro  gu- 
sto , l’autorità  di  Merlin  in  fatto  di  dritto  civile  è 
così  grave,  da  vincere  la  nostra  ripugnanza  ed  in- 
durci a fare  tutti  i nostri  sforzi  per  impedire  che 
si  assodi  una  giurisprudenza  contraria  alle  massi- 
me, e la  quale  troverebbe  sostegno  nell’  opinione 
di  un  giureconsulto  cotanto  versato  nella  scienza 
del  dritto.  ^ » ' ' , • 

Merlin  dice  che  il  paragrafo  si  compone  primie- 
ramente di  due  quistioni  : - * # 1 

<$.  La  prima , son  sue  parole,  parla  del  caso  in  cu? 
<c  il  possessore  in  buona  fede  dell’eredità  vendette 
« quel  che  Ulpiano  chiema  rem  ; e innanzi  tutto 
cc  dobbiamo  stabilire  il  senso  di  questa  voce.  Indi- 
ce ca  essa  forse  una  cosa  della  eredità  ? Molti  in- 
cc  tèrpetri  così  la  intendono  • ma  due  ragioni  egual- 
cc  mente  decisive  m’inducono  a credere  che  dicen- 


* (i)  Isle  paragra f us  , ei  dice,  reputatur  valde  difficili,  secun - 
dum  Bartkolum . Miài  tamen  videtur  quod  dijficultas  procedit  ex 
confusione  verborum  tam  glossarum  guani  ipsius  , in  positione  ca- 
sus ; sed  revera  , de  se  videtur  clarus.  - ... 
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m 

cc  do  U1  piano  rem  distraxii , reputasi  dire,  vendette 
« tutti  i beni  dell’eredità  (1).  i.°  Immediatamente 
cc  dopo  aver  usato  le  espressioni  rem  distraxit , 
cc  U1  piano  parla  delle  cose  particolari,  res  sin- 
« gulas , clic  , per  effetto  della  vendita  di  ciò 
cc  ch’egli  chiamò  sulle  prime  rem  , si  trovano  tra 
(c  le  mani  de’  terzi  acquirenti..  Certo  , se  il  posses- 
cc  sore  in  buona  fede,  dell’ eredità  avesse  venduto 
cc  una  sola  cosa , i terzi  compratori  ne  possede- 
te rebberò  una  sola  ; e subitocliè  ne  posseggono 
cc  molte,  bisogna  necessariamente  intendere  le  pa- 
ce role  reni  distraxit  in  modo  da  far  loro  significare 
cc  la  vendita  dell’ intera  eredità.  2.0  In  prosieguo  del 
cc  paragrafo  Ulpiano  prevede  il  caso  quando  il  ven- 
cc  ditore  si  presenti  volontariamente  per  opporsi 
cc  alla  domanda  di  rilascio  dell’  eredità  , come  se 
cc  ancor  la  possedesse  : quid  tamen  si  is  qui  ven- 
ti didit  paratus  sit  defendere  heredi  tate  rii  ut 
cc  perinde  atque  si  possi  de  ret  , conveniatur?  il 
cc  che  chiaramente  suppone  che  il  giureconsulto 
cc  parli  del  caso  in  cui  il  venditore  non  possegga 
cc  più  1’  eredità  , per ' Conseguenza  quando  vendet- 
te te  tutti  i suoi  beni  ^ e quando  perciò , se  il  vo - 

* 4 ’mmmam  * 

• . / r 

(1)  Ma  come  mai  1*  intende  Merlin?,  I beni  furono- venduti  in 
massa  o a minuto?  La  quistione  non  è indifferente  rispetto  &1- 
1'  usucapione  che  Ulpiano  suppone  possibile  in  questo  caso  j e si 
può  credere  che  , secondo  il  parere  di  Merlin , i beni  siano  stati 
venduti  in  massa  ; che  sia  stato  alienato  il  j us  hereditarium.  Il 
prosieguo  del  suo  argomento  lascia  dubitar  poco  su  tal  riguardo  ; 
ma  questa  interpetrazione  è erronea , come  vedremo. 
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« lesse  *(i),  sarebbe  al  sicuro  dalla  petizione  di  ere- 
cc  dita  , che  non  può  essere  intentata  sé  non  contra 
cc  colui 5 il  quale  possiede,  o che  cessò  di  possedere 
cc  sol  per  dolo  ».  - * > v 1 

Ed  ecco  la  conclusione  che  "Merlin  desume 
dalla  interpetrazione  che  dò  alle  parole  rem  di- 
ti. straxit : «Se,  secondo  Ulpiano,  il  possessore  in 

cc  buona  fede  abbia  venduto  tutt-  i beni  dell’ ere- 

» • » * 

co  dità , senza  che  il  prezzo  ricevuto  lo  abbia  fatto 
cc  piu  ricco  , o perchè  gli  sia  stato  rubato,  o per- 
cc ; chè  ne  abbia  fatto  un  uso  da  cui  non  gli  rimane 
cc  piu  cosa  alcuna  (2)  , l’attore  per  lo  rilascio  dell’e- 
cc  reditò , cioè  il  vero  erede,  può  mai,  casocchè  gli 
cc  acquirenti  non  abbiano  ancora  prescritto  la  pro- 
cc  prietà,  domandarne  la  rivendicazione  contro  eli  es-  * 
cc  si?  ltem , si  rem  distraxit  bonce  fide i posse s* 
ti  sor,nec  preiio  factus  sit  locupletiory  an  sia- 
ti gulas  resy  si  nondum  ilsucaptce  sinty  viridi- 

\ 

(1)  Queste  parple  poggiano  sopra  un  errore  di  regola  .*  la  leg.16., 
§.  5^  ff.  hoc  tit.  ce  ne  offre  una  pruova  innegabile  : Idem  Julianus 
aìt , si  quis  possidens , si  ve  non , rem  vendiderit  t pelitione  here- 
ditatis  eum  teneri  ; si  ve  jam  pretium  recipit , sive  petere  possit , 
ut  et  hic  actionibus  cedat.  Quindi  Merlin  ha  eyidentemente  torto 
dicendo  che  l’erede  apparente  il  quale  vendette  ihexii  ereditari!,  sa- 
rebbe , se  il  volesse  , al  coperto  dalla  petizione  di  eredità.  Ma  di- 
mostreremo meglio,  tal  punto  in  appresso. 

(2)  Giusta  un  senatoconsulto  , il  cui  tenóre  si  rinviene  nella 
1.  20  , §.6  dello  stesso  titolo , e 1’  applicazione  nella  I.  23  , il  pos- 
sessore in  buona  fede  dell’  eredità  non  era  in  effetti  tenuto  alla 
restituzione  se  non  sino  alla  concorrenza  di  quello  di  cui  per  effetto  ’ 
del  suo  possesso  era  divenuto  più  ricco  nel  tempo  della  sentenza  : 
finge , dice  la  detta  leg.  23  , pretium  aceeptum  pel  perdidisse  , vel 
consumpsisse  , vel  dottasse . 
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« care  peti  lo  r ab  empio  re  potenti  .No, 

i • . J 

<(  non  si  ha  dritto  alla  rivendicazione  ». 

«fe  7 * m ■ •,  . 

# ( 

667.  Ma  la  supposizione  fatta  dal  giureconsulto, 

» 

che  il  compratore  non  per. anco  abbia  acquistato  la 
proprietà  de’  beni  coll’usucapione  , portando  ancor 
seco  1’  altra  supposizione  che  il  contrario  sarebbe 
stato  possibile,  distrugge  interamente  l’ interpetra— 
zione  da  Merlin  data  alle  parole  si  rem  distraxit , 
clic , giusta  il  suo  parere , significano  la  vendita 
di  tutta  1’  eredita.  In  latti  se  il  possessore  abbia 
venduto  tutta  1’  eredità  , il  jus  hereditarium  , il 
compratore  va  soggetto  all’azione  utile  di  petizio- 
ne di  eredità,  secondo  la  h i3  , §§.  4,  9 e 10,  ff. 
hoc  tit.  , precitati,  e secondo  lo  stésso  Merlin  , 
poiché  , dice  Voet , vicem  hereditatem  gerentis 
suòli  net , et  non  longe  ab  eo  di  versus  est  Or 
l’erede  apparente,  come  possessore  di  una  univer- 
salità , non  prescriveva  per  usucapionem  i beni 
dell’eredità  ; neanche  si  liberava  dalla  petizione  di 

eredità  per  mezzo  della  prescrizione  di  trentanni, 

« 

mentre  era  ignota  nel  dritto  del  Digesto:  in  con- 
seguenza Ulpiano  , il  quale  in  questa  legge  1 3 as- 
simila il  compratore  dell’  eredità  all’  erede  appa- 
rente , eccetto  che  accorda  contra  1’  uno  1’  azione 
diretta  , e contra  1’  altro  1’  azione  utile  , Ulpiano 
non  può  supporre  che  simile  acquirente  avesse  po- 
tuto acquistare  i beni  in  forza  di  usucapione.  E 
non  si  dica  , per  giustificare  l’ in  terpe trazione  di 
Merlin , che  colui  il  quale  aveva  acquistata  l’ ere- 
dità ne  rivendette  i beni  a minuto , c che  vien  egli 


Tit.  IV \ Degli  assenti.  487 

coazionato  un  compratore  cessionario , il  quale  pos- 
siede res  singulas  , giacché.  il  contesto  della  legge 
non  permette  di  supporre  esservi  state  molte  suc- 
cessive trasmissioni.  , # ' * 

* 568.  Del  rimanente , qual  conseguenza  si  potreb- 
be mai  dedurre  dal  trattarsi  in  questa  prima  parte 
del  paragrafo  , della  vendita  del  bere  di  là,  in  vece  di 
quella  di  cose  particolari?  Quale  influenza  può  ciò 
avere  sullo  scioglimento  della  quistione?  Ben  veg- 
giamo  che  ciò  importa  molto  al  ragionamento  di 
Merlin  , aliine  di  eludere  P «applicazione  del  para- 
grafo quarto  della  legge  ma  per  nostro  dritto 

non  si  potrebbe  ricavar  cosa  alcuna  da  tale  circo- 

. « 

stanza  , tranne  ciò  che  riguarda  la  prescrizione , e- 
di  cui  in  prosieguo  parleremo.  . > . 

E se  nella  vendita  di  cose  particolari ? il  regresso  > 
in  garantia  che  il  compratore  avrebbe  contra  l’ere- 
de putativo  y venditore  in  buona  fede  e ebe  non 
abbia  ritratto  vantaggio  dall’  eredi  là,  debb'  esimere  il 
compratore  dalla  rivendicazione  y a dire  di  Merlin  r 
perche  mai  ne’  medesimi  casi  questo  regresso  non 
vi  esimerebbe  del  pari  il  compratore  dell’  eredità  o 
di  una  quota  parte?  . 

In  fine  se ? giusta  il  .modo  in  cui  quel  dotto  giu- 
reconsulto intende  queste  parole  , et , si  vindice t? 
an  e xcept ione  repella  tur  y quod  frjeju  dicium 

U EREDITAI'  I JSON  FIAT  IN£ER  ACTOREM  ET 

eum  qui  venumdediTj  P acquirente  di  cose  par- 
ticolari , che  avrebbe  il  regresso  in  garantia , dedur 
può  una  eccezione  ex  persona  ve  uditori s , per  opr 
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porsi  alla  rivendicazione,  perchè  dunque  il  compra- 
tore dell’eredità  non  potrebbe  parimenti  valersi  della 
medesima  eccezione?  ISon  pertanto  la  legge.  1 5, 

4 9 ff.  hoc  tit. , dichiara  espressamente,  e Merlin 
ne  conviene,  essere  soggetto  all’azione  utile  : ed  in 
quel  caso  ? precisamente  in  quello  che,  secondo  Mer- 
lin , UJpiano  ebbe  in  mira,  cioè  il  caso  in  cui  l’erede 
apparente  , non  ritragga  vantaggio  dall’alienazione, 
perchè  fu  essa  fatta  a titolo  gratuito  o a vilissimo 
prezzo  (ì).  Se  avvi  un  motivo  particolare  di  dif- 
ferenza, Merlin  avrebbe  dunque  dovuto  almeno  in- 
dicarlo ; ma  lo  abbiamo  indarno  ricercato  nella  sua 
dissertazione,  la  quale  ha  solo  per  base  una  inter- 
petrazione  divinatoria  del  paragrafo  di  cui  trattasi  e 
citazioni  monche  di  diversi  autori , che  non  lo  han- 

4 

no  pure  tutti  compreso  nel  medesimo  senso:  e ne 
fa  fede  la  fine  del  passo  del  presidente  Favre,  ci- 
tato nondimeno  da  Merlin  per  sostenere  da  un  la- 
to la  propria  opinione,  e che,  al  contrario  , dopo 
avere  spiegato  le  ragioni  di  dubitare , termina  col 
riconoscere  nell’  erede  il  dritto  di  coazionare  1’  ac- 
quirente per  via  di  rivendicazione.  Ecco  ciò  che  gli 
dice  a tal  riguardo  : Secl  tamen  riihil  ea  res  coni - 
mune  cum  petitionce  hereditatis  y quee  scili- 
cet  cum  in  rem  si t , licet  mixtas  habeat  prce - 
stationes  personales  y non  adversus  alium  duri 

V f **  v rt  . 

0 1 ■ 

(ì)  Sed  finge  non  extare  venditorem  pel  modico  vendidisse , et 
lance  fidei  possessorem  fuisse  : an  porrigi  manns  ad  emp turerà 
de  beau  t ? et  putat  Cassius  dandam  utilem  actionem.  Nel  raso  di 

donazione  , non  vi  è luogo  a garanti»  ,,  per  dritto  comune  j ma  in 

• » 

quello  di  vendita  è questa  dovuta  per  dritto  comune , afcbenchc  la 
detta  vendita  si£  alata  fatta  a vii  prezzo. 
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poteste  quam  adversus  eum  qui  vel  adhuc  pos- 
' sidet  aliquid  hereditarium , vel  dolo  malo  de- 
sierit  possidere , quorum  neutrwn  in  propostici 
specie  de  bonce  fidei  possessore  dici  potest  Con - 
sèguens  igitur  est  ut  non  possit  hic  petitor  re- 
pelli ex&eptioni  illa , quod  prjejudictum  he- 
redidati  NON  FIAT,  si  velit  re 8 singulas  ab 
eniptoribus  vindicare  , hac  proinde  ut  non  sit 
ei  vendicatio  denegando,  Ecco  ciò  che  vi  è d’es- 
presso. Altronde,  quando  anche,  npn  ostante  le  leg- 
gi 2 e 7 nel  Codice,  a questo  titolo , e la  legge  4 
in  quibus  causis  longi  temporis  cessai  p ree  scri- 
pt io  ^ di  cui  Merlin  non  parla,  abbenchè  Yoet  e 
Yinnio  ne  formarono  la  base  de’  loro  pareri , si  po- 
tesse pretendere  che  il  dritto  romano  ammetteva 
tale  distinzione , pure  non  avrebbe  essa  tra  noi  alcun, 
fondamento  ; per  lo  che  converrebbe?  applicare  del 
dritto  romano  soltanto  ciò  che  è inconcusso  per  mas- 
sima , ed  eliminare  quel  che  potesse  fare  eccezione 
alla  regola , conte  essendo  basato  sopra  particolari 
motivi  che  non  hanno  forza  alcuna  nella  nostra  le- 


• u;  . * ; * f> 

)lemica,  nella  quale 
siamo  stati  Costretti  di  entrare , con  un  sunto  della 

* t 

dottrina  di  Merlin  su  tale  paragrafo.  , > 

' Dopo  aver  egli  stabilito  che  queste  parole,  da 
Ulpiano  adoperate  in  via  di  obbiezione,  et,  si  vin- 
àio et,  an  exceptione  non  repellatur  quod  prje- 
judicium  hereditati  non  fiat , non  voglia- 
no dire,  come  interpetrò  Hullot , non  dover  V 


gislazione. 

569.  Termineremo  questa  p 


0 
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redità  soffrire  alcun  danno  ira  Fattore  ed  il  veri- 
ditore , il  cjie  in  fatto  non  presenta  alcun,  senso  , 
le  traduce  cosi:  cc  Se  il  vero  e Ade  rivendichi  que- 
tc  sti  Leni,  e gli  acquirenti  gli  oppongano  d’ eccp- 
<c  zione,  non  dover  cosa  alcuna  soffrir  detri- 
ti mento  per  riguardo  al F eredità  tra  Fattore  ed 
<(  il  venditore  , non  potrebbe  egli  forse  replicare 
cc  che  il  prezzo  di  questi  beni  non  può  entrare  nella 
cc  petizione  di  eredità,  e che  perciò  poco  cale  che 
cc  gli  acquirenti,  in  caso  di  evizione,  abbiano  un 
cc  regresso  conira  i lor  venditori? 

cc  In  fine  ecco  in  via  di  parafrasi  tutta  la  mente 
cc  di  U1  piano  : 

cc  Yien  formata"  dimanda  di  rivendicazione  da  un 

f|r 

cc  individuo  che  si  qualifica  vero  erede,  contra  gli 
cc  acquirenti  di  beni  dipendenti  dall’eredità,  ven- 
cc  duti  loro  da  un  altro  che  la  possedeva  in  buona 
cc  fede  , ed  a cui  non  rimane  cosa  alcuna  dal  pren- 
ce zo  che  gli  hanno  pagato.  Gli  acquirenti  oppon— 
cc  gono  al  preteso  erede  rivendicante  1’  eccezione 
cc  (juod  preej  udic  inni  he  re  di  tati  non  fiat , o gli 
cc  dicono  in  altri  termini:  Prima  di  rivolgervi  a noi, 
cc  coazionatc  il  nostro  venditore;  fate  preliminarmen- 
te te  giudicare  la  vostra  qualità  in  contraddittorio 
oc  con  lui.  » 

■ -»  . * 

cc  L’attore  per  rivendicazione  replica  loro:. Come 

• • * 

cc  mai  potrei  astringere  il  vostro  venditore  prima  di 
cc  convenir  voi?  esso  non  possiede  più  cosa  alcuna 
cc  dell’eredità,  ne  anche  il  prezzo  da  voi  ricevuto^ 
cc  ed  è massima  che  la  petizione  d’  eredità  dev  es-. 
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« sere  intentata  contra  colui  il  quale  possiede,  o che 
(c  sol  per  dolo  piu  non  possegga,  sia  l’intera  eredita, 

<c  sia  un  dritto  che  ne  dipende,  sia  una  cosa  che  • * 
cc  ne  deriva.  Posto  ciò,  come  potete  mai  realmente 
cc  oppormi  l’ eccezione,  quod  prcejudicium  lieve— 

«;  ditati  non  fiat , la  quale  per  sua  natura  ò sol-  x 

cc  tanto  dilatoria ? c nondimeno  nella  posizione  in 
« cui  mi  trovo  rispetto  al  vostro  venditore,  divcr- 
« rebbe  essa  perentoria  col  fatto  ; giaccliò  se  , pel 
« motivo  di  non  aver  per  anco  fatto  giudicare  la  mia 
« qualità  di  crede  in  contraddittorio  col  vostro  ven- 
« ditore,  non  fossi  ora  ammesso  a rivendicare , non 
cc  potrei  giammai  esserlo  , mentre  il  vostro  vcndi- 
cc  torc,  non  possedendo  cosa  alcuna  ereditaria  e non 
« avendo  piu  in  suo  potere  il  prezzo  che  ritrasse 
cc  dai  Leni  da  me  reclamati , non  è più  soggetto 
cc  alla  petizione  di  eredità . Laonde  dichiarare 
cc  la  mia  azione  inamissibile , allo  stato  , per  ef— 
cc  fetto  dell’  eccezione  quod  praej lidie lum  lieve - 
cc  ditati  non  fiat , sarebbe  lo  stesso  elFettivamente 
cc  che  dichiararla  inamissibile  per  sempre,  percioc- 
cc  che  non  avendo  un  legittimo  contradittore  con- 
ce tra  cui  potessi  intentare  la  petizione  di  eredita , 
cc  e far  con  ciò  riconoscere  la  mia  qualità  di  ere- 
cc  de  mercè  una  sentenza  , non  potrei  giammai  ri- 
cc  volgermi  contro  di  voi , che  fraddittanto  coni-  « 
cc  praste  a non  domino . 

cc  A tal  replica  gli  acquirenti  rispondono  : Ma  se  £ 
cc  noi  succumbiamo,  possiamo  esercitare  un  regres- 

<c  so  contra  il  nostro  venditore.  Bisognerà  dunque 
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« presto  o tardi  giudicare  se  il  nostro  venditore  sia 
« erede  o pur  no  ;•  e converrò  giudicarlo  contrada 
« duramente  con  voi,  che  gli  disputate  tal  qua- 
« Ina.  Sarebbe  perciò  lo  stesso  che  giudicare  an- 

■'  (<  tl0Patame”te  simil  ^^ione  tra  voi  ed  il  nostro 
« venditore,  1 ammettere  in  tal  momento  la  vostra 
cc  dimanda  di  rivendicazione. 

« L’attore  replica  di  nuovo  : E che  mi  preme  che 
« abbiate  o pur  no  un  regresso  contea  il  vostro  ven- 

« itore.  E forse  men  vero  che,  non  possedendo  più 

« il  nostro  venditore  cosa  alcuna  dell’eredità,  noa 
« mi  rimane  alcun  mezzo  come  trarlo  al  tribunale 
« e centumviri,  il  solo  competente  a giudicare  della 

« petizione  di  eredità?  La  vostra  eccezione  adunque 

« quod  prcejudicium  hereditati  non  fiat  non  può 
« ammettersi,  a meno  che  non  vogliasi  darle  un  et- 
cì letto  perpetuo,  e farne  risultare  contro  di  me  un 
cc  mezzo  d’ irrecettibilità  assoluta , il  che  sarebbe 
« iniquo  e mostruoso. 

« Ulpiano  , prosegue  Merlin  , ammette  dunque 
« nondimeno  la  rivendicazione  del  vero  erede  con- 
ce tra  ! terzi  acquirenti  sol  nel  caso  in  cui  costoro 
« non  abbiano  un  regresso  contra  l’erede  putativo,  - 

' <IIUale  ’ Pudendo  l’eredità  in  buona  fede,  ne 
« a loro  venduto  i beni  e consumato  il  prezzo,  ec.  » 

7°.  J3astm°  qui  ]e  nostre  cita2Ìoni  deJIa  douri_ 

ua  i ei  in  , e diciamo  che  ammettendo  che  il 
modo  di  procedere  in  fatto  di  petizione  di  eredità  . 
a tempi  d > Ulpiano  avrebbe  potuto  far  rigettare  la 
‘manda  di  rivendicazione  del  vero  erede  contra  i 
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terzi , quest’  ostacolo  era  cessato  in  virtù  della  leg- 
ge ultima , nel  Codice,  de  petitione  hèreditatis , la 
quale,  come  lo  stesso  Merlin  riconosce , abolì  la  ec- 
cezione quod  prcejudicium  here ditati  non  fiat , • 

sebbene  l’eccezione  preliminare  tra  il  vero  erede  ed 
il  possessore  sia  continuata  sempre  a sussistere , come 
presentemente  sussiste,  nel  caso  in  cui  la  qualità  del- 
l’attore fosse  impugnata:  in  conseguenza,  a fin  d’eli- 
minare l’esercizio  del  dritto  di  proprietà,  non  puossi 

* * \ 

invocare  * la  nostra  legislazione  per  opporre  un  mo- 
do £i  procedere  abrogato  da  trenta  secoli,  quando 
vi  sono  altronde  testi  espressi  i quali  risolvono  la 
quistione  per  massima,  come  chiunque  li  legga  può  * 
vedere.  *.  ■ 1 . 

571.  Ma  come  mai  Merlin  p]iò  altronde  far  dire 
al  vero  erede  : cc  Prima  di  convenirvi , posso  io  forse 
cc  rivolgermi  conira  il  vostro  venditore , il  quale  più 
cc  non  possiede  cosa  alcuna  dell’  eredità , nè  anche 
cc  il  prezzo  da  voi  ricevuto  ; ed  è massima  che 
cc  la  petizione  di  eredità  dei ? essere  intentala 

cc  cantra  colui  il  quale  possiede , o contra  chi 

* \ « 

cc  abbia  sol  per  dolo  cessato  di  possedere , sia 
cc  liniera  eredità , sia  un  dritto  che  ne  dipende , 

cc  sia  una  cosa  che  7ie  deriva , e piu  non 

cc  avendo  il  vostro  venditore  cosa  alcuna  in  suo 
cc  potere , non  è più  soggetto  alla  petizione  di 
cc  eredità  ? » Merlin  applica  qùi  falsamente  il  se- 
natoconsulto  di  cui  gabbiani  parlato.  Ed  in  fatti,  im- 
maginando seco  lui  l’ ipotesi  straordinaria  che  l’ere- 
de più  non  possegga  cosa  alcuna  dell’  eredità  ; che 


/ 
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non  vi  sia  da  cedere  alcun’  azione  a tal  riguardo  1 
e che  non  si  trovi  esso  menoma  mente  piti  ricco 

\ i • ».  | , • • 

mediante  1’  amministrazione  de’ beni  di  tale  eredità, 
• fuori  la  quale  ipotesi  la  dottrina  di  Merlin  imme- 
diatamente cade,  non  ci  sarà  difficile  il  dimostrare 
che  il  s^natoconsulto  , anche  ridotto  a questo  caso 
' . di  mera  astrazione,  per  dir  così,  non  gli  sommini- 
strerà pure  alcun  sostegno  , giacché  in  effetti  non 
disse,  nè  poteva  dire  che  la  petizione  di  eredità  sa- 
rebbe estinta  attesa  la  circostanza  che  Y erede  pu- 
tativo non  possedesse  piu  cosa  alcuna  dell’  eredità 
di  cui  vendette  i beni  ; ma  soltanto  introdusse  una 
eccezione  a favor  suo  : or  chi  dice  eccezione  sup- 
pone anche  con  ciò  V esistenza  di  un  azione  ^ ^ men- 
tre l’una  non  può  essere  opposta  che  all’altra.  Bi- 
sogna dunque  giudicare  se  mai  siavi  luogo  a tale  ec- 
cezione ; per  cui  fa  d’uopo  di  una  discussione  de’fat- 
ti,  per  conoscersi  se  l’erede  apparente  siasi  o pur 
no  arricchito,  e di  quanto,  mercè  l'amministrazione 
delle  cose  ereditarie;  se  mai  sien  periti  nelle  sue  mani 
i beni  dell’  eredità  ovvero  i suoi  beni  personali,  ec. 
E come  mai  si  potranno  assodare  tutti  questi  fat- 
ti, ove  non  siavi  azione  di  dimanda  d’eredità?  Se- 
condo simile  ragionamento  , ogni  erede  apparente 
si  esimerebbe  dunque  dall’  obbligo  di  render  conto 
per  mezzo  di  una  semplice  assertiva  stragiudiziale  ? 
l’azione  si  troverebbe  dunque  estinta  prima  che  fosse 
, verificata  1’  eccezione  del  scnatoconsulto  ? Ciò  non 
merita  effettivamente  una  più.  lunga  confutazione., 
Merlin  confonde  qui  T azione  con  gli  effetti  del - 

*•«  * 
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Fs  aziono  ; e ciò  tutlavolta  è necessario  di  ben.  di- 
stinguere, giacche  quel  che  ora  ricerchiamo  non  è 
di  conoscere  a che  mai  l’erede  apparènte  potrà  esser 
condannato  verso  il  vero  ei'ede,  ma  sibbene  il  mezzo 
che  il  medesimo  abbia  di  fare  riconoscere  la  propria 
qualità,  o davanti  al  tribunale  straordinario  de’  cen- 
tumviri , o,  soppresso  questo , innanzi  a qualunque 
altro.  Or  ebbe  egli  sempre  tal  dritto,  prima  non  che 
dopo  dei  scnatoconsulto:  la  parte  della  sua  diman- 
da , comprendente  ciò  che  chi  ima  vasi  adjudicatio- 
nes%  cioè  là  ricognizione  della  qualità,  sarebbe  sem- 
pre stata  amissibile  ; e soltanto' quella  contenente 
ciò  che  chiamavasi  condamnationes  sarebbe  stata 
rigettata  mediante  l’eccezione  dedotta  dal  senatocon- 
sullo  , se  in  fatti  1’  erede  apparente  non  avesse  più 
avuto  cosa  alcuna  in  poter  suo.  Questo  caso  assomi- 
gliavasi  a quello  in  cui  un  individuo  che  si  fosse 
posto  in  possesso  dell’eredità  erane  stato  espulso  per 
violenza  da  un  terz^f,  o aveva  restituita  l’eredità  in 
virtù  di  un  fedeeommesso  , ovvero  pagato  legati  o 
un  preteso ^ debito  della  successione  ; ne’  quali  casi 
era  sempre  soggetto  alla  petizione  di  eredità,  a fi- 
ne  di  cedere  almeno  le  sue  azioni  al  vero  erede  (i)$ 
cd  in  cui  si  liberava  mediante  questa  cessione,  co- 
me 1’  erede  apparente  nella  specie  si  sarebbe  libe- 
rato con  F eccezione  dedotta  dal  senatoconsulto , 


dopo  essersi  discusso  il  merito  di  siffatta  eccezione^ 

/ » 1 <■■■■•  OuV  * iV  ' »v  •: sà-.f  * *>£#  -n 

* ' ' * 

(i)  L.  i5 , §.  io j 1.  16,  4 , 5 e 7;  1.  35,  ff.  hoc  tit. ; Yoet, 
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cioè  verificati  i fatti  su  i quali  era  basata.  Lo  ri- 
petiamo, Merlin  confonde  qui  indebitamente  gli  ef- 
fetti dell’azione,  il  suo  riSultamento  circa  alle  co n~ 
danne  , con  F azione  stessa , il  cui  principio  risie- 
de nel  fatto  del  preso  possesso  dell’ eredità. 

Ov’  è dunque  allora  questa  pretesa  impossibi- 
lità, per  parte  dell’erede,  di  far  riconoscere  la  pro- 
pria qualità/  in  contradittorio  col  venditore  ? Ove 
mai  era  massimamente,  soppressosi  il  tribunale  de’ 
centumviri , e che  è poscia  addivenuta  abrogatasi 
F eccezione  quod  proejudicium  lieve  di  tati  non 
fiat  ? in  fine  quale  influenza  potrebbe  essa  avere 
nella  nostra  legislazione  questa  controversia  di 

procedura  , se  mai  sia  esistita , come  Merlin  pre- 

• \ 

tende , allorché  la  massima  sul  merito  del  dritto 
di  rivendicazione  è comprovata  da  tutti  i testi  di 
sopra  citati?  Che  prò  dunque  attenersi  ad  una  legge 
che  non  s’  intende,  affine  di  ricavarne  un  motivo 
per  escludere  F applicazione  della  regola  , eh’  è 
incontrastabile  ? In  fine  perchè  riguardare  come 
precetti  ciò  che  Llpiano  probabilissimamente  al- 
lega quali  obbiezioni  piu  o meno  gravi  conira  F a- 
zione  di  rivendicazione?  Inoltre,  se  il  vero  erede, 
con  la  sua  azione  contra  i terzi  acquirenti,  avesse 
giudicata  preliminarmente  la  quistione  di  eredità 

tra  lui  e F erede  apparente , sostenghiamo  essere 

% 4 

indifferente  la  circostanza  che  questi  terzi  avessero 
o no  un  regresso  in  garantia  contra  il  Jor  vendi- 
tore , giacché  in  entrambe  le  ipotesi  se  gli  fossero 
stati  restituiti  i beni , sarebbe  avvenuto  pel  motivo 
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3’  essersi  giudicato  preliminarmente  che  era  erede. 
Ma  siccome  la  sentenza  sarebbe  essa  stata  res  inter 
alios  judìcata  , circa  all’erede  apparente,  non  si 
sarebbe  efFettivamente  giudicato  per  anco  cosa  al- 
cuna contro  di  lui  (1).  Diciamo  inoltre  che  avreb- 
be dovuto  essere  'lo  stesso  nel  caso  in  cui  si  fosse 

0 

venduta  1’  eredita , jus  hereditarium  ; che  sareb- 
besi  dunque  dovuto  pure  distinguere  in  questo 
caso  se  il  compratore  avesse  o pur  no  un  regresso 
in  garentia  : fradditanto  la  legge  i3,  5.4,  ff.  hoc 
tit. , dichiara  positivamente  , senza  alcuna  distin-  , 
zione,  che  tale  compratore  è soggetto  alla  petizione 
di  eredita  utilis,  la  legge  2,  nel  Codice,  statuisce 
ancora  espressamente , senza  distinguere  tra  la  ven- 
dita dell’eredità  e quella  di  talune  cose  particolari, 
e senza  distinguere  nè  afiche  se  Pacquircnte  abbia  o 
pur  no  regresso  in  garantia  contra  il  suo  venditore, 
che  è sottoposto  alla  rivendicazione  ; e , siccome  lo 
abbiam  detto,  le  leggi  7,  nel-Codice,  medesimo  ti- 
tolo, e 4,  in  quib.  caus.  cessai  long.  temp. prce- 
script.  y determinano  la  durata  dell’  azione  di  ri- 
vendicazione a dieci  anni  tra  i presenti  c venti  tra 
gli  assenti  per  gli  stabili. 

572.  In  fine,  per  invocare  nella  nostra  legisla- 

* « • 

[ij  Merlia  no»  opina  così , dicendo  eh'  era  mestieri  che  l’ azione 
di  petizione  di  eredità  giungesse  intatta  innanzi  ai  tribunale  de* 
centumviri,  e che  non  sarebbesi  dovuto  per  ciò  accogliere  la  rivendi- 
cazione formata  contra  i terzi  acquirenti  dal  vero  erede.  Noi  ri- 
spondiamo che  vi  sarebbe  giunta  intatta  parimenti,  pel  motivo 
■che  allora  , come  in  prosieguo , la  cosa  giudicata  formava  legge 
soltanto  tra  le  parti. 
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zione  il  $.17  di  questa  legge  25 , Merlin  deve  ne- 
cessariamente supporre  clic  V eccezione  introdotta 
dal  senato, consulto  a favore  dell’  erede  apparente  ' 
in  buona  fede , di  non  poter  essere  condannato  se 
non  a. restituire  ciò  clic  abbia  in  poter  suo  al  mo- 
mento della  sentenza , sussiste  pure  nel  nostro  drit- 
to : poiché  , senza  ciò , la  sua  dottrina  non  ha  piii 
base  ; non  siamo  piu  nel  caso  preveduto  da  Ul- 
piano;  l’acquirente  non  si  difende  piu  coll’eccezione 
ex  persona  vendi  Loris,  che  è il  nodo  di  questo  ra- 
gionamento. Ma  simile  supposizione  non  è sostenuta 
da  alcuna  legge:  ed  in  fatti  il  Codice  non  autorizza 
menomamente  tal  derogazione  alle  regole  del  dritto 
comune  pel  caso  di  cui  trattasi.  Se  1’  abbiamo  noi 
medesimi  ammessa  trattandosi  dell’  art.  1 52  c.  c.  = 
i38  IL  cc . (i),  ne  è motivo  che  l’assente  il  quale 
ritorni  dopo  la  dillinitiva  immissione  in  possesso , 
riprende  i proprii  beni  nello  stato  in  cui  si  tro- 
vano ; in  vece  che  l’art.  107  c.  c.  = 14 3 IL  cc. 
non  dice  cosa. alcuna  simile  a ciò  ; per  lo  che  il 
vero  erede  deve  ^riprendere  quelli  dell’eredità  nello 
Stato  in  cui  dovrebbero  essere , tranne  le  perdite 
avvenute  per  forza  irresistibile.  Ma  gli  aumenti  di 
spese 1 che  1’  erede  apparente,  avesse  creduto  dover 
praticare  nella  casa  di  lui  ; le  liberalità  che  avesse 
fatte  a terze  persone  co’  beni  dell’eredità,  e che  moti- 
vavano pure  l’eccezione  del  senatoconsulto  (2),  non 
lo  dispenserebbero  dal  restituire  ciò  che  effettiva- 
mente raccolse. 

- — 

(1)  V.  il  n.  5og.  ^ ,.j  (lfu 

(2)  V.  la  legge  a5 , ff. , 8 , 11  ; e 16  , ff.  hoc  tit . 

* gXT 
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675.  Saremmo  del  rimanente  assai  indotti  a cre- 
dere che  UJ  piano  nella  legge  25,  § 17,  abbia  in 
mira  questo  medesimo  favore  > accordato Jdal  senato- 
consulto  al Torede  apparente,  quando  dice:  et puto 
res  v indie  ari , ni  si  eniplores  regressum  ad  ho - 
nce  jìdei  possessorem  habent ; volendo  impedire, 
il  più  che  possibile,  qualvolta  gli  Acquirenti  ab- 
biano il  regresso  in  'ganintia  con  tra  il  lor  vendi- 
tore, che  il  medesimo  soffra  un  danno  d’onde  il 
senatoconsidto  volle  esimerlo.  Per  tal  motivo  UJpia- 
no  intende  forse  che  la  petizione  di  eredità  dev’es- 
sere preliminarmente  giudicata  con  esso;  che  se 
rimanga  dovendo  , dovrà  essere  escusso  ne’  propri* 
heni,  e die  soltanto  in  caso  d’ insufficienza  il  vero 
erede  si  tornerebbe  a rivolgere  agli  acquirenti.  Sif- 
fatta interpretazione  sembra  uniforme  alla  legge  i5, 
$ 4 5 die  è.  pure  di  Ulpiano,  in  cui  quel  giure- 
consulto, dopo  aver  supposto  die  il  possessore  ab- 
bia venduto  i beni  a vii  prezzo  , modico  vendi^ 
disse  (il  che,  per  dritto  comune r non  lo  esentava 
dall’obbligo  di  garantire  ),  dimanda  a se  stesso  se 
l’erede,  potrà  rivolgersi  agli  acquirenti  : an  porrigi 
manits  ad  eniptorem  debeant ? E soggiunge:  Et 
putat  Cajus  Cassi us  dandam  utilem  actionem. 
Ci  pare  quindi  clic  simili  parole,  an  porrigi  ma- 
nus  ad  empier  e m , indichino  un’azione  sussidiaria, 
in  caso  d’insufficienza  del  risultamcnto  della  peti- 
zione di  eredità.  Tale  interpetrazione  è pure  consen- 
tanea a quella  data  da  Vinnio , il  quale  così  si  espri- 
me nella  sua  ventitreesima  Quistione  scelta , Lib.  1°: 
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Utili  petit  ione  tenetur  fideicotnmissarius  , qui 
hereclitatem  à falso  herede  accepit  > item  em-* 
ptor , qui  her e ditate  m aut  partem  universi  ju— 
ris  emit  a non  vero  herede  : sed  ita  demum  em - 
ptorem  convenivi  placet , si  aliter  res  petitori 
salva  esse  non  poteste  aut  si  non  expediat  pe- 
titori hereditatem  a venditore  peti , quem  dire- 
cta  petitione  teneri  certum  est.  E \ iimio  cila  in 
sostegno  della  sua  dottrina  questo  medésimo  $.4. 

574*  Se  il  §.  17  in  disputa  fosse  interpetrato  in 
questo  senso,  la  controversia  cui  dette  luogo  si  ri- 
durrebbe nel  nostro  dritto  a conoscersi  se , am- 
mettendo per  massima  che  il  vero  erede  abbia  l’azio- 
ne di  rivendicazione  contra  j terzi  di  buona  fede , 
non  possa  luttavolta  esercitarla  se  non  dopo  avere 
preliminarmente  escussi  i beni  dell’erede  apparen- 
te. Questa  opinione  sarebbe  assai  ragionevole  e per- 
fetlamente  secondo  lo  spirito  generale  del  Codice  ; 
ina  per  isventura  non  troverebbe  appoggio  in  al- 
cuna legge  precisa. 

575.  Prima  di  discutere  la  quistione  principale 
secondo  le  regole  del  Codice , dobbiamo  spiegare 
ire  leggi  romane , le  quali  talvolta  sono  state  op- 
poste , benché  indebitamente,  contra  il  vero  erede. 

La  prima  è la  legge  17,  1F.  de  Pactisr  giusta 
la  quale  l’erede  fedecommessario  è obbligato  di  ese- 
guire la  transazione  fatta  dall’erede  istituito  col  de- 
bitore , il  quale  ignorava  essere  il  medesimo  inca- 
ricato di  restituire  reredità.  Or,  si  dirà,  vedete  bene 
che , secondo  lo  stesso  dritto  romano , gli  atti  di  co- 
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lui  al  quale  T eredita  non  aspettava  in  proprietà  r 
mentre  era  obbligato  di  restituirla  altrui,  erano  tul- 
ta volta  rispettati,  qualora  i terzi  avessero  contrai- ✓ 
tato  in  buona  fede  : nella  specie , si  suppone  che 
i terzi  abbiano  pure  acquistato  .in  buona  fede  dal- 
l’erede apparente;  dunqne  i suoi  atti  debbono  es- 
sere del  ' pari  dichiarati  valfdi.  ■ * 

La  seconda  è la  legge  104  , ff.  de  Solutionib . , 
secondo  la  quale,  i pagamenti  fatti  all’erede,  le  ri- 
cevute da  esso  rilasciate , prima  delia  restituzione 
‘ dell’eredità  ad  un  fcdeeom  messario , debbono  essere 
dal  medesimo  ratificati.  Questa  legge  è il  tipo  del 
nostro  articolo  1240  c.  c.  = Iiy3  II.  cc.  il  quale 
dispone  : cc  I pagamenti  fatti  in  buona  fede  a chi 
cc  si  trova  in  possesso  del  credito,  è valido,  ancor— 

' cc  che  il  possessore  ne  soffra  dipoi  l’evizione  »;  del 
quale  articolo  s’ invoca  il  prescritto  a prò  de’  terzi- 
che  abbiano  mai  acquistato  in  buona  fede  dall’erede 
apparente. 

In  fine,  la  legge  70,  <J.  i.°,  ff.  ad  S&nalus  Treb~ 
bell.  y suppone  eziandio  che  F erede  obbligato  a. 
restituire  l’eredità  ne  abbia  venduto  i beni  o dato  la 
libertà  agli  schiavi  prima  di  averla  consegnata  al  fe- 
decommissario , e nondimeno  non  riserva  al  mede- 
simo l’azione  di  rivendicazione  contra  i terzL 

1 

Le  due  prime  di  queste  leggi  poggiano  sopra  due 
motivi:  i.°  l’erede,  comecché  obbligata  a restituire 
l’eredità , ne  può  sempre  disporre  fin  tanto  a che  non 
siasi  praticata  la  restituzione,  ed  i suoi  atti  debbo- 
no perciò  avere  effetto  se  i terzi  non  sian  complici 


* . 
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della  sua  mala  fede;  mentre  che  l’erede  apparente 
non  ha  alcun  titolo.  2.°  La  buona  fede  de’ terzi  die 
abbiano  transatto  o pagato  deve  guarentirli  dagli  ef- 
fetti della  risoluzione  del  diritto  di  colui  col  quale  ab- 
biano contrattato  , o a cui  abbiano  pagato.  Era  per 
essi  in  tal  un  modo  necessario  di  transigere  a fine 
di  por  termine  al  litigio  o prevenirlo,  ovvero  di  pa- 
gare per  evitar  procedimenti  : ma  non  è mestieri 
comprar  beni;  ed  ecco  perchè  le  foggi,  nell’ atto 
che  proteggono  gli  acquirenti  in  buona  fede,  dan- 
do loro  il  dritto  di  prescrivere  la  proprietà  mercè  un 
tempo  minore  di  quello  che  sarebbe  ad  essi  neces- 
sario se  non  possedessero  documenti  o non  fossero 
in  buona  fede,  e lor  facendo  acquistare  i proventi, 
tuttavolta  non  lo  esentano  immediatamente  da  ogni 
«.  reclamo  per  parte  del  proprietario.  Vero  è che  nel 
caso  preveduto  nella  succennata  legge  70 , in  cui 
l’erede  abbia  venduto  beni  dell’eredità,  questui— 
tima  ragione  è inapplicabile  ; ma  la  prima  è sem- 
brata s officiente  , mediante  1’  azione  d’ indennizza- 
zione  che  il  fedecommissario  lia  contro  di  lui. 

676.  Vediamo  ora  se , a norma  della  vigente 
legislazione , le  vendite  latte  dall’  erede  apparente 
sieno  inimpugnabdi , come  giudicò  la  Corte  di  Caen 
con  la  decisione  di  che  abbiam  parlato  al  princi- 
pio di  questa  discussione , e di  cui  ecco  la  specie, 
che  estraggliiamo  dalla  raccolta  di  Sirey  ( i8i5, 
1 , 286  ) : 

Nel  dì  8 germile  anno  xrn,  trapassò  Tamesson, 
la  cui  eredità , per  virtù  della  legge , si  devolse 
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metà  ai  più  prossimi  parenti  nella  linea  paterna , 
e meta  a quelli  della  linea  materna. 

• Ormond , clic  non.  era  il  piu  prossimo  nella  li- 
nea materna*  si  presentò  nulTadimeno , ed  ebbe  la 
quota  spettante  in  questa  linea , a svantaggio  di 
Dugnay  e Prépetil,  i quali  si  presentarono  in  pro- 


sieguo. 


Fece  egli  procedere  all’  inventario  entro  i ter- 
mini della  legge,  con  l’erede  della  linea  paterna, 
e,  in  virtù  di  atto  in  debita  forma,  divise  seco  lui 
i beni  ereditarli.  Godette  pubblicamente  della  parte 
spettatagli , fece  ogni  specie  di  atti  ' <£i  proprieta- 
rio, e specialmente  vendè  un  territorio  che  ne 
dipendeva.  Trenta  mesi  dopo  che  crasi  fatto  luo- 
go alla  successione , Prépetil  e Dugnay  si  presen- 
tarono per  adirla.  • < ' 

Primieramente  istituirono  contra  Ormond  un’a- 
zione di  petizione  di  eredita  ,,  la  quale  fu  accolta 
dal  tribunale  di  Àrgentan  : indi  Prépetil , cessio- 
nario (.benché  notaio  ) del' suo  coerede,  intentò 

contra  gli  acquirenti  del  territorio  un’azione  di  ri- 

« * • 

vendicazione.  * 

* A * *+  # " 

, Si  opposero  gli  acquirenti  a sì  fatta  dimanda, 
- sostenendo  che  avevano  comprato  in  buona  fede  da 
uno  il  quale  era  creduto  il  vero  erede  e posse- 
deva pubblicamente  in  tale  qualità  ; che  in  ogni 

V 

tempo  gli  atti  stipulati  con  l’erede  apparente  erano 
stati  riconosciuti  irrevocabili  nel  vantaggio  de’  terzi* 
' dalla  legge  non  meno  che  dalla  giurisprudenza. 
Prépetil  rispondeva  quanto  abbiamo  già  detto  , 


i 


ir 


\ 
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cioè  che  l’erede  apparente  non  essendo  proprietà- 
rio  , la  vendita  da  esso  fatta  era  nulla,  come  ven- 

' 'J.  ^ ■ , ; < ’ ’ i ' 

dita  della  cosa  altrui  ; che  la  buona  fede  degli 
acquirenti  diventar  poteva  un  mezzo  d’inamissi- 
bilità  solo  qualora  fosse  accompagnata  da  un  pos- 
sesso sufficiente  a prescrivere:  ed  il  tribunale  di 

. • ) K 

Argentari  accolse  la  dimanda  di  rivendicazione  ; 
ma  la  sua  sentenza  venne  dichiarata  nulla  con  de- 
cisione della  Corte  di  appello  di  Caen,  del  21  feb- 
braio 1814,  di  cui  ecco  i motivi  : 

cc  Considerando  in  dritto  essere  indubitato  che, 

<c  secondo  Y antica  , giurisprudenza  attestata  dagli 
<c  autori  normanni  ed  attinta  dalla , decisione  Ma - 

<(  laudi h , del  19  giugno  1759  (1),  quegli  il  qua- 

- ' ».  ^ 

<c  le  acquistò  da  un  erede  apparente  tutti  o parte 
<c  de’  beni  di  un’  eredità  , in  cui  di  poi  un  altro 
<c  più  prossimo  parente  sia  stato  posto  in.  posses- 
<(  so , fu  mantenuto  nel  suo  acquisto  ogni  qual- 

<c  volta  venne  provato  di  averlo  fatto  in  buona  fe- 

* — « ‘ ■>  , 

<c  dp  (2) , placche  in  simil  caso  il  nuovo  erede 
a dovette  attribuire  a propria  colpa  il  non  «essersi 

(1)  Puossi  restar  meravigliato  che,  vigente  una  legge  la  quale 
abroga  le  precedenti , una  Corte  reale  motivi  la  sua  decisione  sopra 
una  giurisprudenza  antica , più  o menò  costante  , attestata  da  au-  . 
tori  ed  attinta  da  una  decisione , di  cui  nè  tampoco  si  riferisce  la 
specie  ed  il  dispositivo. 

(2)  Merlin  non  considera  ciò  , solo  scorgendo  la  buona  fede  del 

v 

tenditore  ed  il  regresso  in  garentia  dell’  acquirente.  Sulle  prime 
non  parla  che  delPacquirente  di  cose  particolàri  ( V.  il  n.  565  ) ; 
di  poi  par  che  estenda  la  sua  opinione  al  compratore  dell'  eredità  , 
( V.  il  n.  566  ) : ma  il  J.  4 della  legge  i3  elimina  evidentemente  que- 
sto parere, che  da  un’altra  parte  sarebbe  discrepante  col  primiero» 
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« preséhtato  prima  (i),  la  qual  ragione  fece  cro- 
ce denì  dover  prendere  le  cose  , rispetto  all’  acqui- 
le rente , nello  stato  in  cui  le  trovasse  ; 

* % 

« Considerando  che  il  tribunale  da  cui  e ap- 
<(  pelle , riconoscendo  la  Verità  di  questa  massi - 
(c  ma  (2),  lia  giudicato  che,  giusta  il  Codice  ci-* 
cc  vile,  tale  antica  giurisprudenza  non  doveva  es- 
ce sere  piti  osservata;  per  cui  trattasi  di  ben  pon- 
ce clerare  quest’ ultima  parte; 

cc  Considerando  che  l’appellato,  per  sostenere  le 
cc  sentenze  da  esso  ottenute , adduce  due  princi- 
cc  pali  mezzi,  il  primo  de’ quali  ricavato  dagli  ar- 
ce tic.  724,  729,  789,  790  e 2265  c.  c.  = 645, 
cc  6^2,  706",  707  e?  2/7/  II.  cc.,  ed  il  secondo  dal- 
cc  l’art.1599  c.  c.  = i444  ibid.;  che  esaminandoli, 
cc  si  riconoscono  regole  generali  (3)  stabilite  dal 
y>  legislatore  pe’casi  ordinarli,  ma  che  non  sono  in 
cc  alcun  modo  capaci  di  violare  la  surriferita  giu- 
cc  rispruclenza:  se  i piu  prossimi  eredi,  rappresen- 

«c  tati  ora  dail’appellato , fossero  comparsi  prima  (4), 

.«  ’ • •' 

, \ 

(1)  Ma  si  dirà  ciò  forse  di  un  assente?  E la  legge  sol  parla 
della  petizione  di  eredità  nel  titolo  degli  Assenti  ; giacché  in  fatto 
per  lo  più  l’eredità  viene  da  altri  adita  appunto  quando  il  piu  pros- 
simo congiunto  è assente. 

(2)  Una  massima  basata  su  talune  decisioni  confutate  da  altre  ! 

(3)  E dove  son  dunque  le  eccezioni?  Non  evvi  una  disposizione 

nel  Codice  civile  che  non  si  possa  rendere  illusoria  con  simili  ra- 
gionamenti. , 

(4)  Essi  si  presentarono  trenta  mesi  dopo  che  si  fece  luogo  alla 
successione.  Secondo  questa  decisione,  ov'è  mai,  chiedesi,  la  ga- 
rantia  che  ha  un  assente  , quando  si  rifletta  che  coloro  i quali  adi- 
scono l’eredità  in  sua  mancanza  non  debbono  dar  cauzione  ? 


t » 


) 
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<(  è indubitato  che  potrebbero  a buon  dritto  in - 
« vocare  vantaggiosamente  gli  articoli  del  Co - 
« dice  civile  da  essi  citali  (1); 

• - • i, 

« Che  r inventario  è stato  fatto  nel  termine  di 

« tre  mesi  accordato  dalla  legge(2);son  decorsi  i 

• * • 

« quaranta  giorni  per  deliberare;  Ormond,  il  qua- 
<c  le,  come  parente,  crasi  presentato  in  qualità  di 
« erede  ed  ha  praticato  qualsivoglia  atto,  prima  di 
« ogni  altro  dividendo  i beni  con  l’erede  della  linea 
« paterna  , pagando  i diritti  di  mutazione  (5)  , 

« godendo  de’  beni  della  linea  materna , abbat- 
« tendo  boschi , vendendo  agli  appellanti  parte 
<c  de’  detti  beni  ; e tutto  ciò  è avvenuto  pubbli- 

(1)  La  decisione  concede  qui  molto:  essa  abbandona  la  massima 

costante  dell’antica  giurisprudenza  per  giudicare  in  fatto',  ma  al- 
meno avrebbe  dovuto  precisare  in  qual  tempo  doveva  Prépetil  pre- 
sentarsi perchè  il  Codice  civile  prevalesse  alla  massima  dell’  an- 
tica giurisprudenza , e scorso  il  quale  l'antica  giurisprudenza  pre- 
valesse al  Codice:  doveva,  per  esempio,  stabilir  tre  o sei  mesi  giu- 
sto, e statuire  in  tal  modo,  a rlato  della  prescrizion  legale,  upa  pres-  * 

crizione  particolare  e tutta  parlamentaria.  La  Corte  di  Parigi  avrebbe 

potuto  determinare  un  anno  j quella  di  Bordò  quindici  mesi , e 
così  progredendo,  talché,  per  questo  caso  almeno,  avremmo  pure 
avuto  un  dritto  consuetudinario. 

(2)  Ma  questo  inventario  costituì  Ormond  proprietario  ? Io  ho 
trent’anni  per  accettare  un’eredità,  di  cui  sono  impossessato  in  virtù 
della  legge  appena  si  fa  ad  essa  luogo  ; e non  eravi  maggior  ragione 
di  rigettare  la  domanda  di  Prépetil  per  rivendicazione  de’  beni  del- 
l’eredità , verificatasi  soltanto  da  tre  mesi  , di  quel  che  ve  ne  sa- 
rebbe stata  di  rigettare  una  dimanda  da  lui  intentata  di  rivendi- 
cazione de’  beni  proprii  j atteso  che  i primi  erano  pure  divent  ati 

suoi  beni  particolari.  , 

(3)  Gl’  immessi  nel  provvisionale  possesso  de’  beni  di  un  assente 
fanno  pure  inventario  e pagano  i dritti  di  mutazione  : nondime- 
no le  vendite  che  mai  facessero  sarebbero  nulle  e di  niun  effetto, 
come  quelle  della  cosa  altrui  j artic.  128  e 1699  c.  c.  = i3j-  e 

cc. 
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<c  camente,  senza  che  i più  prossimi  eredi  abbiano 
« dimandata  l’eredità  (i)  , e senza  pure  che  aves- 
te sero  manifestato,  mediante  opposizioni  o altri  at- 
cc  ti  (2),  l’intenzione  di  presentarsi,  di  reclamare 
c(  ed  eccepire  i loro  diritti  in  prosieguo  ; da’  quali 
a fatti  risulta  che  Ormond  il  quale  lia  preso  il 
<(  possesso  legale  (3)  della  eredi  tà,  è presunto  agli 
a occhi  della  legge  essere  stato  vero  erede , aver 
<c  amministrato  per  sè,  non  che  disposto  come  pro- 

« prietario  * • > 

»,  * 

a Che  non  puossi  dire  in  tal  circostanza  di  aver 
« venduto  la  cosa  altrui , giacché  ha  venxlùtto  un 
« fondo  di  cui  si  riguardava  come  proprietario / 
« e coloro  i quali  lo  hanno  trovato  investito  della 
((  qualità  di  erede , avendo  contrattato  seco  lui  in- 
« buona  fede  prima  di  alcuna  rivendicazione,  pes- 
ce sono  reclamare  come  terzi  acquirenti  i dritti  loro 
« ceduti.  Ed  in  fine  sarebbe  irragionevole  il  soste- 
cc  nere  chè,  nell’incertezza  in  cui  potesse  esistere 
« un  più  prossimo  parente  il  quale  si  fosse  aste - 

' (1)  Perchè  mai  Ormond  adì  questa  eredità  prima  che  i più  pros- 
simi parenti  vi  avessero  rinunciato  ? in  che  mai  egli  si  mischiava? 
era  forse  in  biiona  fede  ? No , certamente  , se  conosceva  resistenza 
di  coloro  elio  erano  più  prossimi  di  grado:  quindi,,  anche  secondo 
il  ragionamento  di  Merlin,  i suoi- acquirenti  r benché  in  buona 
fede , erano  soggetti  all’evizione}  nè  avrebbero  potuto  opporre,  ex 
persona  venditoris  , l’ eccezione  quod  hereditati  prcejudicium  non 
fiat  inter  heredem  et  e am  qui  ventimdedit. 

■ ( 2)  In  forza  di  qual  legge  erano  mai  obbligati  a farne  ? 

♦ (5)  Ciò  è troppo  : prendere  il  possesso  legale  ! Il  possesso  di 
fatto  , in  buona  o mala  fede  , sia  pure  ; ma  il  possesso  legale  non  si 
prende:  se  ne  riceve  V impronta  dalla  ste^a  legge,  6 non  oltre  di  dò. 
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« rutto  (1) , o che  avesse  trascurato  o differito  di 

<c  farci  riconoscere  per  erede,  Y crede  apparente 
tc  avrebbe  potuto  disporre  di  tutta , o parte  del- 
ie l’ eredità,  non  prima  di  essere  decorsi  i lunghi 
cc  termini  per  la  prescrizione  : dal  le  quali  cose  ri- 
cc  sulla  che  le  sentenze  avverso  cui  è appello  so- 
ie no  state  mal  profferite  7 e che  P appellato  , il 
« quale  ha  transatto  per  dritti  litigiosi  (2)  ob- 
((  bl landò  la  propria  carica  di  notaio 9 non  può 
cc  essere  ammesso  a turbare  legittimi  acquirenti  )>* 
Propelli  produsse  ricorso  per  cassazione  , in  vi- 
sta del  quale,  fu  profferito  il  succinto  arresto  che 
segue  „ 

1 

; cc  Atteso  che  la  impugnata  decisione  ha  per  base 
cc  un’  antica  giurisprudenza , uniforme  al  dritto  ro- 
cc  mano  (5),  ed  sostenuta  da  potentissimi  mo- 
te rivi  di  ordine  e cF interesse  pubblico  ; che  essa  si 

cc  concilia  con  gii  articoli  pretesi  violati  54g>  724*- 

« 1699  e 2265  c.  c.  = 4q47  645  y 1444  e styt 

t 

(1)  Siamo  ancora  o"bì>l igatì  di  fare  un’osservazione:  niuno  ha 

detto  e dirà  che  quando  il  più  prossimo  siasi  astenuto  , nel  senso 
dato  a tale  parola  dalla  decisione  , il  qual  senso  non  è dubbioso 
secondo  ciò  ehe  segue  , colui-  che  abbia  accettato  in  sua  mancan- 
za , in  grado  utile  , non  potette  vendere,  imperciocché  la  parte  di 
chi  rinuncia  ridonda  in  beneficio  de’ suoi  eredi,  e,  se  mai  sia  so- 
lo , 1’  eredità  si  devolve  al  grado  susseguente;  art.786  c. e.  — jo3 
IL  civ . ■.  ' • 

(2)  Ci  piace  di  vedere  che  la  Corte  abbia  preso  in  considerazio- 
ne siffatta  circostanza.  Non  si  potrebbe  forse  supporre  di  aver  essa 
molto  cooperato  a far  prevalere  la  massima  costante  dell’  antica 
giurisprudenza  ? Lo  crediamo;  talché  puossi  credere  a buon  dritto* 
che  questa  decisione  pronùnzia  almeno  in  fatto  t non  che  in  dritto  ~ 

(3)  Noi  crediamo  fermamente  aver  dimostrato  il  contrario- 

I 

ir 
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* II  cc.  i quali  disposero  per  massima  e regola  ge~ 
kì  nerale , la  Corte  rigetta  (1)  ))•  • 

Del  rimanente,  la  Corte  di  Douai  giudicò  in  con- 
trario senso  : la  , decisione , che  è del  17  agosto 
1822,  e copia  di  cui  abbiam  sott’occliio , non  era 
per  anco  inserita  in  alcuna  Raccolta  quando  fu  pub- 
blicala la  prima  edizione  di  quest’  opera.  Ecco  in 
quale  specie  fu  profferita: 

Per  effetto  di  falsa  interpetrazione  della  legge 
del  17  nevoso  anno  ir,  sulle  Successioni  , erasi 
fatta  la  divisione  di  un’eredità,  per  la  parte  spet- 
tante alla  linea  materna  * ■ tra  un  fratello  cugino 
dei  defunto  ed  i figli  di  un  cugino  nello  stesso  gra- 
do secondo  il  sistema  della  re  fante  ( sud  di  visto- 
ne  tra  i rami  della  medesima  linea  ).  In  prosie- 
guo, quando  la  giurisprudenza  della  Corte  di  cas- 
sazione piu  non  permise,  di  dare  tal  semo  alla  leg- 
ge dell’anno  il,  il  parente  il  quale-era  chiamato  egli 
solo  nella  sui*  linea  dimandò  l’annullamento  della 
divisione,  e , con  tra  taluni  cessionarii  della  parler’ 
attribuita  al  condividente  , erede  putativo  , la  re- 

4 — * 6 • 

stituzione  de’ beni  che  costoro  possedevano  dà  più  di 
dieci  anni  tra  presenti.  La  Corte  giudicò  ,,i.°  che  la 
decisione  era  viziata  da  errore  ( e nondimeno  esso 

era  di  dritto  ) ; 2.0  che  il  cessionario  del  condivi- 

* 

dente  andava  soggetto  alla  rivendicazione;  5.°  che 
non  poteva  invocare  la  prescrizione  di  dieci  anni, 
mentre  non  era  reo  convenuto  in  un’azione  di  ri- 
vendiccizione  di  dati  stabili 

(1)  Del  3 agosto  i8i5$  Sirey , i8i5 , 1,  286. 
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Ecl  in  fatti  egli  era  loco  possessori s hcredilatis. 

677.  Laonde  , malgrado  la  giusta  deferenza  die 
abbiamo  per  gli  arresti  della  Corte  suprema  , ci 
sembra  che  quello  di  sopra  riferito  non  sia  in  ac- 
cordo con  gli  altri  die  tuttodì  essa  emana  per  lo 
mantenimento  delle  massime. 

Prima  di  tutto , sembra  in  opposizione  con  l’art* 
i5gg  c.  c.  = i444  H-  cc. , invocato  nella  cau- 
sa , e secondo  il  quale  la  vendita  della  cosa  altrui 
è nulla,  sin  tanto  a che  l’acquirente  non  abbia  ac- 
quistata la  proprietà  mediante  la  prescrizione  ; art. 
2265  c.  c,  ===  2/7/  II.  ciò. 

Pare  anche  che  esso  leda  la  massima  stabilita 
dall’art.  21B2  c.  c.  = zoyfi  II.  cc.  , il  quale  dispo- 
ne clic  il  venditore  non  trasferisce  al  compratore 
altro  die  la  proprietà  e le  ragioni  ch’egli  stesso 
aveva  sulla  cosa  venduta  (1),  massima  si  giusta, 
e la  cui  osservanza  è tanto  essenziale  pel  mante- 
nimento del  dritto  di  proprietà,  die  fu  pure  ap- 

f 

piccata  alle  vendite  giudiziarie  dall’art,  7J  l c.  pr.= 
816  II.  pr.  civ. , benché  tutte  le  formalità  pre- 
scritte per  queste  specie  di  vendite,  la  pubblicità 
che  loro  è data , avrebbero  dovuto  terse , come 
nell’antico  ch'ilio  , garantire  l’aggiudicatario  da  ogni 
dimanda  di  rivendicazione , intentata  dai  vero  pro- 
prietario (2).  La  medesima  regola  si  osserva  nel- 

— . ; ■ - « 
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(1)  Nemo  plus  jurìs  in  alium  transferre  potest  quam  ipse  fiabe  t . 

(2)  Ed  in  fatti,  appunto  in  queste  specie  di  vendite,  o non  mai, 
poteva  esservi  luogo  a /ave  eqce^ione  ^lla  regola, 
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T art.  2ii5  *c.  c.  = 200  / //.  cc. , circa  all’  ipoteca , 
e non  evvi  una  sola  disposizione  né  diversi  Godici 
clxe  possa  sostenere  la  pretensione  de’  terzi  acqui- 
renti. . * 

^ / K 

Sarebbe  mai  in  effetti.  F art.  1 52  c.  c.  ==  f.38  IL 
civ . ? Ma  l’eccezione  die  la  legge  credè  dover  fare 
alla  regola  generale , in  questo  caso  straordinario , 
non  potrebbe  produrre  conseguenza. 

Forse  l’art.  790  c.  707  II.  cc. , il  quale  con- 
valida gli  atti  fatti  col  curatore  all’eredità  giacen- 
te? Ma  questo  curatore  rappresenta  f erede  ^ di- 
fende i suoi  dritti  e non  li  distrugge , come  l’erede 
apparente  ; il  provento  de’  beni  non  è esalto  da 
lui , ma  viene  impiegato  alla  soddisfazione  de’  de- 
biti e pesi  ereditarli , ed  il  residuo , se  mai  ve  n’ab- 
bia, rimane  in  deposito  nella  cassa  pubblica,  fin- 
tantoché 1’  erede  apparente  il  quale  vende  i beni 
e ne  acquista  il  prodotto,  possa  farlo  suo  all’istan- 
te. Non  evvi , dunque  parità  di  motivo  ne’  due  * 
casi  : altronde  la  legge- espressamente  spiegossi  so- 
pra l’uno  , e lanciò  l’altro  soggetto  all’impero  dei 
dritto  comune. 

S’ invocherebbe  mai  pure  l’art.  1240  c.  c.  z=zng3 
II.  cc.  ? Noi  vi  abbiam  risposto.  „ 

678.  Convien  dunque  rinunciare  , ed  i motivi 
de’ due  arresti  lo  provano  bastantemente,  alla  spe- 
ranza di  poter  sostenere  simile  ragionamento  me- 
diante una  legge  qualunque;  convien  pupe 'dispe- 
rare, come  crediamo  averlo  prpvato,  di  rinvenirgli 
un  sostegno  nelle  leggi  romane  bene  interpetrate  : 
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e più  non  resteranno  a favor  -suo  se  non ‘talune 
considerazioni,  sai  possenti  in  altri  casi  , senza  che 
nondimeno  le  abbia  la  legge  riguardate.  Noi  ci  fac- 
ciamo  ad  esaminarle  rapidamente,  ponendo  termi- 
ne in  tal  modo  a questa  lunga  e forse  troppo  lunga 
discussione.  » 

. Dicesi  : ma  la  buona  fede  de5  terzi  deve  proteg- 
gerli. Non  v’  è dubbio  ; e perciò  la  legge  vi  an- 
nesse validissimi  effetti  : stabilì  èssa  a prò  di  coloro 
che  possono  invocarla  tiri  mezzo  di  acquistare  la 
proprietà  mediante  un  possesso  infinitamente  più 
breve  di  quello  che  sarebbe  bisognato  in  man- 
tal  buona  fede , e di  più  fa  loro  acqui- 
i frutti  da  essi  riscossi  sin  tanto  a che  questa 
buona  fede  duri  : è pure  a tal  riguardo  più  libe- 
rale della  legge  romana  ; perciocché  in  quella  le- 
gislazione, secondo  la  massima  j rudi  bus  auge  tur 
hereditas , i frutti  non  consumarti1  erano  restituiti 
* colla  cosa,  anche  dal  possessore  di  buona  fede.  Ma 
oltre  non  andò  il  suo  favore , giacché  in  fatto  la 
* sapienza  delle  leggi  consiste  in  una  giusta  applica- 
. zione  de’  dritti  di  ognuno,  e nella  protezione  quin- 
di che  merita  quello  di  proprietà,  e inter  erran - 
. tem  et  patientem  nulla  est  dubitatio. 

* A che  mai  in  effetti  varrebbe  a colui  che  avesse 
acquistato  beni  compresi  in  una  donazione  rivocata 
per  sopravvegnenza  di  figlia  l’allegare  la  suà  buona 
fede,  l’ignoranza*  per  dir  così , invincibile , in  cui 
era  riguardo  alle  cagioni*  che  potevano  produrre  la 
risoluzione  del  dritto  del  suo  venditore?  Gli  siri- 
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spenderebbe  con  1’ art.  qf>6  c.  c.  2=  8 gì  II.  cc. , 
essere  insudiciente'  la  sua  buona  fede.  Indarno  pu- 
re addurreblje  la  prescrizione  di  dieci  e venti  an- 
ni, la  quale  può  almeno  essere  invocata  da  chi  ab- 
bia acquistato  dall5  erede  apparente  ; imperciocché 
inutile  sarebbe  pure  -siffatto  espediente.  Nondime- 
no, quando  egli  comprò,  il  suo  venditore  era  an- 
cora proprietario;  continuò  ad  esserlo  dopo  la  ven- 
dita, per  maggior  tempo  di  quello  che  forse  biso- 
gnava per  la  prescrizione  ordinaria  a vantaggio  del 
terzo;  mentre  che  l’erede  apparente  non  avea  dritto 
o documento  alcuno.  Tutte  queste  considerazioni  so- 
no nonpertanto  insufficienti  : simile  acquirente  sol- 
tanto potrà  invocare  la  prescrizione  di  trentanni,  i 
quali  principieranno  a decorrere  dal  di  della  nascita 
dell’ ultimo  figlio  sopraggiunto  al  donante,  e ciò 
salvo  le  interruzioni  per  minore  età  o altro  motivo.  , 
E si  osservi  che  questo  non  è particolare  al  primo 
acquirente,  il  quale  abbia  contrattato  col  donatario,  } 

ma  si  applica  pure  ai  compratori  secondarii  all’ in- 

« « 

finito  5 in  somma.,  ad  ogni  detentore  delle  cose' 
donate. 

«•  «*. 

Ma,  dirassi,  allorché  io  contratto  con  un  dona- 
tario  , veggo  la  sua  qualità  nel  documento  che  debbo 
farmi  esibire,  ed  ove  mai  io  noi  faccia,  debbo  incol- 
parne me  stesso.  Vi  osservo  dunque  in  conseguenza 
le  probabilità  di  risoluzione  del  dritto  di  lui , o al- 
meno posso  concepirle;  ma  quando  ho  che  fare  col 
* pacifico  e pubblico  possessore  di  una  eredità , i soli 
mezzi  che  posso  avere  di  assicurarmi  della  sua  qua- 
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lita  , ancorché  potessi  dubhitare  a tale  riguardo  , 
é di  farmi  esibire  o un  atto  di  notorietà  , o V in- 
titolazione dell’inventario:  comprando  da  lui  sulla 
fede  della  qualità  autenticamente  provata  , il  mio 
errore  è invincibile,  nè.  bó  potuto  evitare  d’ inciam- 
parvi ; per  lo  che  debbo  essere  protetto  nel  mio  ac- 
quisto: Noi  rispondiamo  : i.°  Quando  comprate  da 

• ■*  - i , . 

Un  acquirente  secondario,  non  vedete  altro  per  ne- 
, “céssità  nel  suo  titolo  se  non  i beni  provegnenti  in 
origine  da  una  donazione , e non  puossi  ragione- 
volmente apporvi  di  non  avervi  fatto  esibire  i ti- 
' foli  de’  precedenti  proprietarii  sino  al  donatario  in- 
elusivamente  : siete  péro  sempre  sottoposto  alla  di— 
'jÉpSsiziwìe  dell’ art.  966  c.  c.  = 8 gì  II.  cc.Simil- 
rriente , quando  comprale  in  giudizio,^  potete  ragio- 
nevolmente temere , stante  la  pubblicità  data  alla 
• “Vendita,  che  l’ immobile  sia  di  un  terzo.  Comprate 

• j'r’/j 1,  . x * 

sulla  fede  di  una  sentenza,  dopo  l’ adempimento  di 
infinite  formalità  e di  termini  ben  sufficienti  ad  av- 

7 i ■ ■ ' 1^*7  * ' 

ver  tire  il  proprietario  : nondimeno  sarete  evinto,  e 
Inon  avrete  anche  regresso  se  non  contra  un  indivi- 
duo, il  quale  in  simil  caso  è perdio  più  insolvi- 
bile. 2.°  L’ inventario , o utì  attardi  notorietà , vi 
dichiara  che  un  tale  sf  asseriste  qual 'più  prossimo 
parente  del  defunto;  ma  questo  "atto  vien  formato 
•a  fsua  istanza:  il  notaio  non  ha  so tt’ occhio  l’alber^ 
genealogico  della  famiglia , è,  quando  anche  lo  aves- 
se, éiò  non  Varrebbe  molto.  Non  dovevate  dunque 
sù  questo  atto;  lo  stesso  avvenimento  * 
prova  che  non  meritava  in  fatto  la  vostra  fiducia  : 
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é siccome  questo  errore  è assai  frequente  nel  caso  di 
cui  trattasi , avvertito  voi  dalla  esperienza  , al  pari 
di  chi  cómpra  in  giudizio  o contratta  col  compra- 
tore secondario  di  Leni  da  gran  tempo  donati,  avreste 
potuto  eziandio  premunirvi  in  più  sicuro  modo,  o 
non  dovete  almeno  dolervi,  ove  abbiate  ciò  trascu- 
rato , di  essere  sottoposto  alla  stessa  legge  di  essi. 
5.°  Altronde  la  vostra  buona  fede  produrrà  i suoi 
e (Tetti , come  sono  dalle  leggi  determinati.  4.0  In 
line  se  gli  assenti  ( anche  presunti  ),  che  l’art. 
j5 6 c.  c.  = 14%  II*  cc.  esclude  dall’ eredità  defe 
rendola  ad  altri , e senza  che  sian  costoro  astretti 
a dare  cauzione  , debbono  essere  inamissibili  nella 
loro  azione  di  rivendicazione  contra  i terzi  acqui- 
renti, conviene  pur  dirlo,  questo  articolo  offre  una 
disposizione  pericolosa  per  gli  assenti,  e non  bisogna 
trascurare  di  modificarla.  Ma  precisamente  perchè 
non  ha  la  legge  richiesta  cauzione  in  questo  caso, 
e nell’ articolo  sussecutivo  essa  riserva  all’assente  ed 
ai  suoi  eredi  le  azioni  di  petizione  d’eredità  ed  al- 
* tri  dritti , crediamo  poterne  conchiudere  aver  pen- 
sato che  i loro  interessi  fossero  sufficientemente  ga- 
rantiti, ed  in  conseguenza  non  inteso  privarli  del  pa- 
trocinio del  dritto  comune. 

La  cosa  più  amissibile,  non  già  per  massima,  ma 
per  equità,  sarebbe  di  non  accogliere  l’azione  del- 
l’assente contra  i terzi  acquirenti  se  non  previa  escus- 
sione de’  beni  dell’erede  apparente:  questa  eccezione 
> però,  ci  duole  il  dirlo,  la  quale  sarà  forse  ammessa 
da’ tribunali  col  favore  che  merita,  non  proviene  da 
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alcuna  legge  precisa  , ma  è una  lacuna  che  sarà 
probabilmente  riempita  dalla  giurisprudenza. 

579.  Qualora  nella  divisione  di  una  eredità  spet- 
tante a molti , uno  degli  eredi  non  abbia  avuto  par- 
te alcuna,  giacche  era  assente  ; qualora  uno  de7 con- 
dividenti divenga  in  prosieguo  insolvibile  e P as- 
sente istituisca  la  petizione  di  eredità,  da  chi  mai 
vicn  sopportata  la  perdita  risultante  dalla  insolvi- 
bilità? A cagion  d’ esempio , una  eredità  dei  valore 
di  60,000  franchi,  composta  di  mobili  o di  stabili, 
pervenuta  a cpiattro  figli,  è stata  divisa  soltanto  fra 
tre , ed  uno  di  essi  è dappoi  caduto  in  decozione: 
quello  che  non  ebbe  alcuna  parte  può  mai  obbli- 
gare i due  altri  a rilasciargli  un  quarto  libero  del- 
P eredità  ; ovvero  non  gli  debbono  costoro  restitui- 
re se  non  5ooo  franchi  per  ciascuno , cioè  i due 
terzi  di  ciò  che  gli  spettava;  o in  fine  devesi  pra- 
ticare , almeno  fittiziamente  fra  essi  tre , una  divi- 
sione in  parti  eguali  delle  due  quote  conservate  ? 

La  prima  opinione  non  ci  sembra  amissibile , 
poiché  ciascuno  de’  due  altri  condividenti  piu  non 
avrebbe  che  1 2,000  franchi.  Indarno  P assente  pre- 
tenderebbe die  mediante  il  loro  fatto,  cioè  di  aver 
provocata  la  divisione  o di  avervi  condisceso,  soffri- 
rebbe egli  un  danno  qualvolta  non  gli  fosse  inte- 
gralmente restituita  la  sua  porzione  , ed  indarno 
invocherebbe  pure  la  garantia  legale  dovuta  ad 
un  condividente  dagli  altri.  Gli  si  risponderebbe 
ragionevolmente  che  la  divisione  è un  atto  in 
^qualche  modo  necessario,  anche  quando  venga  pro- 
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vacato  (1)  , dappoiché  in  effetti  non  si  può  essere 
sempre  in  comunione  ; ed  altronde  la  dimanda  che 
si  forma  a tal  riguardo  altro  spesso  non  fa  se  noir 
prevenir  quella  la  quale  sarebbe  istituita  da  un  coe- 
rede.17  Circa  i all’ argomento  dedotto  dalla  garantii 
delle  quote , esso  non  ha  alcuna  forza  f atteso  che 
non  è dovuta  in  simif  caso  : un  erede  non  garan- 
tisce personalmente  la  solvibilità  del  suo  coerede  ^ 
ma  bensì  i fatti  del  defunto^ 

< Nè  tampoco  ci  sembra  doversi  adottare  il  se- 
condo parere,  che  tenderebbe  a far  dare  all’  assente 
da  ciascuno  de’  due  condividenti  solvibili , il  terzd 
della  quarta  parte  ehe  a lui  spettava , cioè  10,000 
franchi  in  tutto , coinè  se  colla  divisione  lèssero  di- 
venuti suoi  debitori  personali  di  5,oqo  franclii  per 
ciascuno.  L’assente  non  ha  prestato  già  il  proprio 
consenso  alla  trasmutazione  del  sua  dritto  eriditario 
in  un  semplice  credito;  e non  essendovi  egli  * 
parte,  non  può  avvenire  una  innovazióne  di  simil 
natura.  Converebbe  opinar  così , quando»  anche  ì 
60,000  franchi  divisi  fossero  stati  in  contante  (2).  Ik 
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(1)  Non  negli i amo  tutta  volt  a con  ciò  le  differenze  eh1'-  possono  m*  f 

darsi  in  dritto  tra  il  caso  in  cui  la  divisione  sia  provocata  contro 
uno  degl'interessati  o il  suo  tutore,  e quello  in  cui  esso  la  dimandi^ 
ma  ; nella  specie,  non  dev’ esservene  alcuna.  . ♦> 

(2)  Ma  non  in  crediti  $ giacché  ognuno  avrebbe  avuto  di  pieno- 
dritto la  sua  quarta  parte  in  ogni  credito,  arti  1220  c.  c.  rr  i/y.f 
U.  ce.  ; ed  in  conseguenza  avendo  ciascun  di  essi  avuto  26,000  in 
cambio  di  i5,oqo  franchi  attribuitigli  dalla  legge  , sarebbe  diven- 


tato debitor  personale,  vepo  T assente , ma  senza  sol idalità  , deli* 
Mnnii  di  ^000  franchi. 
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..  * ^ t^lle  cose  ereditarie  si  è serbato  come 

•9°  . jffajggéi  -'avvenuta  alcuna  divisione , salvo  a lui 

se  non  alla  perdita  risultante  dalla  decozione 

(ii  conti*  in  vero  non  sarebbe  giusto  che  egli 

^ dall’ eredita  1 0,000  franchi , quando  i 

*9‘°  jyg  avrebbero  16,000  per  ciascuno. 

^UC  a dottrina , che  abbiam  veduta  impugnala  , 

’ <^U^t  ^ata  dalla  l°gge  1 n Cod.  Fami  li  ce  e rei— 
la  quale  prescrive  che  nel  caso  in  cut 

s-  ' lXna  divisione  senza  intervento  di  uno 

* fatm 

siasl  . ^.,'cssati , tale  divisione  non  può  ledere  in 
ae»  .,  un°i  suoi  diritti,  e che  dichiara  puranclie 
nioaO  a ^eiit  c <.he  egli  conserva  la  sua  parte  - prò 
espress ^ ^ ^qX Le  cose  comuni,  come  se  non  vi  fosse 
div  i^orie  : Coheredibus  diyisionem  inter  se 
* sta  a JlLibijS  ? 7Mr*  O'bsentis  et  ignoranti 9 minime 
fa016  rari “>  INniv *so  portionem  eam  quee 

ipsU**fUÌt  > ^ OMNIBUS  COMMUNIBU& 

indio  ufn  retinere  , certissimum  est.  Quindi, 

TtTBtfS  v ' ‘ . 1 ‘ , 

* ««s e8h  conservato  la  sua  porzione  /irò 

* 1 1 • • • • 

“ ~ . „ nelle  cose  m origine  comuni;  « questa 

indio1**0  -ni  , ■-»  v . • - 

. _ che  ernie  luogo,  almeno  per  errore  m ciò 

divisi°ne  1 0 ‘ , r 

]o  rigoardava  , non  potendo  essergli  opposta, 

che  0 la  sua  parte  in  queljche  non  perì.  Inva7 

7 • dirh  che  stante  la  sua  qolpa  di  essersi  reso  as- 

r\o  Si 


I | w ■ __  ^ * 

. jne  condividenti  sopporteranno  una  perdita 

.fletto  delia  insolvibilità  del  coerede5;  giacche 

^sso  Ìa  facoltà  di  assentarsi  : perché  mai  non 

^yeva  la  sua  parte?  È piaciuto  di  dividere  in 

sl  . goiio  acquistati  con  ciò  i flutti  ; e poiché  si 
tre,  sl  - ■ ■•••  ~ * ' ; 
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Tollero  avere  i vantaggi,  la  perdita  almeno  dev’es- 
sere comune.  Escludete  questa  divisione  che  pog-k 
già  pure  sopra  un  errore , benché  la  legge  l’ auto- 
rizzasse: che  mai  rimane?  cose  comuni  nelle  quali 
1’  assente  ha  in  conseguenza  la  sua  parte.  Sarebbe- 
lo  stesso  altronde,  come  lo  abbiam  detto,  trasfor- 
mar 1’  azione  di  petizion  di  eredita,  eh’  è reale,  in 
una  semplice  azione  personale , avente  per  oggetto 
un  credito  il  quale  non  potè  formarsi  senza  la  par— 
s tecipazione  o 1’  adesione  sifo.  — V.  Brunnemanno  r 
su  questa  legge , che  così  dichiara , ancor  quando* 
la  divisione  fosse  stata  fatta  giudiziariamente.  * 
Convien  dunque  attenersi  ai  terzo  partito,  e di- 
videre in  tre  parti  uguali  i 40,000  franchi  con- 
servati, salvo  a ciascuno  la  sua  azione  di  ripetizione 
eontra  P insolvibile  per  1666  franchi  e 6(>  centesi- 
mi. Ed  in  vero  l’assente  ritrova  40,000  franchi  der 
beni  dell’  eredità  7 ed  evvi  la  sua  terza  parte,  pre- 
scindendo dada  perdita  avvenuta  stante  la  insolvi- 
bilità di  colui  che  assorbì  la  sua  quota  : egli  deve* 
» dunque  avere  il  terzo  su  ciò»  che  trova.  Tal  perdita: 

è un  fatto  che  gli  è estraneo  : e se  Io  ammettiamo* 
, 0 ^ * * .<  7 
a pretendere  di  doverlo  i suoi  due  coeredi  piena- 
mente farlo  indenne , d’  altra  banda  non  possono 
costoro  interamente  esentarsene. 

58o.  L’ azione  di  petizione  di  eredità  si  estingue 
con  la  prescrizione  ordinaria  di  anni  trenta  ; art.  '&rjr 
789*0  2262  c.  c.  = 143^^06  e 2t68  IL  oc.  , in- 
siem  combinati  ed  esaminati  > IL  7 y Cod. , de  Pe- 
tit. hered.  ,e  4,  Cod.,  in  Quii/,  e ausi  s cess.  long 
Ump.  prcescript 
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i **  * * * 

, . ** 

In  conseguenza  la  prescrizione  non  decorre  cen- 
tra i minori , anche  rappresentanti  un  maggiore  , 
nè  contra  gl’interdetti;  art.  2252  c.  c.=2/5#  ll.cc. 

E puranche  sospesa  negli  altri  casi  determinati 
dalla  legge. 

58 1.  Siccome  il  cessionario  in  tutto  o in  parte  del 
dritto  ereditario  sta  in  vece  del  suo  venditore  ( vi- 
cem hereditatem  gerentis  sustinet  ),  non  prescrive 
«li  stabili  individualmente  con  dieci  anni  tra’  pre- 
senti e venti  tra  gli  assenti;  n£  può  similmente  in- 
vocare se  non  la  prescrizione  d;  anni  trenta.  Non 
è egli  nel  caso  dell’art.  2265  c.  c.=  2/7/  ll.cc.y  il 
quale  solo  applicasi,  come  benissimo  dichiarò  la  Corte 
di  Douai  (1)  , a determinati  stabili . Se  fosse  al- 


• V 


tinnenti , converrebbe  dire  che  riguardo  alle  cose 


mobili,  il  cessionario  si  trova  immune  da  ogni  azio- 
ne, anche  da  quella  di  tre  anni , menzionata  nel- 
l’art.  2280  c.  c.  3 2 186  II.  cc.  ; imperocché  non 
essendosi  perduti  nè  rubati  i mobili  nel  senso  di  tale 
articolo,  la  sola  eccezione  in  fatto  di  mobili  il  pos- 
sesso vale  per  titolo , basterebbe,  contra  le  vere 
. / ...  * 
massime,  per  liberare  il  cessionario.  Le  succennate 

leggi  7 e 4 non  lasciano  altronde  dubbio  alcuno  in- 
torno a ciò,  ravvicinandole  a quelle  che  danno  av- 
verso il  compratore  del  jus  he  re  ditari  urn , cioè  del 
cessionario,  la  petizione  di  eredità  utilis  (2). 

Ciò  si  applicherebbe  pure  al  caso  in  cui  sì  fan 


(1)  Con  la  decisione  da  noi  citata  nel  n.  576. 

(2)  V.  pure  Pothier  , ad  Pandecta* , tit.  de  tìtrcdit.  petit.  , i|7 

16  e 62  in&iem  combinati.  . ♦ . f 


-y  : 


/ 


Digitized  by  Google 


* 


Tit.  //ì  Degli  assenti.  i 521 

stabili  fossero  stati  designati  nella  cessione  a titolo 
universale,  se  mai  non  costituissero  per  se  stessi  una 
vendita  speciale,  aventi  il  loro  prezzo  distinto  e par- 
ticolare , o se  non  si  fosse  convenuta  la  garantia 
pel  caso  di  evizione;  senza  che  sarebbe  sempre  una 
cessione  propriamente  detta,  e la  indicazione  di  essi 

stabili  sarebbe  soltanto  considerata  come  fatta  de - 

» 

mon ètra turni  s causa. 

* „ 

582.  Circa  agli  arretrati,  estagli  ed  interessi  sca- 
duti alP  istante  in  cui  P erede  presuntivo  o il  suo 
cessionario  si  pose  in  possesso  della  eredità,  e che 
perciò  non  caddero  in  loro  potere,  vero  è che  essi 
si  prescrivono  per  parte  de’ debitori  con  cinque  anni 
dalle  diverse  scadenze  ; art.  2277  c.  c.  = 2/ 83  II. 
cc.  ; ma  se  P crede  presuntivo'  o il  suo  cessionario 
gli  abbia  riscossi , si  prescriveranno  con  anni  tren- 
ta , còme  il  resto  dell’  eredità  a cui  vantaggio  de- 
volvonsi  (1). 

585.  In  fine,  l’art.  i58  c.  c.  = 144  IL  cc.,  di- 
spone : cc  Finche  P assente  non  si  presenterà  , o le 
<(  azioni  a lui  competenti  non  saranno  promosse  in 
<(  suo  nome , quelli  che  avranno  avuta  la  succes- 
« sione,  lucreranno  i frutti  da  essi  percepiti  in  buo- 
a na  fede.  » * . 


(1)  Evvi  a tal  riguardo  una  decisione  del  ministro  delle  finanze 
in  data  del  14  dicembre  1810  ( Sirey  , 1812,  2,  143  ),  secondo  cui 
la  pi  esenzione  dì  cinque  anni , stabilita  dal  detto  art.  2277  c.  c.  , 
lo  fu  soltanto  a prò  de’ debitori  diretti,  e non  a vantaggio  di  quelli 
che  riscossero  in  luogo  del  vcreditore , e che  sono  risponsabili  terso 
^Nclla  specie,  era  1’  amministrazione  do’  demanii. 


I 


522  Libro  L Delle  Persone . 

« 

• Siccome  lo  abbiam  detto  di  passaggio  , il  dritto 
francese  si  allontanò,  dal  dritto  romano  circa  a’ frut- 
ti, come  allonlanossehe  riguardo  al  favore  che  il 
• senatoconsulto  accordava  in  modo  generale  al  pos- 
sessore in  buona  fede  , di  essere  soltanto  obbligato 
«alla  restituzione  delle  cose  dell’eredità  quat^nus  lo - 
cupletior  jaclus  erat.  Perciocché , secondo  quella 
legislazione,  i frutti  andavano  in  beneficio  dell’ere- 
dilà  : Pie  nini  f 'rudi bus  augeticr  hereditas  ; 1.  2, 

Cod. , de  petit  Hered.;  tal  che  se  il  possessore  di 
buona  fede  aveva  maggior  favore  per  un  aspetto  , 

10  godea  meno  per  un  altro. 

584-  Il  possessore  è presunto  in  buona  fede  sin- 
tantoché gli  sia  provato  il  contrario  5 art.  2268  e.  . 
c.  = H*  cc. 

585.  E cessa  di  essere  in  buona  fede,  dice  I’art. 

■t  t m 7 • • 

55o  c.  c.  = 4? 5 cc. , dall’  istante  che  gli  son 

noti  i vizii  del  suo  titolo. 

Ma  quando  mai  tai  vizii  gli  saranno  noti  ? Dal 
momento  in  cui  sapra  , per  mezzo  di  lettere  o re- 
lazioni , che  esiste  T assente  ( o chiunque  altro  a 
cui  appartenesse  Teredini  ),  ovvero  in  cui  conoscerà 

11  ritorno  di  questo  indididuo  ? L’àrt.  i58  c.  c. — 
i44  11-  cc.  dice  : cc  Sino  a che  l’assente  non  si  pre- 
ce senterà,  o le  azioni  a lui  competenti  non  saran- 
cc  no  promosse  in  suo  nome,  il  possessore  lucrerà 
cc  i fruiti.  » Dunque , a quel  che  sembra  , T eser- 
cizio del  dritto  è quello  il  quale  costituisce  l’ere- 
de apparente  in  mala  fede  ; o almeno  si  potrebbe 
credere  di  bisognare  per  ciò  un  alto  clic  lo  costi- 


» 
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tulsca  in  mora,  come  una  notificazione  c intima- 
zione di  rilasciare  l’eredita  ( art.  li5g  o c.  = fogS 
IL  co.  ),  o una  citazione  per  tentativo  di  concilia- 
zione, seguita  fra  un  mese  di  una  dimanda  m giudizio 
(per  argomento  dell’art.  5rj  c. pr.)  ; poiché,  sebbene 
in  dritto  la  rinuncia  ad  ina  eredità  non  si  presu- 
me , nondimeno  in  fatto  :1  possessore  non  conosce 
se  converrà  al  vero  erede  di  accettar  1’  eredità  : il 
suo  silenzio  lo  autorizza  1 seguitare  a credersi  legit- 
timo possessore;  e ciò  è scprattutto  generalmente  ve- 
ro riguardo  ad  un  cessknario , il  quale  non  può  sa- 
pere se  Pc^cde  coazioneii  il  suo  venditore  per  di- 
sputargli la  qualità  di  Ili.  Fradditanto  non  e cosi, 
e questa  opinione  è eliminata  dal  dritto  romano,  le 
cui  regole  a tal  riguardo  non  sembrano  essersi  ri- 
gettate dal  Codice,  poiché  esso  non  si  spiega  sul  caso 
di  cui  trattasi , benché  ? abbia  fatto  in  materia  di 
donazione  rivocata  per  jopravvegnenza  di  figli;  art. 
9612  c.  c.  = 88y  il.  cc.  Quindi  il  giureconsulto , 
dopo  aver  detto  ne’  <J$.  6 e 11  della  legge  25,  ff. 
hoc  tit .,  di  reputarsi  cLe  il  possessore  abbia  cono- 
sciuto non  appartenergli  l’eredità  quando  gli  lu  di- 
mandata ( peiitam ) mediante  una  denuncia  o lettere 
di  avviso,  ovvero  un’ordinanza,  prosegue  a dire  nel- 
l’ultimo di  questi  paragrafi  ed  eleva  la  seguente  qui- 
slione  : Quid  ergo  , si  scit  quidern , nemo  ciutem 
ei  denunti aviti  An  incipiat  usuras  debere  pe- 
cunioe  redactoe?  Et  puto  debere  : colpit  enim 
mala:  fidei  possessor  esse.  Dunque  cessa  da 
tal  momento  di  far  suoi  i frutti  ; ma  essendo  que- 
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sta  una  controversia  di  fatto  , il  suo  scioglimento 
potrebbe  dipender  friolto  dalle  circostanze. 

586.  11  possessore  di  mala  fede  restituisce  tutti  i 

frutti  da  lui  acquistali  ( art.  549  c.  c.  — 4 II. 

• • » * , i 

co.  ) e tutti  quelli' che  abbia  trascurato  di  riscuo- 
tere ; 1 25,  jj.  4)  Ih  hocMLy  la  quale  sarebbe  cer- 
tamente applicabile  nel  nostro  dritto.  • 

587.  La  restituzione  de’ proventi  si  fa  dedotte  le 

» 

spese  di  sementi  e di  agricoltura 3 art.  548  c.c.  = 
li  cc.  | 1 1 < 
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